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C lB^OluiMÓ CELLI. " 

O, che da già molti anni mi (bn poRo à 
(criucre in lingua Latina & Italiana 
l’iftorie dc’tcmpi noftri,incomincian- 
doonjefihifceMonlignorGiouio, & 
alliirando alla pcrfettione, come cre- 
do che Riccia cialcuna perfona di mé- 
te lana, giudicai che poco frutto mi 
^ ‘ nnci 


poteflfè in quello pcnhcro apportar lo 
ftudio delle hngue principali, &poco paiimcnte quello de 
gli Icrittori antichi , le in quello, ch'io tolgo à fcriucre, non v- 
laflfi ógni diligéza per haucr piena & ficura infonnatione del- 
la ucrità delle cole . Nclchc eflendo impolTibile che un’huo- 
mopolTa egliftdib ritrouarlì prclcnte à tutte le cole, che fi 
fanno in diuerlc parti , non è alcun dubbio , che gli conuien’à 
forza ualcrfi deU informationi altrui per diuerlc vie . Et que- 
llo ancora farà per certo aflài male, fe egli li Ha lèmpre in vna 
città loia, ò in vna loia prouincia,afpettando& mendican- 
do gli auilì, & rinformationi da quello & quello .Laónde mi 
fon pollo io llcllb ad andare in perlbna per quali tutte le parti 
deirEuropa,ferfflandoini,^ abitàdo per c^ualche tempo nelle 
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Tene principali, conucrlàrido' còn ergili forte di pcrfbne , uc- 
dendo i luoghi , & fopratutto procurando d’iiauer le lettere- 
clic da perfonc dijigcti,lequ^iiì fieno ritroiuatc nel fatto ftef- 
fo dèlie co(c,ficno fiate fcritfe à Pfincìpi,à Magifirati, & à per 
Ione, alle quali fi pofiìi credere che non fi afiicuraìlèro à voler 
mentire , valendomi ancor grandemente dcllopcra di molti , 
i quali ò per uolontà propria, òpcr ordine dcTor maggiori 
vengono (criuendo Croniche , Annali , & altri sì fatti ricordi 
delle colè delle RepubliclK , ò Prouincic , & Città loro . Ma 
principalmctc ho giudicato fin da principio, che à me fi cóue- 
nifle lo fihifar di ftar di continuo in paele , ò m fiato di verun 
Principe particolare . Pcrcioche c cola ccrtifiìma, che colui 
che fcriuc , ancor che in fc fiefiò fia di natura finccra & libera, 
non può tuttauia vdir mai cofe , che fieno fè non in fauorc , ò 
almeno non contra di quel Principe, (òtto ri cnì potere egli 
uiuc , non cllèndo chi habbia ardire 'fotro le forze d'im lòia 
Principe dare alio fcrittorc informationi , che fieno contra la 
dignità & l’onor fuo , & l^ra tutto metterfi à difputai c ò di- 
fcorrcre cótra le cole di eflo Principe,& in fauorc de' fuoi ne- 
mici.Scnza la qual libera cfiàminationQ & criuellationc delle 
colèjCol giudicio così de’ neutrali, & de' nemici , come de gU 
amici , è impofsibile che l’iftorico poflà pienanxcnte iàtisfare 
nó folo al mondo in vniucrfàle, ma nè ancora à ^ucl Principe 
ftcfib , (otto il quale egli fcriuc , poi che non può difenderlo , 
nè rigitrare le ragioni de gli auuerfàrij con la chiarezza della 
verità, fc fono falfe, ò aiutarle , & temperarle con ddb ezza le 
fono dubbiofe , & in quelle , che.lbn ciliare , Icufarlo , ouc le 
Iculè.conuencuoli ritruouin luogo , & finalmente farle mcn 
monfiruofe , ò meno da elTaggerarfi da gli auuerfàrij , confef- 
làndole lui fiellb , che nelle forze di quel Principe ferine, che 
è quanto confdfarfi dallo fiellb Principe . Con laqualc inge- 
nuità viene l’ifiorico ad acquifiar picnifsima fedeà tutte le 
altre cole , che egli fcriuc . Là onde , per poter’ io nelle mie 
ifioric non mancare, in quanto à me, di quefia importantifsi- 
ma perfettioiic, ho eletto doppo Thaucr cercate (comc[ho 
. detto) 


detto.) quafi tutte 1 altre parti principali dèU’Europii, di ri- 
durmiSacl ^tar per alcun tempo in Veneti a, come con 
la grana di aio* hofi»to fcÙceménce ;da già molti anni. 
Ne^ quald nobiliisiofit Città > idlèndo libero àcialcuno il 
venirui , & il conucrlàrui , ho io con molta comodità potuto 
fatiifar a quella intention mia, hauendouida vndici anni te- 
nuta cala, nella qual di continuo han conuerlàto ogni folte 
diperfone, non vili, nèlcelerate, particolari , & publiche, 
Francciì , Spamuolc, .Italiane, & d'ogrà altra natione . Con 
lequali io,& altri in mia prefontia ragionado,mi è venuto fat- 
to di poter hauer ( credo ) tutto quello che è flato pofsibile 
d’infoimationi,d'vmori,d’accufe,di difelc,di difoorfì,& giudi- 
eij, così per vna, come per altra parte , & così per vno , come 
per altro Principe,© altra pérfona legnalata,& chiara,nelle co 
le delle quali io foriuo , & uenuto à criuellarle in modo, che 
mantenendomi nella naturale, & continua lincerità della mia 
natura, fpogliata in tutto dogai pafsionc , cosi buona, come 
cattiua, ucrlb ciafouno, mi confidi d’hauer' in quella parte à 
poter pienamente fodisfar’il mondo, fo nella candidezza del-, 
lelinguc , nelkdifporitionc , & nelle altre pani della pcrfec- 
tionè,dieuifirka:cano,mifaràgratia iddio d’hauerlepo 
tute così bcnc,& felicemente afleguire, come credo d’hauer-» 
le làpute defidcrarc, & forfo anco procurare con ogni llu- 
dio,& valor mio. 

I N quella mia intentione adunque, & in quello lludio , et 
diligenza, che ho già detta, se fatto, che in tutto quello tem- 
po, oltre ainiaueif io hauuto tutto quello di relationein pa- 
iolc,& in ifcrittura,chc è andato attorno delle guerre, & delle 
fattioni notabili^nó ho rellato di valermi ancora dcllopcra di 
coloro, che fon venuti di volta in volta feriuedo, & publican- 
do alcuna guerra >o illoria particolare , il che han fatto ancor 
lèmpre tutti i mig^ri Greci , & Latini , 6c d ogni altra natio.- 
ne, che hanno foritto . Onde ritrouan^mi particolarmente 
allo foriucrc le colè di quelli due anni llelsi , & la guerra , che 
communeméte boa chiamata del Regno>lelsi con molta aui- 
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dirà <]|uello, che l’anno mcdefimovctoè il paflàm fi 5 5 8, ncè 
vfcito in iftampa dal gentiJilsimo Mambrif» Rioicoda Fa-> 
briano, oùe io laudai molro la felicità deii’ingc^no fùo nella 
bellezza del modo, con cheJe fcriuò, de conobbi la lìia infen- 
tione di fcriuer tutrauia,non diftdàmcnte,nia incortipcndio, 
per fc^ir quello, che ha già dato fuori col CoUenucio . Ma 
eUcndo io di tutta quella guerra informarilTimo per tante vie, i 
&da tante lettere , &rclatiomdi diuerlc pcrlbne publichc,* 
p;iTticolari , Italiane , Spagnuolc , Francefi, neutrali , & in- 
tetclfate mi dolll* , che l'haucr quel bdlo ingegno fcritto in 
- Roma , & così frcttololàmentcd’haueflc aftretto à moftrare 
in quelle fue iftoric di fcriuer (blo per una parte, & con le 
fole rclationi , & ancor forfo comandamenti , di quella fola . 
Auenne poi y fra non molti giorni , che dal Signor Profocroi 
Adorno mi fti donato vn libro,chc egli in Padua haucuanau- 
uto da un Polacco, il quale, per quanto poi lèn’intefoj’haue-: 
uà, inlìeme con vna valigetta, laibato al fuo padrone, che era 
quello fteffo , che rhaueua foritto , gcntil’huomo damcco- 
nolciuto per nome già molto prima , ma non mai veduto . Il 
qual libro hauendo io letto con moka mia contentezza , lo 
trouaù non folamente copiofo in tutte quelle parti, che fi 
conueniuano , ma ancora degno di piena fede, come quello, 
che era fcritto da perfona , Ae à tuttequclle cofe fi era tro- 
uato prelcnte dal principio al fine, & fcritto non con animo 
di publicarlo, ma folo per mandarlo così à penna al Conte di 
Potenza, molto fuo Signore, ilquale non fi era ritrouatoin 
quella -gnerra, per alcune cagioni, che l’Autor medefimo 
del libro gli fcriueua in una brieùe fua lettera , col libro Itef- 
fo . Non paflàrono poi molti giorni, che il detto gentil’huo- 
mo capitò in Venetia , andando in Fiandra , &fcguendo lo- 
ftile di quali tutte le perfone di qualità , che qui giungono,mi 
venne à vedete, & finalmente conolcilitolo io'pcr quello che 
• bauea fatto il libro , & moftratoglielo, §Ii ftnnolto caro , per 
non fc ne ritrouar’t^li altra copiai. Et in •quc’g^omi, che fi 
formò in Venetia, haugidalo. alaiai;chiaaflimi gentirhuo- 
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mini fati» ta^onare (opra il rimanente di quella guerra,'infi- 
no alla pace latta fra'l Re CatoIico,e’I Papa , & io pregatolo 
àfenuer’ ancor tutto quello, egli Icn’andò in Fiandra, pror 
mcttendorrti di così fare , & di mandarmelo fcritto , si come 
bada vero gentirhuomo ollèruato , 

Ora, perche io non difegno , che il mio libro delle ifto- 
ric vniucrlàli di quelli tempi,così Latine, come Volgari, elea 
fuori , le non quando làrà à giufto volume , & quando prin- 
cipalmcte ui hauerò delcrkta la imprelà, & la vittoria de’Cri- 
ftiani contrallifedeli, comerperoin dio divedere, & di 
Icriucr fra non molto tempo, mi Ibn dilpofto di uoler fra tan- 
to dar fuori quello del gentifliuomo, che ho già detto. Al 
che fare mi muouono molti degni rilpctti , de’quali però il 
principale è il fame colà gratifsima al mondo, dal quale lo 
eflcr lommamchtc ddìderato d^liaucrli piena , & vera con - 
tczzza di detta guerra , come quella , che per certo.làrà ogni 
giorno tenuta di tanto maggior conto, quanto più in diali 
verrà làccndo conlideratione , & giudicio làno . Pcrcioche , 
H* la guerra di Troia è Ifcita per tanti Iccoli tenuta così nota- 
bile, che ha fomminillrato argomento, & materia à tanti 
illullri fcrittori di verli , & prole y pofiiamo conlidcrare dier 
ciò auenuto perladegnita delle cagioni, per coloro, che 
làmminillrarono, & per le fattiohi, che vi li fecero . Fu la ca- 
gione della guerra di Troia molto chiara j fitillulhe, peref- 
ière Rata da vna donna bellirsima,chc fu Elena, rapita da Pa-j 
rfs Troiano . Là principal cagione di queRa di Roma > & del 
Regno, R là dfere Rata la Signora DonnaGiovANHA d’ara- 
coNA, vna figliuola della qude ddìderata dal Papa di dadi in 
matrimonio ad mi fuo nipote , & non potendo ottenerla, fu 
principal cagione , che quel Pontificecon tutti ifuoi lì mo- 
ucRcro al dilegno di molellar lo Rato loro ne i colini del Re- 
gno,pcr indur detta Signora alla voglia loro in quel matri- 
monio, ò per ifde?no,& rilcntiméto della repulià. Onde nac- 
que poi tutta quella guerra . Et venendoR ora da noi ad ellà- 
minarle dignità di quella donna antica, con queRa noRra^ 
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poflìamo primieramente in qnanto alla bellezza del corpo v 
chiarirci dalla medaglia di euà Elena, quanto di gran lunga 
ella vada inferiore di bellezza à quelle di quella ^n Signo- 
ra ch'io dico , laquale per communc , & vniueriju giudido di 
tutto il mondo c fiata continuamente giudicata la più bel- 
'k donnajchc habbiano i prefenti fccoli , & che habbiano mai 
( togliendo femprc da ogni comparatione la diuinità della 
Santifsima madre del Signor nollro) hauuto i pafTati, per 
quanto dalle medaglie m tutte fi può vedere. Etpaflàndo 
poi alle più importanti bellezze, che fono quelle delranimo, 
habbiamo per relarione de gli fcrirtori,che quella Greca Elc- 
lia fu di così impudico animo , che da fè flcflà , volontaria- 
. mente lì diede in preda àquelladultero, & fi fece volontaria- 

mente rapir da lui , lafciando il marito , & moflà folo da leg- 
gerezza ,& da biafimeuole corporale fcnfualità, òconcupi- 
Icenza. Nè mai di lei fi vdì, òvidealcun fatto gloriofodc- 
gnod’alcuna lode, così auanti quella guerra, come in tutto 
quel tempo , ch’ella durò . Là oue quella Signora de’ tempi 
nollri, sì come ha data cagione à quella guerra per loia lode- 
uole grandezza d’animo, veramente Regio>com’c il lànguc,' 
così in tutta la vita Tua fi laelTcre fiata sì làida alle tante per- 
coflè della fortuna, & sì calla, & d’oiiclli,& fanti collumi,chc 
non pure i maligni, & gli leelerati habbiano mai per niun mo- 
do làputo , nè potuto le non lodaila , ammirarla, & adorarla, 
come veramente lànta, & diuina, colà che à poche di medio- 
cre, & quali a niuna di fiiprema bellezza par^chc fòglia aueni- 
re,ò negli effetti, ò almeno nelle imputationi , chela lor bel- 
lezza porge à molti , per molte vie. Onde oltre alle continue 
dimollrationijchc han fatto lèmprc di riucrirla , & d’adorarla 
tutti i primi Principi della Crillianità,& per fino à gli Infide- 
li , s’è veduto , che il mondo l’ha giuncata degna d’un Tem- 
pio d’eterna gloria có le penne di quali tutti i più lodati inge- 
gni dell’età noflra . Et in quanto poi olla prudenza , & al va- 
lore, s’c veduto, che ella ha làputo così gloriolàmcnte go- 
uemarfi, che n’ha fatti gioiolàmencc rimaner come Icomati 
V- ^ inculici. 



i nemici >pKftata lieta occaiìone^vlttorìaàlfiiol, &ralle- 
gratoil mondo, con dar materia à^li icrittoridi aggiunger 
qucfta glorioià parte , ò virtù attilla,! tante altfe diurne , ow 
per ogni tempo della fiia uita nc fono venuti oilcruado in lei. 
In quanto j^i aUc pcrfone,che han fatta quella guerra, poC- 
fìamo fenza molta fatica comprendere quanto di gran lunga 
auanzin q uelle , che fecero la guerra di Troia , fàpendofi , che 
il capo della gente Greca fu Agamennone , con Mencho foo 
fratello. Re, 1 quali appena fra ambedue pofledeuano tanto 

f >aefo, & tanta entrata , che contrapeiàflcro ad una del- 
e minime prouincie, chopo/Ièggono qual fr veglia de’ due 
Re, che han fatta quefta. Coloro poi,contra chi ufece quella 
guerra, furono vnfolo popolo, tfuna ben mediocre Città, 
& ouefta se fatta contra vn Regno , & vn Re , ilquale ha non 
vn Itilo , ma molti Regni , che di gran lunga auanzano di pae- 
fo , di gente , & di forze non folamentc vna , ò molte Troie , 
ma ancor con elfo molte Grecie inlìeme . Et è poi da confidc- 
rarc , che nelle cole operate in detta guerra , lequali lì leggo- 
no in tanti lcrittori,non fo ne fecero certamente in diecc anni 
ante degne di memoria, quante in quefta fi fon fatte in si po- 
chi meli . Perciò che lafoiando ftare,chc il modo del guerreg- 
giar di que tempi era fcherzo & giuoco da fanciuIli,rirpetto 
a quello dc’tempi noftri,noi habbiamo in quefta guerra com- 
battimenti campali , elpugnationi di Terre importantilTinie , 
& fatte con molto ualorc difefo notabili d’altre Terre oppu- 
gnate, ftraragemi vaghillimi, gioftre , duelli , & tante altre 
cofe di ualorolà gucrra,che anco in quello quella de’ Troiani 
ne riman di gran lunga meno elfomplarc , &meno notabile 
per molti capi. Et finalmente , quello, che è di foniina im- 
portanza in quefta comparatione,è,che la guerra di Troia finì 
miferabiliiruiiamentc per li Troiani , che ne rimalcro ciaidel- 
mente cltinti, & disfatti, & poco lodeuole, & ancor’vtile per 
li Greci , iquali così vitupcrolàmente vinfcro, molando la fc^ 
de, & interponendo la religione ,& gli Dei loro à sì federa- 
to tradimento, che nonfolopochifsimidi loro ritornarono 
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à ca(à > ò vi fletterò fc non Infelici , ma ne hanno ancóra data 
origine, & occafione à far con eterna eredita infamiflìmi i lor 
difccndenti. Là oue quella guerra moderna non fblamcnte 
se finita con gloria di quel Regno, contrai qual fi faceua,ma 
ancora con contentezza de'nemici fkflì,cflcndofi nello ftefiò 
principio del fin fuo fatta fantifiìma pace col Pontefice , & in 
brieue polcia con lo ftelTo CrifUanilsimo Re di Francia , che 
erano flati i principali autori, & attori di detta guerra, insf 
fatta maniera, che fenefia, contrala opinion di ciafeuno, & 
conoc per miracolofb voler di dio, veduto quali in vn pun-: 
to quetar tutta la Italia , la Germania , & la Francia , in modo 
che già nc gioilca la Criflianità tutta , & Tene cominci à pre- 
parare à quella felicifsima vniuerfàle imprefa contra Infidcli , 
che par che habbia come infelicemente agognata già tanto 
tempo. Quello foggetto adunque così illuflre, è flato da que 
fio gentil’huomo trattato in modo , che fi polTà degnamente 
dire confarli interamente il vcftito con sì bel corpo . Perciò 
che egli primieramente l’ha trattato con lingua candidilsima 
& regolata, non vfeendo dai migliori autori in quelle colè, 
che efsi han detto, & nelle altre nate con le colè llellè doppo 
quegli, ò non accadute à loro d’vlàrle in quegli ferirti, che di 
lor s’hanno, ha mollrato lèmma diligenza in vlàr quelle , che 
fono più communi , & più riceuute nella militia, non lodan- 
do le delcrittioni de luoghi^c condoni,& tutti gli altri orna- 
menti, che le colè llcllc gli lòn venute fomminillrando .Nel- 
lo llil poi , fuggendo ogni affcttatione,s’ha felicemente tolto 
ad imitar quello puro , & lodatifsimo ^ Celare ne’ fuoi com- 
mentari] , ^giungendoui per tutto, oue fia conuenuto, alcu- 
ni vaghi dilcorfi,& alcuni bcllifsiiTii elfempi delle cofe anti- 
che , il che fi può dire , che ò per vna , ò per altra cagione par 
che fi polla defidcrar’in Celare . Ha poi non per alcuna forza, 
nè per imprudenda , ò per non penlàrui , ma à fommo lludio 
vomto fcriuere in forma di Dialogo , sì per fuggire ogni Ib- 
fpetto di alfettatione , & confeguentementc m bugia , sì an- 
cora per più dilettar con la nouità, & sì molto più per far con 
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maggior comodità, & minor birogno di dlgrcfsloni èader nel 
ragicmamento tutte quelle dubitationi , & oppofitioni ò ac- 
cu(c , che fi potdTèro venir facendo, così per l’vna, come per 
1 altra parte . Et quantiincrue ad alcuni , che non credono po- 
terli per una larghifsima «rada caminare , fenqnfopralepc-i- 
date al trui , verrà forfè fubito in capriccio di dir e , che T uci* 
dide , Polibio ,Liuio , & gli altri iftorici Greci , & Latini non 
hanno Icritto in Dialogo, fanno tuttauia quegli che fono di 
iniglior giudicio , che Aleflàndro , Scipione , Annibaie , & 
tiitti gli altri gran Principi , & In^cratori non haueano fcrit- 
to di fc medefinti, & tuttauia Celare che in quello tmne mo- 
do nuouo , non fu Icómunicato per Tellempio altrui . Et (an- 
no parimente , che Platone , Marco Tullio , & tanti altri han- 
no moftrato,che il Dialogo è attifsimo à trattar tutte le cofc. 
in qual fi uoglia genere che elle fieno , & tanto più forlc,quà- 
to c più conforme al negociar del mondo,&pcr auentura pip 
degno principalmente à narrar’iftorie, elicndo verifimilc,che 
colui, che forme illoria, narri le colè à tutto vn mondo, ilqua- 
le le egli fi finge prefente , può comprendere, che à molti ac- 
caderalpelfodi dimandargli di molte colè, che in quelle fuc 
narrationi gli laranno dubbiole,& però così in quella , come 
nelle altre , che fi proponga di ti'attar con altrui, non è le non 
proprio & conueneuole l'interporre vno, ilqual tenga la per- 
fona de gli alcoltanti,& faccia per tutti quello officio di di- 
mandare . Là onde per quelle , & per alcun altre ragioni ha 
eletto Tautor di quello libro di uolcrlo così trattar in Dialo- 
go , & ci è flato così confortato , & confennato da molti,ha- 
uendolo poi egli fatto in modo,chc colui che narra, tiene lor 
dine della fua teftura foltamente, & non è interrotto Icnon 
in fine delle narrationi di colà in colà , & molto di rado , & in 
quei luoghi foli , oue conueniua fempre à lui mutar perfona , 
& uellirli quella de gli afooItanti,comc pur’ alcune uolte fan- 
no gli altri iftorici , ma perche il farlo molto fpclfo parrebbe 
loro poco acconcio,trapalIàn per quello molte cofo, che à gli 
afeokanti difoorron fra canto per le menti , & farebbe gratif- 

b ' 2 fimo 


fimo leflèmc fatti chiari da chi le narra . ’ " ■ 

O R dfèndo quefto beUifsimo libro già fatto mio , in 

quanto al poterlo donar’al mondo , io per non mancargli an- 
cor dal mio canto di tutta quella pcifettionei& di tutto quel- 
lo Iplcndore, che per me polla darglilì^io eletto di farlo vlcir 
lòtto ronoratilHmo nome di voftra Illulirifsima,& Eccellen- 
tifsima Signoria, come di Signore, ilquale per la vera nobiltà 
del làngue , & per le nobiliisime parti fue , è flato dal primo 
Principe del mondo hauuro (empre in tanta flima, che ha prò 
curato non d’illuflrar la perfona lua co i gradi con le digi- 
ta, ma all’incontro i gradi,'’& le dignità con la fliapcrlòna , si 
come per chiarifsimo eflempio fi uede , che hauendo fua Car 
colica Maeftàconolciuta tanta fede, tanta bontà, & tanto va- 
lore in cotefto Regno,vero Paradilò del mondo , ha giudica- 
to di moflrargli altifsimo legno di gratitudine , col mandarui 
in fuo luogo voflra Eccellenza. Alla quale parimente io mi 
confido, che quello mio dono debba cflcre gratifsimo , per 
contenerli in elio canta gloria del Re fuo , tanca della natione 
Spagnuola, tanta dell'uniucrlàle di coteflo Regno, tanta di 
tanti llluflri, &.onoratilsimi Signori, &Caualicri d’Italia, 
& d’ Alemagnaq>er efifèr fatica,& frutto di gentil’huomo cliia 
rifsimo,& uiituolo , & principalmente fedelifsimo , & bene- 
merito lèruitore di fua Macflà, &deuotifsimodi voflra Ec- 
cellenza j per venire dalle libere , & vmilifsime mani mic,chc 
così lontano riucrilco fuprcmamenteil fuo nome, & (òpra- 
tutto per quella lòmma benignità, & grandezza d’animo, che 
à vero Signor fi richiedc,& che in volta Eccellenza fi è vedu- 
ta di continuo gloriolàmentc rifplendere per'ogni parte . 
DiVeoetialldi vjii.diNouembre. M D L 1 X. . 
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ALL’ILLVSTRISSIMO SIGNORE 

DÒN CARLO DI GVEVARA, CONTE 
DI POTENZA} ET GRAN 
' SINISCALCO DEL REGNO , 
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DI NAPOLI, 


■„ V 



iTROVAKnOMI di uùggìo quefU 
giorni pàfjòti in un diletteuole giardino del» 
V AbbrnxKO^nennet che /i ragionò fra tre 
amici f della guerra paffata di Roma, cr del 
Regno, dalla quale io pur allora ueniua, 
(Sparendomi cheuifì fufjè con alcuna dili» 
genz<t, cr con ogni uerità difcorfo ,rac» 
colfì i Ragionamenfi,i quali formati in due 
Dùlogi ho penfxto mandarci V. S. lUu» 
fhifima con quejìa lettera , perfuadendomi%chenon/ìaperdouerle effer 
difcaro lo intender ueriteuolmente i particolari fuccefi di quella guerra', 
della quale con rhauere,con la perfona UeffayCr con quella del Signor 
Don' Antonio fuo figliuolo ha hauuto buona parte , ancor che fi sforzaf» 
fe la Fortuna con ogni fnopotere iCimpedirla ,chenonfi^eà tempo aUd 
prima, che costnottlinerò quella, che flconcluje in Ofiia conia tregua^ 
Io uidi in Hettuno , oue con trauaglio , cr pericolo grandifiimo della ui» 
tajifaluò dalla rabbia del mare, il deflderio, cr la fretta che haueua di 
giungenti . Vietò l’EceeUenza del Duca «f Alua che ueniffealla feconda , 
che chiamano la guerra del Tronto, raccomandando aUafua fede Ugnar» 
dia della città di Brindifi , la quale per U fua grandezza, cr per quella 
del fuo beUif imo porto, cr periflare nelle frontiere dello Epiro, onde 
fi dubitaua chefujfeper uenir' una potente armata Turchefca ,pareua che 
deuefjè importar la fomma , non dico di queUa region fola , ma del Rrgno- 
tutto,cr del findeUa guerra, cr fu con tanta grandezz<td<tttimo, cr 
ffiefa da lei afiicurata da ogfti folletto di dentro , cr di fuori , che poteua 
intrepidamente allettare qualunque empito nemico , Vengono i R4gio« 
nanenti fritti, con quella fchiettezza,cr liberti del dire, con le quali 

furono bauuti in quel luogo , oue fi trattò folamente della pura , cr nuda 

uerità. 



Merità . io itti fon éficurdto i f<tìrgli uehir* in WHo di V. S. ìHufirif!. 

si per (Urte alcun fegno iella affèttione , cr delU rÌMerenzé/:he ho femprc 
bauutaalfuo nome , si ancora perche conjiiOf che doppo l'hauergU letti, 
Cr faputo il nero di quello , che si diuerfimente s'è ragionate , cr auifato 
per il mondoyfta per tenergli in luogo, onde non uengano inmano altrui, 
Etauegiu che in quefìi due non fi giunga al fine deUa guerra , cr alla con* 
elujion detta pace , potrà honiimeno auettir facilmente occafìone,cbe fene 
fappia il rimanente. InCiuitelUielTronto, A xxdiOttob. 1117. 
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DELLA GVERRA 

DI CAMPAGNA DI ROMA, 

ET DEL REGNO DI NAPOLI 
NEL PONTIFICATO DI PAOLO IIIL 

RAGIONAMENTO PRIMO. ^ 

« 

; Ticomaco. Giovan giacopo leocnano. 

■ T MARCANTONIO PAOANELLO. 

^mJIo uoflro giardino ìM. Marc' in- 
torno mio gentiUfiimo > Flora > Vomona , 
& Bacco tengono Meramente la feggia lo- 
ro . Cerere dogm'ntorno lo circonda , ol- 
tre alle Gratie > che mai non tabandonano, 
CIO. Certamente le lunghe, & ben par- 
tite firade > coperte di uerdi, & minute er- 
bette, circondate da varif frutti per 
quelle qua fi fotta gli antri di 7^ caminan 
do porgono d i rigmrdanti afidi diletteuole affetto t oltre chela quanti- 
tà di tutte forti fiutti per efibfiarfi fila di non piccolo utile t&fia an- 
eor dimaggiore quando quefii quafi ch'innumerabili arbufeeUi di mo- 
ri t che con fomma diligerne bauete fatto piantarui , faranno nella loro 
douuta grande :^ . tic. In modot che il giardino fard di gioua- 
mento di piacer grande , come fono [altre cofi del nofiro cortefe M . 

Marc'^ntonio ma dobbiamo a^iungeruii ch'egUé-di molto maggior 
comodità àgli amici , ch'à lui flefio j perche fi raccolgono qui piaceuoli, 
tir onefii ragionamenti > & perfktifiimi frutti , tir fe quaUb'uno anco- 
rut non uiene ò non manda per efii, la diligenza del padrone è tale , che 
non lafcia di mandarglieli ouunque fi ritruoui, eJr anco alle uolte accom 
pugnati da qualche bella medaglia, cr ^amoreuoli,^ dolcifiimi ri- 
cordi. MAR. Di^atia Signori non u'allargate tanto nelle lode 
di COSI poca cofa » à mehafia j che di quel poco , che u’é ( comunque egli 
fifia ) io goda molto più » che [ luibbiano amici , & padroni miei , che 
alcuno della capi mia. tic. Tfonuibtfognadurar fatica per far- 
mi credere ,percioche dal giorno ch'io ui conobbi t ho ueduto» che di 
tutte le ftagioni non bauete fatto mai altro » che prefenur quando à 
• . • ./f uno» 
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uno , & quando à un altro. Et per non ufcire così toflo da lodare ilgtar^ 
di no tfra [altre eofe ntarauifrliofe , che ut fi ueggono , Heìl'^bbrwx^, 
pronincia tanto fottopofla al freddo delle netti > cir dei ghiaccio > in luo- 
go lungi dal mare ui crefconogli arbori cT aranci, & di mirto quafi, che 
in Cipro fhjfe , ò neW Effendi , & ninna ttha delle ftagioni , che qui non 
germoglino delle cofe nccejfdrie al uiuere. ,m a r. yi riprego Si- 
gnori, che non ufcendo dal giardino, uC piaccia orarmi cauare il piede 
dalle fue lodi, accioche fe altri per forte ne udijfe alcuna tarte, uedendo- 
lopoi, non uegna d diJpre:^rlo affatto, non riufcendo la uifla à quello, 
che [ amorcuolex^ » &ln cortefia di due sì cari amici ,& fignori miei 
riha fatto ragionare . Benringratio d io> che con la uenuta dell'ec- 
cellen'ga del Duca dAlua à queSìe parti s'èin modo raffremta la furia 
de' F rance fi , diranno uOlto il camino altroite , & quel poco di uiuere 
che rnauariT^ potrò jpendere intorno à qitefli'miei poderetti , il che du- 
bitai forte queHimefià dietro che non doueffeauenire altramente. 
CIO. Quefio uofiro dubbio non fu in uoi folo , perciocire dì quanti 
habbiamo alcuna cofa nell’.Abbru'g^ , pochi credo che uene fufiimo , i 
quali non dubitafiimoinfieme con noi del fine,uedendo tanti apparec- 
chi , che fifaceuano intorno à jqapoli , tanti luoghi fortificati in T erra 
di lauoro , & in 'Puglia,gli ordini fatti in qttefìe proumcic,cbe fi douef- 
fero ffargerper terra i uini , ridurre i grani ne i prefidif , figure le bia- 
de in erba, & abandonare in fine tutta luoghi, fuorché quei pochi ì 
che fi faceuano forti, cofe ( com' altri dice ) da sbigottire ogn' animo fi— 
curo . Ora cacciati dal Bpgno i nemici, zir ( per quanto io me noda) 
fatta pace tra'l I{e noilro e'I Tontefice , fferiamo tutti di douerci ripo- 
fare,& di ribatter ci delie fpefe ,& rouine caufateci da faldati, & pi à 
forfè da gli amici , che da i nemici , effcndo il folito della guerra difarfi 
danno da loro oHunque fi giunge ,fe già quejla pace non riefcetome la 
tregua dell' altra uolta, di cheto per me non fono ancor ben ficuro. 

M A R. llTicomaco yclxuien'oradal campo, dene fapeme U utro ^ 
zir potrà chiarircene . ciò. Ben mi credo , ch'ei tic fappia il cer- 

to , trattando con perfone, che hanno tutto il maneggio nelle mani . là 
onde Sig. Ticomaco ci farefte grafia à dirci fe quejla jànta pace , di che 
fi ragiona cosi publicamente , è conchiufa ,&te conditioni d'ejjà ,acei» 
che pofiiamo pigli'ar quell' effediente al uiiiernofiro, che la qualità de 
tempi ne apporterà ,eJfendo vjfciodi prudente non folo di prouedere 
alle cofe prefenti, ma di preucdereàncor le future. Et noi di quel bene- 
ficio , che da ciò nauerrà, ui hauremo obligatione , irifiume con le molte 
altre che già ui habbiamo, tic* Della conclufione della pace non 
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bifogna che uoi dubitiate , per cicche in fiero ella épublicata > ^ io ho 
uéduto ritornar fi rartiglierieycheandauano da'hlapoUt& fmantel- 
Urfi Frofolone y&ho faputo di certo per firada yche il Duca d'ulna è 
andato à B^pma , d baciar il piede al Tapa . Le conditioni > di che mi di* 
mandate > non erano, ifuando io parti , ancor dichiarate , Sono già d'ae 
cordo fra loro , & io n/jo faputo buona parte , & credo , che faranno 
toflo fuori, pure non importando molto il faperle per il fine, che mene 
dimandate > ui bajlerà folamente di tener la pace per cofa ferma . 
fondendo ora Signor Gio.Giacopo à quello , che poco prima dicefle del- 
le prouifioni fatte nella TugUa , & in Terra di lauoro , & degli ordini 
in queftaprouincia, che pofero cosi grande fpauento à tutti , dandofi à 
credere , che fi douejfe abbandonar queflo paefe , & trafportar la guer- 
ra intorno à'hlapoti , potete fape re , che i cuori de’Trincipi, e i loro 
configli fono come impofiibili à poterfi da altrui comprendere, tirsi co»- 
me fra tante , & si diuerfe fpetie di pietre, erbe, piante , & animali, così 
irragioneuoli,come con ragione, che dio ottimo ,& grandi fimo ha •'"'T 

creati in queflo mondo inferiore, & fra tante operationi , ch'ogni gior- ^ ' . 

no , ogni momento ueggiamo farfi dalla fiia minifira Tintura , ninna • c . 
cofa é fiata creata,nè fi adopera indarno, cosi gli apparecchi , le prò- 
uifìoni , & gli ordini, che fanno i l{e, ò chi per efiigouema, s'indrirja- 
no à buon fine, & chi non fa i fecreti d'efii , uà facendo alcune imagina^ 
tioni dafciocco , le quali danno fouente da ridere à quei , che comanda- 
no, nel modo eh' io mi per fuado che fi faccia beffe la 'Lfatura d' alcuni 
goffi, i quali fiando tutto di à cercare le cagioni de'fuoi fecreti, lafciano 
fpefj'o ufcirfi dalla bocca,& tal uolta dalla penna le maggiori fciocheg^ 

%e del mondo, ,Afpettaua il Duca diece mila fanti Tedefchi dlMema- 
gna,& da Lombardia ; quattro mila Spagnuoli ,tir buona fomma di 
danari da Spagna , & da Sicilia , oltre 4 quegli , che hauea nel ^gno» 

Clr in Campagna di l{pma . Faceua affoldare nel Fggno molte migliaia 
di fami Italiani , hauea fatto prouifìone'di buon numero di gente d'ar- 
me , cr di cauai leggieri . Onde fin che quegli giungeffero , & qiiefii fi 
metteffero infume , egli attefe à fare apparecchi in quefia , & in quelle 
prouincie,fen'}t3 dar ad intendere i fiioi difegni à nemici . Quando uide sómario deiu 
poi il bifognoyuenne egli, pofiiamo dire,folo,infìn' à Ciuita di Chieti , ri- 
tenne in fede con la fola prefenga quelli popoli,diede fperan'^a grandifii- 
ma , ^ foccorfo à CiuiteUa del Tronto , mandandoui dentro il Conte di 
fanta Fiore, che sì fircnuamente la difefe da tante, & sì grandi batte- 
rie , ragtinò un'efferato , che bafiò à cacciarci nemici dal I{egno , fece 
prouifime d'uri altro, col quale ùtiare Antonio Colonna s'infitgnorì della 

*4 i campa- 
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campagna > ruppe tre mila Suh^^^i > & altrettanti Italiani , prefe per 
for%a i & disfece Segna con sì notabil danno de' nemici., & taieua qua- 
ft che affediato Taliano » quando il Duca iti riunfe . Le quali cofe tutte 
aggiunte aWauifo della gran rotta » che il l{e noHro diede à quel di Fran 
eia [opra San iiuintino y uinferorofiinatione di coloroyche confegliaua-‘ 
no il Tapay &feceroy che al giungere del Duca la feconda uolta in Cam 
pagna diB^mayilTapagli mandò ^leffandro Tlacidi à dimandarla 
pace y il giorno inanitiycheil Duca andaffe con fe/Jercito fin fattole 
mura di f{fima . La qual pace , come cofa da lui defìderatijjìmay ha fer- 
mata con le conditioni y che tiftejfo Tontifice ha faputo dimandarey per ■ 
dare à conofcereal mondo , che niurì intereJJ'e particolare yò poco T^lo 
di fède fpinje ilB^&luiad affalir le Terre fottopofe alla Chiefa > ma fo- 
la defidtrio di preuenendo difendere il t{egno dalla furia Francefe > la 
quale prefentiuagidapparecchiarfi in Francia contrale capitoUtioni 
della tregua fatta poco prima per cinque anniy &■ fermata co giuramen 
il" c«Lh"c* ^*1 principale , pr fola intento di fua Mueflà, & tale o r- 

u*guw»'<Uc|. dine diede al Duca y di non lafciar feguire la forti ficatione di Taliano^ 
perche entrandoui preftdio Francefe ( come era C accordo fulTon- 
tifice e'I l{e di Francia ) non fuffe flato corretto , hauenda quello ora- 
colo così ricino , d far fempre sù l'arme nei confini ero. La fclim 
ce riufeita di così grane configlio , eV cosi preflo foccorfo d quefle parti 
hagidmoftrato ^erueriffimo quanto hauete detto. Et poi chefiete 
fcorjo così inatti, io ofo chiederui digratùty che facendoui un poco più d 
dietro ci facciate intendere onde nacque la cagione di quella guerra , col 
particolare di tutto il fucceffo infin' d queflo giorno , perch'io ne ho r di- 
to molte uolte ragionare y & non mai àmia fodisfattione . Foifoclse 
ne fiete informatiffimo , hauendola feguita fin dal principio > & "ueggh 
M. Marco Antonio noSlro con le parole insù le labra^ruolerui pre- 
gare egli ancora di queflo medefimo tic. 7{pn è dubbioy che cia- 
feuna delle parti pretende di non hauer' ella dato cagione alla guerra* 
noi perche il "Papa trattò dal principio amicitie & leghe con Francia à 
danni del noHro t&cheha perfegui tato gli amiciy & feruidori del- 

■■ la Maefld fuayfacendogli incarcerare in Epma , & in Bologna y& to- 
gliendo loro lo flato . Et quegli perche il Duca è entrato con effercito 
armato nel'dominio della Chiefa . Et pche due cofe mi pare che m'hab'- 
biate impofle d douerui efporre , la cagione di quefla guerra y la quale 
yeramente fu giudicata molto più lunga , & con peggior riufeita y che 
non é fiata y& il particolare come ella è andata fuccedendo yio per dar 
principio dalla prima y dico j che hauendo il E£ noftro tentato più uolte 

• il Papa* 
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i Tapa'y par mexo dd Marcbejè di Sarria fuo ambafciadore» & di mol- 
te lettere fcritteàfua Beatitudine & ad alcuni fuoi feruitori in Rfima , ft'fi^e’iRe o 
flrmaffimamented Ferrante di Sangro i congiunto col "Papa di fretto 
parentado, & mandatoui ultimamente CarTjlaffo della V ega à pregar 
la, che fi contentajfe di rilafciare il Cardinal Santa Fiore , Camillo Co- ^re'|*CMiliìo 
lonna Ciulianno Cefarino , lii^li hauea fatto incarcerare nel ca* CoIóm, Giulia 
ftello di Santo Angelo in Bpma, jòtto colore , che il Cardinale hauejfe 
confegliato, che ^lefiandro Sforma di Santa Fiore ,fuo fratello fiigpjje 
con due galee da Ciuita Pecchia d Trapali , l equai galee furono del pria 
re di Lombardia lor fratello , & con effe hauea firuito Francia . Et di li- Abb. Br^egn» 
berare ancora H abbate Bre:^gno, che fece ritener in Bologna corren- 
do la pofla con lettere deWoitnbafciatore . Etfopra tutto , che fi rima- 
nejfe di perfeguitare Marco jintorio Colonna . Et non folamente ef- Marc* An^ì» 
fendali riufeito tutto in uano , ma hauea cominciato d fortificare Valla- 
no , & fatto metter prerione Carrilaffo per certe lettere ch'egli ferine- canii^ro dd - 
ua in cifraie quali fi trouarona m uno fpaccio fra molti corrieri , ebefe- ^ u» Ruma . 
ce ritenere in Terracina,&Sermoneta, che andauano, & veniuano 
dal I{e & dal vice Be,& oltre fthauer pofto la maggiorparte degli 
vfficij del gouemo di Boma in mano di fuor’ vfcìtì del BSgno , trattaua- 
noi fuoi, che Parme ancora ueniffero in potere della fattion Francefé, còte di Popoli 
onde cominciarono d voler malignar e il Conte di V opali , eh’ era allora mar****"^ 
cuflode di Bontà . Sapeua ancora fua Maefld , che il Papa , chea molti 
fegni sera fatto conofeere per huomo d’animo fuperbo, & boriofo, 
minacciaua apertamente di uolere con Parme ridurla Chiefd nella fua 
prima riputatione , zSr racquifiar tutto quello, ouepretendeua ragione, 
intendendo del Begno di'Flapoli , Il perche hauea fatto formar procef- 
fo , come fpettaua alla Chiefa , zSr venne infino d dichiarar per una Bol- 
la , che il Bg nofiro ne fuffe priuato , fe ben non fu poi quefta Bolla ptt- 
blicataper confe^iodi Bartolomeo Camerario da Beneuento, per al- 
cune ragioni , ch’egli affegnà allora , lequali farieno qui lunghe , zi" for- 
fè fouerchie à riferire . Et auegna che in que' primi giorni della fua crea 
tione dtffe fpcran-ga di douer riufeir neutrale , cif inchinato alla pace,z2r 
concordia de’ Crifliani , nulla di meno moftrando poco dipoi di uolere ef 
fere più tofio temuto , & adorato , che amato , & ubbiéto , mando il 
Cardinal Don Carlo Carrafa fuo nipote Per Legato al Bg di Francia , 
mandaua ancora al Bg noSira il Cardinal di Motola , il quale giunto d i.%aro ^ Froo 
Mafiricche , ò ch’egli hauefie cosi in commefiione da principio , ò pure ^ 
che gli fuffe fopragiuntoiui nuouo ordine , fate andò in Francia, Ora cola Legato ai 
que^ andata del Cardinal Carrafa al Bg di Fràcia fi feppe fubito per 
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cofa certa > che fu per trattar Ceco legaà noflri danni » dì" inanimayìé 
r ìf alla impreft del R^egno . Et ben che fi dicefje » che il la ricusò da prin» 

àpio , tutta Mia gli diedemille Cuafconi , che imbarcò in Tolone,et mil- 
le altri diede ordine , che fegli deffero di paffuta nelT ifola di Corficuyper 
Ke di Frlcii di la guardia di Taliano . Et efjendo le cofe di fiati digrandiffno fofpet- 
&gelofta > volle più tofto il Re noSlroyche fi preuenijfe il nemico non 
fimo . ancor armato > & ndprhmpio del fuo regnare y ch'affettare che fatta 

gagliardo di prt fidij , d'amicitie > & di leghe > che gli hauriano fommi- 
Re Filippo da nifirato genti y& danari y fuffe egU entrato adafjalirgliil Regno yco- 
?a1m di molti s’andauano difegnando > ^ uantando > Ld onde diede ordì» 

direiafòrtT^ ney che per /jiK migliori mcifi che fufje fiato pofiìbHe y haueffe il Duca 
di Paiiano. fP^i^a impedito y else non fi fùfj'e feguita la fortificatioue di TalianOy& 
che non ui fuffe entrato prefidto Francefe Ciò. Se io non dubita fii 

d' interromper ui il ragionar e ysd demanderei d' alcune cofcy che mi oc- 
corrono Tic. Mi farete più tofto piacere grandiffimoyfèmpre ch'io 

nel ragionare lafcerò alcun dubbio nell'animo voftro , à replicarmi y dr 
dimandarmi di quel che Morrete^ per ch'io mi sformò chiariruene quam 
to mi fia pofjibile . Farete ancora col dimandarmi , ch'io mi verrò ricor 
dando di molte cofe > di che forfè haurei fatto paffaggio ygià che m'ha- 
ueteimpofto quùì' incarico, troppo graue perle mie debboU fpalle 
Ciò. jtngi affai leggierpefo > rifletto à quello » che le uoftre forge 
fotrebbon foftenere . Ma per uaiire à quello y ch'io defidero che mi di- 
chiariate fiitevù di gratiuynò è egli lecito al Tapa et ad ogni altro "Prin- 
cipe daffolutapoteftà di caftigare i fuoi uaffalli delinquenti dT^ou fo- 
no que' Signori c'hauete nomati y uaffalli delPapay abbate Bre- 

gegno fottopofio alla ftia gurifditione ^ Se quegli dunque baueano erra- 
to in far fuggir le galee ^ Ciuita yecchiaàj^apoli^ydr [.Abbate in 
portare forfè auifi centra il Pontefice y non poteua egli nelle fue Terre 
ritenergli y dr caSìigargUÌ Et fequefio no fegli negaua, poteua ancora 
torre lo ftatoycbe Marco .Antonio Colonna poffedeua nella giurifditione 
della Chiefa . Et tutti ci ricordiamo y che Paolo Tergo lo tolfegià ad 
jlfcaìdo fuo padre y& non fi mojfe perciò [imperatore d fargli guer- 
ra . Ho intefb poi y che il Pontefice ha proceduto contra'il Signor Mar- 
co Antonio come inobediente df ribello della Chiefa • Onde mi maraui 
glio forte y che tanta ofieruanga di religione , si grande y & catolica fe- 
de y che fempre s'è conofeiuta nel catolicoy & religiofò Re nofiro,habbia 
potuto procedere così inangi nelle cofe della Chiefa y & tanto piùyquan- 
to chele pratiche > df capitolationi y else bautte detto > che fi trattaua» 
no con Francia yfi poteuano fapere forfè più tofto perfoffetti, che per 
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tofa di certo . Er perche altri vanamente fi ùantaffe tnon credo , che fi 
•debba muouere una guerra di tantalmportanxa,comeijuefta c fiata per 
ejiere , la qude-lìa poSlo in arme la maggior partedd potentati dell'Eu- 
ropa mnfenxa fofpetto i che ui fi fiìfj'e in trapofio il Turcoy che far- 

rebbe fiato di molto maggior danno r i c. yoi haurefie forfè ra- 
gioncjfe la prigione di que' Signori fuffe folamente fiata per cagion delle 
due galee fuggite d T^polt ylequaÙ t come per ordine di fua Maefid 
furono rhtandate per ofieruare la promefia deli jimbdfciatoTCì così 
doueuano quegli ejiere di fubito liberati . Mail mondo non ha già in- 
tefo nè creduto , checiòfufie egli per queitoy ma per dò che s' erano fem 
pre mo firati della fattione imperiale y & else quel fatto delle galee fufìe 
fiutola principio da difcourireconqucllaoccafionelauotÓtadelTa- 
f a yche cagione da fdegnarlo;& con Gargtlafio della Fegay che cofa 
haueua e^i à fare > non efiendogli in alcun modo fuggeltOy ma fiando in 
1{pma in nome del mandatvda fua Atieftd d trattare negocij con fua 

Santità è Et perche fappiate d pieno come pafiò veramente quel fat- 
to delle galee > mi piace di flendermiui alquanto . 5 taua il prìor di Lonu 
bardia fratello del Cardinal fatua Fiore con quefie fuedue galee pro- 
prie al folio del ì{e di Francia y et accadendo d'ejicr fatto prigione da 
g£ imperiali y pochi giorni prima cheTietro Stro:^gi fufìe rotto in Mar- 
cianoyil detto l{eglt fece intendercychefora fiato bene a:h’ egli hauejie po 
Ho una perfona di qualità per fuo luogotenente in quefie galee)g^r nomi» 
noglt Ts{icolò ^Alamanni . il priore yche era prigione > et che uedeua di no 
poter far altro y fiando le galee in mno del /{Cycreò con fua patente per 
fuo luogotenente colui y che'll{e nominò. Il Cardinale y che teneuale 
cofe del l{e nofiro in protettione , & defideraua y cb’il fratello venifie an 
cor egli dferuirlo con queSie galee yafpettaua alcuna occaftone > onde 
potefle rieouerarle > per ciò ch'ei fapeua bene y che il luogotenente , che 
Legouemaua , non hanrebbe fatto cofa d volontà del Triorcy cSr d uoler 
tentare alcuna cofa in Francia non gli farebbe riujcitay & per uia di giu 
ftitia farebbe fiata uanitd il dimandarle . Or'accadendo , che quefie due 
^alecy le quali haueano portata la cafa del Cardinal Famefe & vn pa- 
rente del Tapays’erano fermate in Ciuità Pecchia', parendo al Cardi- 
nale fanta Fiore , che fujfcro in luogo libero y come è tutto lo fiato Ec- 
elefiafiico , oue ogrihuomo riconofee il fuoy ferrea che egli penfajfe di do- 
nere punto offendere il Tapayfècc, che Meffandroy F altro fuo fratello , 
che era cherico di Cameray radunò da dugento buoni foldatiy & alfhn- 
prouifo fe n’entrò con effi nelle galee , non guardandofene punto il Ca- 
pitano y al quale dimandò AlejfandrotCon che ordine le gouernajìcy mo 
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ftrogli ejfò la patente i abeil Trìore gli Iktueua fatta tonando 
fandro gliene fece uederevn altra fatta del mede/imo » molto dipoi t<on 
Aieff»n(iro s»n ^ualc gHordinaua» che gliele confegnajji : V eduto il luogotenente t 
“o*" di' «mff» ^he no ubaueua ragione , & accorìoft , che la for^a non poteua yfare 
Mède le due £1 percfferc fouerchiato dalle genth che ^UJfandro uhaueua introduttt 
"* fe ne ufcì di nudauoglia . il Cajjdlanoy vdito il romore , &faputo il fat 

Caftenaoo di fitbito U Catene del porto y & rincbtHjè le galee , &ne diede aui~ 

^i^yVVLnt fod Cardinal Carrafa;jiU{\'andro dall' altra parte auisò di tuttoH^^ 
del porto . ilfi-atelloiil quale rtiàdò il Lottino fuo Secretario <U Conte di Mon- 

urio deic^Idi torio» il quale hauena in quel tempo il maneggio de’ negocìj nelle mani» 
lui s iu Fiore . mojtroua Imperiale , d pregarlo » che prouedejfe , dìe il Caftellano 

de Ciuitd Vecchia non iintraponefe nelle diferem^» eh' erano fra' l fra- 
Come di Mon- tcUo^'l Francefe^ 7{pn tardò il Conte àfcriuere al Cafiellano, che le la- 
chi f. uiiT.ili'ì ' vfeire y & quando il Cardinal Carrafa » che sera rallegrato coi 
due galee dal pronctfì y chc la cofanonfufieriufcitaymondòordinealCaJieUanoyche 
nonlefac^epartircyquelle erano quafi giunte à l^poli» & quindi 
prefe poi il Tapa toccafione di far metter prigioni il Cardinal Santa 
Fiore, Onde per placarlo in partCy^ perno dar colpa al Conte diMon- 
torio delt ordine» che haueua fatto al Cajìdlanoy promifeCambafcioi- 
dore di farle ritornare y ancor che gli Sfò^efchipretendefferoychenon 
elione dalla fnfie di giuftìtia . Contra i Colonneft il Tapa procedeua perdo c'ba- 
***' egli animo di fare Vimmefa dd Pregno teneua per certo , che 

coflorofegli farebbono oppoftinon folo con parole» ma con fatti »^ 
cercaua occafione di ritenergli , ér forfè fargli capitar male tutti. 
Ma come non potè hauere Marco ^Antonio » che i capo della cajà , fre,^ 
nòia furia contra gli altri » parendogli non hauer fatto nulla,effendo 
Cagioni dello Ubero\il principol di loro . Haueuan'oltre d dò molto prima il Ton^ 

S'Srfuof con ti^eleifuoimofiratofdegnograndiffimo con C Imperatore »& col l{e 
riroperatore & Filippo fuo figliuolo aggiungendo alle cafe pajfate le nuoue ancora»pche. 
col Re Filippo . chea' erano doluti che t Imperatore haueffe fatto ritenere in Tre- 

to il Cardinal Carrafa» mentre che efjèndo fuo faldato nella guerra 
dMemagna» hebbe parole con un Caualiero Spagnmlo » & feneri- 
tornaua in Italia ; & che non gli haueua uoluto far dare il pofiefio del 
Triorato di Tiapoli , il quale d preghi di qiieflo Tapa » aliar Cardinal 

Teatino» gli hauea dato Taolo tergo yonde fi fece, ch'dpafic/ìed femi- 

uir Francia. 7{pn hauea uoluto ancora confentjre » che fi deffel',Arci- 
uefiouato di V^apoli al Tapa , mentre era Cardinale , cl)e gitelo concefjè 
Giulio tergo nella fua creatione . Tareua anco lor male » che nel princi- 
pio del Tapato il i\c nofiro , & i fuoi miniftri non moUrauano di tenere 
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fffo/ro conto di loro, perche diceuano che non fi era data loro, né offerta 

■ cofa alcuna , nel che per commune giudicio non haueano ragione , per- 

■ ciochefì fa per cofa certi ffima y ch’inofìriin I{pmi procurarono , che 
don Carlo Carrafa fuffe fatto Cardinale > & gli offerfero di fare cbefua 
Maeflà f haurebbe per bene, egli darebbe C Arciuefcouato di K(apoli;et 

Don Giouani Manrique dell'ara ambafciatore allora per il l{e Filippo Dob Cioumni 
ne parlò al Tapa,il quale ricusò di volerlo fare per alcune ragiom, 
che allora gU afìegnòfle quali mi piace di tacer qui. Di là à pochi giorni Cardinal* do" 
poi richicfto da Francefi lo creò Cardinale. Ora comunque fi fìajìaaano • 

già gli animi loro gonfi. Et io non entro à negami, che fìa lecito al Tapa 
di cafiigare i uaffatli fuoi delinquenti , (jr così di torre lo flato à Marco , 

.Ant onio, quando thaucffe fatto con giuflitia, & non uolato fame fi- 
gnoreunfuo nipote , capitolando ( Comes' è veduto ) con Francia di 
matenerglielo,& di porre pre fi dio Francefe dentro Taliano,Terra così 
uicina al l{egno , che di ogni tempo hauria potuto effere corti un ponte à 
quella imprefa . Ch'il noflro poi fi fuffe moffo per fofpetti , ò per uane 

iattanze d'altri,u ingannate ingroffo,percioche oltre à tante occaftoni, 
ch'io u'ho dette poco prima, fene videro molti altri fegni apertifìimi, & 
fra gli altri il fijcale , al qual s'appartiene di proporre al Vapa in Conci- n arcale in Ro- 
fioro le cojè,che tocuno al beneficio della fede apofiolica,gli haueua una cóij^ro'che 
mattina fatto intendere, che il l{egno di TS^apoU ffiettausalla chicfa , U '• R«gno di Na 
chefudalTonteficeuditouolentieri,^rijpofio,chtcifi darebbe effe- **** 

diente . Onde nacque il proceffo , & la Bolla , ch'io n'ho detto, che non fu 
poi publicata, per la quale fene priuaua il l{e. L'anda ta di Vietro Stroz^ Pietro stro«i 
infieme col Cardinal Carrafa à difegnar la fortificatione di Vallano , jfp/ 
dr molti altri apparecchi in I{pma . Lo chiarì al fine il Conte di Vopoli, 
che intraueniua ne i pii* fecreti confegli , uolendo prima quel generofo 
Caualiero conferuare intera , cr fenza foffetto di' al cuna macchia la fe- Còte di PopoH 
de, che deue al fuo fignore, che intrauenire à cofa, che fi trattaffe cantra f!Ìì*"o uì* 
lui,ancor che fi mouefle per il Vapa fuo zioypotedo più in quell'animo II * *** ’ 

luflre il debito , & la fede uerfo il fuo , che tutti gli altri ri ff etti del 

mondo , & detto à uifo aperto , ch'egli non era per intrauenire à cofa, 
ouefi trattaffe il pregiuditio del fuo I{e, dr dimandato licenza al Vapa, Conte di Pope 
fi tolfe in un tempo dalle mani di fipma , dell'ambitione, & delSinuidia . '* ^ 

L’effempio , che hauete addotto diVaolo Terzo^on è conforme di gran Roml *** 
lunga à queiìo , perche jtfeanio contrauenne à gli ordini, che fe gli era- 
no fatti fopra timpofiiione della gabella del fale , dr effondo egli potente 
non parue à quelfauio Vapa,cbe nel principio della fua creatione alcuno 
opponendofcgli pigliaffe troppo ardire , & fuffe di mateffempioàgli 
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altri , Onde non folamente tolfe lo (lato à lui, ma cafiigò ancora acerba^, 
mente per la medefima cagione Terugia . Et come che jtfanio nell^e^r 
priuato dello fiato bauejje fatta alcuna refifienga con Carme , fi gli ta^ 
glieita con alcjuanto di più colore di ragione . tenne poi quell' altro 

pratiche col di Francia a' danni deU' Imperatore, onde hauejfi hauit~ 

to fua Maefià giufla occafione di mouergli guerra . Ma in che cofa ha 
difobedito Marc Antonio C quando ha egliprefo Carme cantra la Chie- 
fa i che delitto ha egli fatto eoiìgraue , onde meritajje d'efier dichiara- 
Coìònf rul(ito ^ tor glifi lo fiato ì Forfè perche ha fugato la fùria, quan 

ajia DuchciTa do incautamentc ,& fiuT^ fofietto fene ueniua à H^oma , atnfi allapri- 
d» Ragliato* - gjQjjg chiamato da non fo chi , che diceua effere d'ordine del Tapa r & 
al Regno . fi 11011 fuffi fiatala dmgeirga di quella ualoroja fua madre , che C auiso a 

non doiier uenire , ond ei fine ritornò da quattromiglia apprefio I{pma, 
era ritenuto , congUaltri , & forfè ni periuano tutti . ^n^iuà dirui 
più , che Marcantonio non folamente non fu dichiarato ribello ,mané 
anco citato per molti mefi, non trouandoi papali oue attaccarfi , infin 
cheil Conte di Montorio fu creato Duca di Taliano, nella cui iuue/ii- 
tura bifhgnò , che fi dichiaraffe per una Bolla nonfo che caufa, perche fi: 
gli toglieua . CIO, Tdpn prefiro Carme ifuoi , quando alla morte 
di "Paolo Tergo fi ripigliarono per forga lo fiato C tic. Quefio» 
come non al tutto fuor di ragione fit confèntito da Giulio Tergo, che re- 
gnò poi , & ne fu da lui, & dal Colle ffo dé’ Cardinali rinueflito , fu an- 
cora ammeffo , confermato da Marcello , che fucceffe , ancor che ui- 
i't neffe poco ; fapendo cheéfiatofolito fempre , coti à gli Orfitii , corna i 
" Colonnefi ogni uolta,che in fede uaconte fi truouaiio fuori dallo fiato lo- 
ro, di ripigliarfilo ancor con Carme ,fenga che ui commettano delitto , 
Et per ritornare là ond io partii, lafciando la cura, à chi s’appertietie di 
Re Fiiipp» tfnr dichiarare quefio fatto , cenofeendo il l{e apertamente, che tutte quefie 
pratiche fi diriggauano à fuoi danni, & hauendo cercata ogni uia poffi- 
bile di rappaciftearfi il Papa , & come figlio vbidirlo , & riuerirlo,eSr 
hauendo perciò fatto intrattenere molti mefi gli apparecchi, che ba- 
nca fatti Don Benurdino di Mendoga,che in quel tempo goucrnaua il 
jfigno,iiifmcheuenutoilDucad'^lua,^ permolte lettere fcritteà 
- \ \ fua Santità , & rifpofie hautrte da fua parte, ch’io lafcio qui di riferirle 

^ per ifchiuar la lungheggatchiaritofi di non poter far’ alcun frutto con 
quell'animo irato , &alla feoperta fuo nemico, diede ordine ( come s’é 
detto) che simpediffi la fortificatione diPaUano , acciaebe non u’en- 
traffeprefidio Trance fi .Et parendo al Duca di nonio poter impedire 
altramente, che con l'arme ,uoUe pigliar C occafione dipreuenire il ne* 
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imeo » pròna che Ji facejjepià gagliardo . ma*. Io rimagno per 
me fodisfattifiimoi come fui femprct dell' offeruan'ga delnofiro ^ alla 
religùm Crifliana » & come che fia fatta mentione della Signora Donna » o f otanma 
Giovanna i dragona ymadre di Marc Antonio ui prego tcheoue ®^**®°*‘* • 
occorrerà di fcourirci alcun glorio fo fatto di quella gran Dorma rio man 
chiatedifarnelo fapere ,percioche oltreche uoi fodisfàrete in parteji 
quello , che ciafcuno deue alla grandegjoi di quel fuo generofo ^irito à 
me farete gratiagrandijfima ejfendoleio molto affettiovato jeruitore ; 

T i c. 7\(on mandxranno ùccafìoni dafodisfarui ancor in quefiot 
ma non fi lafci ora di feguire il noflro ragionamento . Fatta dunque 
deliberatione di pafiar alle Terre di Campagna di {{orna tauanti » che 
'm' entra fiero F rance fi» partì il Duca d'jllua da liapoli il primo di Set- 
tembre delf anno pafiato iffs. hauendo già dato ordine così d'hauer D.j’Aiuapme 
la maggior quantità di fanti , & di caualli » ch'ei patena» & d'arttglie-.\ • 

rie» come perche non gli mancafiero danari »nettouagUe §& ciafeuna. 
altra cofa necefiarìa alla guerra . Fu la fomma del fuo efieràto dodici fiflnrùo dei 
miU fanti, (&■ mille & cinquecento caualli» do è quattro mila Spagnuo- ® “•=* . 

li faldati uetcrani» & pratichi, de i quali era maflro di Cantpo Sancho 
di Mardones, & Colotmello Don Gargia di Toledo » otto mila Italiani 
defcrittì nel F^gno , & generai d efii ycfpafiano Congaga »fei fiendar- 
di di genti (Tarme fiato Marcantonio Colomia» gg- mille » CT dugento. Antonio 

canai leggìeri»che nera generale il Conte di Topeli»dodUi ptn^i darti- Sf d"iu 
glieria,de' qualli bebbe carico il tnafiro di Capo Bernardo (TMldana.Et • 

quantunque kattefe firitto» che da Lombar dia fegUmanàafiero quat- f^enciiSi 
tromilaTedefchi »& mille cinquecento Spagnuoli uetcrani, nulla icg- 

di meno non uolle affettargli» cix col dar tempo al nemico haurebbefor 
tificato Taliano, &T altre frotiercyey àlui fi farebbe difficultato ilprin 
cipio delia guerra, cJr entrando pojcia il uerno , baurebbe trottato mag- 
gior difficultà . Là ondeuollc con la prefiex^a»afialendo il nemico quafit 
ch’olla jproneduta » fir quello » che affettando maggior' efieràto » forfè 
non baurebbe fatto , La cura di tutto Teffercito ritenne per fe il Duca , 
quella delle uettouagiie , ej* di tutte altre forti di monitiom hebbe Lope J* Mw-d* 

di Mardones » huomo dì grane configUo» & di uelocifiime prouìfioni»^ ?” ' 

che hagiouato in ogni attionegrandementeà quefla imprefa »fi ficruiua 
il Duca del cofiui configlio , eJr di queUo d'jtfcamo della Corgna » che io Afcanie JelU 
creò màfìro di Campo generale» et d' alcuni de t Signori titolati, che uen- 
nero dal l{egno . Giunto il Duca à tiii. di Settcìnbreà San Germa- ; 

no»& dato ordine che fi ragunaffero le fiie genti, ch'er ano alloggiate per gctIÌ Ino*.* ** 
le Terre del cÒtorao»andò il giorno ftguente àVonte Coruo»Terra della conio . 
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chiefa > pofla sii fiume GarìgUam * ancor che dentrd à i confini del /(e- 
gno ifu da quei terra.'xg^ni in apparenra afidi allegramente riceuuto , 
né da faldati ui fu fatto alcuna forte di dijpiacere, ma ui fi alloggiò amo^ 
reuolmente , pagando ciò che fipigliaua per uiuere. ì^aui intendeih- 
dojche in Frofolone l'era fatto alcun apparecchio di guerra, fi moffe fu- 
bito , fapendo di quanta importane ‘tltra nolta quel luogo, e!r 

raccolto Pefiercito nell' ifoletta non lungi da aprano, mandò iiiangi ò 
Frofolone Don Gargia , con la fanteria Spagnuola , & unamano di cu-' 
uai leggieri. HaucuanoiV apuli mandato quattro bandiere di Italiani 
à por fi in Frojòlone,& Giulio Or fino hanea riconofciutoil luogo, &. 
lafciato uri altra compagnia in l\ipi con ordine di forhficarfi , cér fare 
ciò che potcuano, ma non dando loro tempo il Duca , efii che tcneuan» 
lefentinelledalungi,auifati della uenuta delle genti, feriufeirono di 
notte , & rientrarono i nofiri . Fermofii il Duca fotto Tofi tre giorni > 
& cacciate certe poche genti nemiche, che erano nel contorno , rice- 
uè Faluatera , Cafro, & altri luoghi di Marc .Antonio > che uen-. 
nero à darfi fubito per l'aff'ettione che hanno a’ loro antichi Sigilo- 
ri, la quale nwfir arano bene quei de Bjpi- Terciò che fentendo aui- 
cinarft £ejfer cito disfecero la compagnia de'Tapali,che riera, & me- 
narono prigione Trenta coile , lor Capitano . Impadronito il D»c<t 
di Frofolone, & trouatoui buona quantità di vettouaglie , faceapen» 
fiero d'andarfene dritto ad Anagni, come granare del nemico , vicins 
à Taluino ,^sùla firada di l[pma, intendendo , che non riera gente di 
guerra. Ma faputo chebebbe il Tonttfice la prefa di Frofolone, s'adirà 
forte che il Ducagli hauefie tante uolte dimandato pace, & gli hauefie 
mofio guerra prima ch’egli hauefie data rifiiofla à Tirro Loffredo caua- 
liere T^apolitano , il quale il Duca hauea rltimatriéte mandato da Tra- 
pali à pregare fua Santità, che fujfe contata riaccettare il I{e uofiroper 
figlio vbidiente, &dilafciareà parte ogni eattiuopenfiero,c’hauefi'e 
centra di lui, tjrle leghe, che trattaua a’ fuoi danni , &che fempre 
ch’egli fufie accertato di queiio,non fi farebbe mofio del F^gno.Haueua 
il Loffredo ordine dal Duca di jpedirfi fi-a certi giomi,et di ritomarfene, 
CJ* non hauendogli il Tapa dato rifpofia ,per ciò che Cintratteneua cou 
dirgli che uoleua udirlo in Concilloro , gr penfando il Duca, ch'eifufii 
in uiaggio del ritorno , né uolendo perder tempo , fene uenne con l'effer- 
cito, & hauea prefo già Frofolone (landò tuttauia il Tirro in I(pmaa- 
filettando audterr^,di che fdegnatofi il Tontefice lo fece incarcerare nei 
Cafiello di Santo Angelo, onde no é mai vfcitoànfin che non s' è fermata 
(a pace, Trima dunque (he il Duca pigliajfe il camino verfo Anagrà 
’ i . . mandà. 
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msHdt don Gan^a di Toledo con la fanteria Spagnuola à V ernli^t V e- veru'.i frtfj . 
fpafiano Gox^ga à Banco co Cl taluna. Erano in yeruli il Capitan Bari 
cello da Fabriano, & Loren-gp da "Perugia con due compagnie <C Italia- 
ni, eir moftrarano di uoler farealcum difèfa,là onde ni fi c^ujfel'arti» 
glieria,che fu cagione,che fifacejfe vn poco di dano alla Città,& efifu^ 
ron prefi,& fncàtgiate le loro compagnie . il Gonzaga prefe in Banco il • 

Capitan Gio. Gu^coni Fiorentino,&TomaJfo da Camerino,^ disfece 
due altre compagnie, che u erano dentro, & in ciafeuna di quefle due 
Città rima fe una infegna di taluni delle noilre per guardia ,& mar- 
cando l’efercito uerfo .Anagni,Viperno , T erracina , Acuto, Fumone , pipemo. 
Fiorentino, ZT Alatro, con molti altri luoghi del contorno, fi uennero à ]['uto * 
rendere, né Anagni haurebbe fatto refitfien%a, ma parendo al Cardinal Fumone. 
Carrafajl quale in que’ giorni era ritornato da Francia, & ripigliato il Almi'!'”** ’ 
gouerno di tutto, che Camillo Orfino, appo il qual ora il matterò tutto 
dellecofe della guerra, per la fua ajj'etrzaìuuea fatto maleà lafciarla ^uemo!'*' 
fproueduta,& à patire che il nemico fuffe entrato così inain^, u'hauea camiiio orO- 
fatto entrare in fretta Torquato Conte con otto cento fanti Italiani, 

U cìiefu caufa della rouina di quella penerà Città,perciò che inanimato 
quei cittadini , & commeiato à fortificare , & riparare le mura il me- 
glio che poteua,gli fopraguinfe il Duca con fejj'ercito, crnon habbe 
tepoàfarfit forte in modo c haueffe potuto refi(lere.AlloggioJfi il Duca Anagni afTedU 
con la fanteria, & parte della cauaUeria nel piano, t altra parte coman- * 

dò che fi aUoggiajJe in um'ualle uerfo Acuto . Il giorno feguente fatta 
ma buona {pianata fi condujfe l’arteglieria nell'alto , della quale fi die- 
dero quattro cannoni,& due me^^ colubrine à Don Cardia di T oledo , 
che s'era accampato con la fanteria Spagnuola incotrò à quel canto del- 
la Terra,che fta volto à TonÌte,preffo un moniSlerio di Monache,detto 
SanTietro. Tre altri cannoni hebbe yefpafiano Com^ga , che congli 
Italiani s’era poHo dall'altro canto , incontro alla ’chieja di San Fran- Anagni banu- 
cefeo . "Piantofii da quefte due parti la batteria, & battendo gagliarda^ “ ' 
mente tre giorni fi ruppe um tela di muro dalla parte di San Franctfeo, a 

onde rhtttfero alcuni Italiani tirati dal defiderio di guadagnare onore , 
fai%a appettar comandamento & con grande ardire , & brauura ten- ^ 

tarono di falire per le mine della muraglia , ma rimettendo efii fieng^ • ^ 

ordàne del Generale loro , & trouando la batteria erta, & difficile > per 
che, per piu cheme^a picca s'al^^ua da terra il muro di fabrica ga- 
gliardifiima co quadri affili grandi di duriffiima pietra, fi ritirarono Jen- 
Xa frutto . La notte feguente , che fu àxv.di Settembre, alcuni fritti , 
ch’andaMom à riconofeere la batteria , s’auidero , che non ui era guar- 
dia. 
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di<ti ^ Jènza affettare altro comandamento u' entrarono ientro»etap - 
Anagni prefa. frefìo à quefli degli altri, in modo • chefii la Città in vn fitbito piena di 
faldati , & (Carme, hsueniola quei di dentro lafciata vota degente , ma 
piena di molte ricchex^ , fuggendoli alla prima guardia per luoghi rio 
tepane'^ Aoa g<*^^dati , & per balgeuerfo Valiano , perciò cheeffendofi T orquato 
gni di notte. Conte aueduto del modo , che tennero gC Italiani al rimettere, & con ft- 

derando , che fefujfe fiato con ordine , hauriano fatto alcun’effetto , & 
dubitando, cl)e fe efJi per una parte, &gli Spagnuolt per [altra il gior- 
no feguente haueffero afjalito la Città ordinatamete,e^ihaurebbebauu-ì 
to difficoltà à dii^nderla , e*r à faluarjì , prefe per efpediente di partirfi 
la no tte coi f ìldati per la porta che uà ad fritto, &per laudle ouera 
fiata alloggiata la caualleria , la quale perchehauea patito , & patina 
molto di flrame, ^ per le piogge grandi haueua il Duca due giorni pri- 
ma manata al coperto , la gente d'arme à Fiore mino ,<^"1(1 caualleria 
liggiera à Falmontone , della quale , non effendo ancor giunto il Conte . 
di Topoli diede carico à Marco Antonio Colonna , che Calloggiù iri, 
Monte FortinOyCaui e*r Genaz;gano,& non rimafero nel campo più che 
tWa? bande di caualli , due iCMlbanefì , & una del Baron di Macchia » 

tal chei Tapali hebbero comodità dipartirfi ancor che gli feguiffe-, 

TOydapoi che ne furono accorti , tuttauìa [ofcurità della notte, & 
tafpregg^a del camino furono cagione, che nonfacefjcro loro altro dan- 
no , che di pigliar’ alcuni pochi de gli ultimi , gUaltri tutti fene entra- 
rono in T aliano , er indi alla sfilata à Tiuoli , gy àì{gma. fatto il 
Ducafìgnore d Anagni, delle uettauaglie, cbeui fitrouarom in 
grande abondanga, ma rouinate, & malmenate da faldati in gran par- 
te, fi fermò quiui alcuni giorni impedito dalle piogge grandi , che in 
quel principio delt Autunno erano continue, in modo , che per quei luo- 
ghi fangofi non fi patena tirare Carteglieria.F'enne tra queflo tempo fra 
Fra Tomar. Tomafo Manriquc debordine di San Domenico , di fameglia Uluflre > 
Maiirique trat- ^ buona uita , mandato al Duca dal Cardinal é San Giacopo , fuo 

ta accordo. r n • ■ < >a 

Uon Franccf o 7Ìo per trattare alcun accordo. S atteje aUa pratica quattro giorni ,e 
Roma'midato mandò fcco à [{oma Don Francefco Tacecco , il quale conchiufe > 
aai Duca d’Al- cheli Duca fi doueffe abboccar col Cardinal Carrafa , & con quello di 
“* • San Iacopo in una Abbadia , nel moda che io dirò poco apprefjo . Feur- 

cio.Battifta ne ancora ad Anagni Gio.Battifla Conte, à render’ Faùnontone, & 
Conte rende Segna, perche era olcuni gloriti prima Hcnuto à Valmontone Aurefra 
montontf Frcgofò COI! parte della cauoUcria, & riconofciuto il luogo ,nonparen- 
Aureiio Frego- Jog/j atto à guardarfi , nèà romperla firada alla neUouagha , perche 
' ew X VI 1 1 miglia difcoflo da Anagni > oue credeua che fi fufie fatta 

maggior 
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mag^or refijUm^tVahandonh . Là onde il detto G/o. Suttifta Conte fe- 
ce deliberatione di render fi con le fine T crret& riceuuto benignamente^ 
ottenne per Segna tf nelle capitohtioìùt ch'ella uolle . Diede poi il Duca Frofoione fi 
ordine « cbefifbrtificaffe Trofolone yZìrne diede cura al Capitan Diego pfjgo . 
Feles t &Slnagni y oue lafciò il conte di Santo con foo fanti Italiani , Anagni fi forti 
&• cento caualÙy & egli sauiò con l'efercito à ^almontone, & uigiuit- disamo 

fe in tre alloggiamenti y lafciandofi à man defira “Palianoy onderfcirono in Anagni . 
alcuni fanti à dar'alCarmey nè fu però cojà di momento y quantunque „a °vai*m5t<ll 
pigliajfero alcune poche bagaglie difmandate. In quefto era ufcito ne . 

Marco Antonio Colonna dal fuo alloggiamento ai mega notte con otto 
cento caualli y & fi trouò auanti pomo preffo à B^ma y & imbofcatofi ^ predadi be- 
fperaua di fare alcuna bella fattione y & non venendogli altra occafione *“*“** * 
fece grandifiima preda di befiiami,il che fu tenuto ht I{pma per cofa im- 
portante , fapidofi che il campo era cosi difcofloy& ejfendo fatto aWim- 
prouijo . Ora ftando il Duca in yalmontonCy confultaua quaClmpre- 
Jà doueffe fare,cioè quella di yeletri > ò pur l’altra di T riuoli > eJr- lafciò 
la cofa indecifa > fin d e ucdeffe quello > à che riufcircbbe il fuo abboca- 
mento col Ca rdhtal Carrafa , appo il quale ( come s'égid detto ) era la 
fomma de ncgocif di tutto il Tapato . Quello abboccarfi doueua efier 
ungiamo ftabilitOyin Grottaferrata , eh' è una Abbadia pofla fra Ma- 
tino y Frafcatiy come fu fapputamento fatto con Don trancefeo Ta- donew abiboc^ 
ctcco y che fi mandò daJinagni con fia Tomafo Manrique . andò il Du~ ^ Du. 

^cail giorno determinato y accompagnato da cinquecento caualli y& 
da molti Signori del Rfgno , ben' in ordine . Menò ancora buon numero 
d'archibugieri per guardia della felua delTAgliaroy che è un bofeoy che 
gli comeniua paffarcy ouefeglt furia potuto far'imbofcata da yeletriy 
C^^ non trouandoui i Cardhtaliy gli afpettò infin' al tardi . yeduto al fine 
che non compariuano y et che non té uenne altra per fona da lor parte, 
fine ritornò alle tre bore di notteairalloggiamento. Quello non com- i 
padre del Cardinal Carafa diede che dire à tutti, alcuni uoleuano che ha 
uejfeeglimoffoquefia pratica diuemred ragionamito in Grotaferrat^ 
con penfiero di far prigione il Ducayfeuifujfe venuto con poca com- 
pagnia ; ma che intendendo, che ueniua cosi ben' in ordine fi rimafe. Mi- 
tri y che hauendo fitputoyclxfi faceua alcuna difficultdin Lombardia 
nel mandar gli Mlemanni yche'l Duca hauea dimandati, ^cheilno- 
flro effcrcito andana mancando, volle ftar alcun giorno iueder'dche 
douefle riujcire, alcuni altri, che mentre dur aitano i maneggi della pace 
haueffe potuto introdurre m Bpma quei due mila Guafconi chatiea me- 
nati di Francia y gir da Corficay&m yeletrì monìtione d’ogtii forte, 

come 
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come fece &tuna & t altra cofa > & quefle due cagioni crédo io piifk-' 
cilmente che la primat& fino le più nere . Bjufcito nano il nianeggÌ 0 

Tiuou;. dell'accordo , deliberò il Duca di farcia imprefa di Tiuoli , lafciando 
vtittti. per allora quella dil^eletri ,percioche fapeua per certa fiia» che v’era 

dentro buona quantità di gente diguerrat e'I popolo bellicofit dr 
tionato alla parte Guelfa.Sentiuaegli il fio esercito indebolito perii 
molti prefidij t che gliera conuenuto lafciare nelle Terre prefi, haueua 
oltre àaò di facoltà nel condur della uettouaglia, per ciochebifignaua 
ch'ella pafiaffi molto preffi à Taliano » dotte l'hauriano facilmente po* 
tuto rompere la firada . Mà fi andana à Tiuoli > sauìcinaua al l{egno , 

Fr (to Orti ^ ^ ^ ^ pi^ » & P** ficuro il uiag~ 

no*m Tiuoli . ' giOiEra dentro Tiuoli francefio Orftno con 40 o fanti Italiani,^ da 

M6tu«o"ab^i^ fW4 */ /« Monfignordi Monluco con ottocento Guafioniàrim 

Uo°na Tiuoli conoficre il luogojet deliberare quel che fuffi da farfi.7^ parue à cofiui 
la Città atta ad effir difefa per effire molto grande > & di fito debole, si 
Franctrto Ori! finerilomòà I{pma , co i fuoi Guafeoni, & Trancefio Orftno con 
noàvicouiro. quei fanti Italiani ,che ui haucua , fine entrò à yicouaro, lafciando in 
libertà de’ Cittadini di fare ciò chaueffiro (limato chefujje loro di mag 
Tiuoli li rende, gior comodità.l principali d'ejfi ufeirono incotr’al Duca, & gli refiro la 
Città, oue s'allo^iò comodamente finga farle danno, per che quaft tut- 
Ponte Lucano, to l’effircito era attendato abaffi intorno al ponte Lucano. QjtindiiL 
vefpafuno 06 Duca (Uè carico à yefiafiano Gongaga di far Hniprefa di yicouaro» 
* 0 ^ 0 °.^” la quale accettò egli uolentieri, perche defideraua di uen<Ucare in parte 

la morte di I{Qdomonte fitto padre,che ui mori attomo,gU anni à dietro[. 
viconiro fitie Et queftamedefima cagione ficefiareiTerragganioIlinatialladifirfa» 
i>afiano! ^ haucndo tentato più Moltc in damo di trattare con Marco Antonio 

iiDutad’Aiua Colonna, per che era Cognato di Taolo Giordano Orfino lor padrone, 
àvxcouaro. s erano deUbcrati di morire ,ò difinderfi ,il perche u’andò al fine il 

T euerone fiu- Ducaftefjò coti tutto l’effircito . E' quefia Terra pofia sù’l fiume T eue~ 
“*■ rone , già detto Aniene, et Francefico Orfine dapot cìye u' entrò co i 

fanti c'ÌMueua in Tiuoli, s’era cominciato à riparare il meglio chepote^ 
ua , ancor che non cefifiajfie la rouina dell’acque , per la quale non poteua 
fino"rt.u Vico- L‘orfino,e i fioldati fi refiero ad Aj'canio dalla Cor-- 

uaro . gnajaficiando la T erra , la quale fiu à noftri di gran comodità.per haue- 

re aperto il paffio alle vettouaglie , che shaueuano à condurre daTa- 
gliacoggp, oue fie riera fatto apparecchio grande, & alla pratica anco- 
' ra dell'Abbruggp per quella jlrada. Era rimafio nella rocca un capo con 

cinquanta fioldati , & moflraua di far refitflenga , fugli detto da A fica 
nio della Corgna, che uficififieunpoco fuori, egli maiauueduto ò non mol- 
topratico 
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tó pratico ‘pfeiy& fu dalu^fcanio ritenuto» nè la/ ciato andare infìn 
che non haueffe refa la rocca . nella quale lafciò il Duca cinquanta fanti 
SpagmolifolarriStetparendogU che non bifognajfe nella Terra altro pre 
fidiOi perche in ogni cafo di necejiità dalla rocca flejfa ui fi hauea potu- 
to intromettere la gente c haueffe uoluto»& ritornoffene àTiuoit. 

Furono quefìe cofe amminijìrate con tanta prefegj^ , ^ felicità , 
& diedero in modo terrore à i nemici, che ancora fi crede da molti , che 
Jè il Duca haueffe fpinto teffercito auanti,fi faria potuto impadronire di 
I{pma . Ma alloggiatolo in Tiuoli , Monte rotondo , Falmontone , Ta- 
lombara,&quei contorni comodamente, fi attefe permeiti giorni À 
fare che egli fi rihaueffe, perche haueua patito molto , & s'affettattam 
tre altri Colonnelli d’italiani, che di mouo haueua il Duca comandato, 
ehefiaffoldafferonel^gno. ciò. I^oine hauete condotti qua fi 
chedl{pma,& nonhabbiamo ancora udito un folo apparecclm del 
Tapa, che faceua egli ^afpettaua che fi fuffe entrato in Bpma, chefuffe 
fatto prigione come fu già Clemente ì che cofa al fine era il fuo difegno i 
■tic; Il Tapa uolena moflrar di tenere tutta la fua confidein^a in 
n\o, ma non refiauano perciò i fiuoi di prouederfi quanto era poffibile . 
Haueano fortificato ga^iardamenteValiano , &poJìoui Giulio Orfino 
con mille fanti, oltre à molti ,cheuì rimafero di quegli che fi faluarom 
da Frofolone, ^ da ,Anagrù . Haueuano ancora fatto forte Veletri , ^ 
u'era entrato per ordine M Cardinal Carrafa il Duca di Somma co più 
che mille eir cinquecento fanti ,& con buona quantità di caualli, dapoi 
che fé n'ufcl ,Afcamo della Corgna , & apprefjandofi il noUro efferato 
fe ne ufcì il Duca di Somma » & ui entrò Adriano Buglione . In I{pma 
erano alcune infègne raccolte infretta , & intorno à jèi cento canai leg- 
gieri, fatti come per guardia della città del Tapa , benché ui ueniffi 

dapoi da Orbino ^durelio Fregofo con tuHU cinquecento fanti . S'e- 

rana armati intorno à fei mila Cittadini de iI{ioni,e!r fattone Capo 
,AUfJ'andro Colonna , Haueua Cannilo Orfino prefoà fortificar p^ma , 
&gua/ìe molte uigne , hauea ffttato à terra il monaSìerio di Santa Ma 
ria del Topolo , & molte altre-cbiefe di t> to, refiauraua per tutto le 
mura ,&doppo la prefa di ,Anagnifaceua forti i ponti di Trafteuere , 
U che diede grandifiim* fpauento à i Cittadini . Erano ripartiti i quartie 
ri della Città,^ dato ordine à quei che gli haueuano à guardare. Que- 
fii furono per quei perinei^ gli appareeàii di dentro , ^ di fuor di i{p- 
ma . Ma quei che erano dentro Taliano,& yeletn,fi sforgauano di rò- 
pere il puffo alle vettouagtìa, che fi conduceuam dalPlfola ,luogo poflo 
nei confini del I{egnam ma^ raeque del Fibreno fopra il Carigliano, et 

C a’impedir 


Stratagemma 
({’ATcanio «lei - 
la Corgna in ri 
cenere tarocca 
di Vicouaro. 


Apparecchi d« 
Papali . 


Duca di Sòma 
In Veletri . 


Adriano Ba- 
gitone in Vele- 
tri . 


Alellàndro Co 
lonna Capo de 
i Rioni in Ro- 
ma. ' 

Camillo Orli- 
no fortifica Ro 
ma. 


Ifula. 


t 


Scrron< bru- 
ciato . 


Piglio aflklito 
da Giulio Or- 
lino . 

Còte di Samo 
foccorrc il Pi- 
glio. 

Giulio Orlino 
lene {corna rot- 
to . 


Afeanio della 
Corgna in Ro- 
ma olunniato 
a corto. 


Don Antonio 
Carrafa Mar- 
chefe di Mon- 
ttbelio. 


i8 RAÓIONAMHNTO 

d impedir la Jlrada di uiandanti . il chef» cagione^ cheli Duca lafciajjè 
per molti giorni yefpaftano Gorrgaga in yalmontone, con ottocento fan 
tii & trecento cauallh & ueniuafifj>ejfo ad alcuna fcaramuccia co i no- 
ftri, che ufeiti da Falmontonet & da ^nagniàfare feorta s'incontra* 
uam bene jpeJTo . Fu però notabile una fcaramucciaj quando pochi gior 
ni dipoi, che Giulio Orfino bruciò il Serrone > luogo aperto di jefianta ex 
fe,tre miglia difeofio da TalianOi ufeito indi con cinque compagnie ,quat 
troper^gi d'artiglieria > & molti arebibugioni da pofte per occupare il 
Tiglio tCaftello ben forte di Marcantonio Colonna , fi ritirò fetrgx 
frutto y perche ejfendone auifato il Conte di Sarno ufcì da jfnagrà co tre 
cento fanti, & cento eanalli, per foccorrerlo, & attaccatali fcaramuc- 
cia furono in modo fracaffatii Tapaliy facendo loro i villani e fremo 
danno con fafii che rotolauano per quelle balge > che d fatica fi ritorna 
Tono d Taliano con le bandiere > hauendone laf ciati molti feriti » prigio- 
ni y KT morti . CIO. Se io non ho male intefo al nominar che uor 
hauete fatto di V eletti > mi pare che habbiate detto > che u' entrò il Du- 
ca di Somma , dipoi che n'ufcì afeanio della Cergna , in modo che pare 
ch’egli la giiardajfe per il Tapa , uoi bautte detto poco inaugi y cf noi 
rhabbiamo ueduto , che afeanio ha feruito di configlio al Duca y & di 
maflro di Campo generale altefiercitOy defidero d’intendere d che modo 
la cofa uada . tic. Foi hauete intefo bene , & à punto io ho det- 
to come uoi hauete riferito , & per dichiarami come il fatto pafiiy doue» 
te Capere, che afeanio della Corgna /iato & nodrito fignoriìmente, non 
ha mai moflrato ombra ni fegnoy non che effetto di cofa indegna di uero 
& onoratiffimo Canaliero , & col ualore ha fempre moflrato dhauere 
accompagnata la prudFga & la fede uerfo qualunque Trincipe egli ha Ir 
bia feruito . Ma non mancando quafi mai per ordinario alle perfonegra 
di deffere inuidate y egli da alcuni maligni fu poflo in fojpetto al Tapa^ 
prima che la guerra fi rompeffe . Ma parlando egli audacementey gr 
animo grande ycrmoflrando come era calunniato d torto y la cofa fu . 
difiimulata, & egli dato per compagno di guerra à Don ^Antonio Car- 
rafa, allo acquiCio dello flato del Conte di Bagno yleuatofi dalla obe- 
dienga del Tontefice , & perciò pretendendofi da i papifli per leggitr- 
mamente deuoluto datolo d Don Antonio con confentimento dei. 
Collegio y Olle Afeanio fi adoperò col configlio conia perfona in mu, 
do ualorofamente,che acquiSìato lo flato y cSr fatto Don Antonio Mar-, 
cìjefe di Montebello f cancellata ogn altra opimone, che s'haueffe bauu- 
ta di luiy meritò di confidarfegli la guardia di F eletti . Ma non manca- 
rono poi delle male lingue, c^procmraronoycbe il Tapa à mouopren- 
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itffe folletto di Uùtol qual fojpftto fi aggiufero alcune letterticle fitróna 

inter etite ì che fègltfcriuatano da 'tqapoli» confortandolo d douerfi 

f affare dal canto noflro » perche fe gli farebbe dato carico conueniente 

aUafuaperfonay & u'è cin crede » cm fuffe flato nominato i accennato 

in quelle lettere, che Gargilajfo della Vega fcriueua in cifra, per lequali 

egli fu incarcerato . Ma perche quefle coje facendofi da altri, & non fi 

trouando fueferitture in cofa da poterlo férmamente accufare,potea- 

80 da lui facilmente conuincerfì per calunnie , fi uoltarono in {{orna al- 

a aia della inquifitione,^ gid fecretamente fi attendeua d proceder con 

itra di lui per tal ma. Et fra Caltre operationi de' maligni una gran fom ■< . 

ma di danari che j(fcamo haueua in V^ma , & di grani nel Chiufi di Te 

rugia,fecero aprire gli occhi d coloro che gouemauano.parendo che fufi 

fero d propofito, per aiuto della guerra . Onde dato ordine d fargli torre Pipino Cipi. 

quanto haueua , mandarono d Feletri Tapirio Caph^chi con tre com- 

pagnie di fanti, &contrafègnid quei di dentro di quanto doueuano fa- Afeanio delia 

re , per pigliarlo, &• mandarlo prigione d Hpma . Giunto il Capi'S^cchi • 

d Feletri di notte dimandò <f effer' introdotto, ma ^feanio accortiffimo 

hauendogià prefentito la cofa figouemò in modo , ch’egli con pochifjimi 

fuoi fene vfcì dMl'altra porta , & con difagio bauendo abbattuto da ca- 

uallo un canai leggiero,che t haueua giunto per flrada,fi condujfe d ’hfet 

tuno , & diffe d i Terra^^gani , che fnggiua dalla furia de' faldati , che fe 

gli erano abbottinoti , &feppelo sì bene perfuadere, che gli induffe dpi 

gliare Carme cantra alcuni cauaUi , che figli erano mefii appreso ,& • - • 

C haueuano giunto in T^ttuno , indi montato con uno, che fu poi caflel- 

iano della fiocca, sàuna piccola barchetta uenned Gaeta, & quindid 

Tiapoli fOuefkdal Duca amoreuolmente riceuuto , cìr datogli onora- Afcaiiio dc'U 

tifiimc luogo , come hauete udito , & certo che oltre all' efperienga,ch'e- 

glihaddlecofi della guerra, t- di tanto cuore, dr sì rifoluto, che ha gio <^^uca. 

Maio grandemente in quefiaimprefà. ciò. Seguite, feui piace gli 
apparecchi de t Tapali. tic. Era in quei giorni ( come ui ho det- 
to poco fa ) ritornato da Francia il Cardinal Carrafa , & oltre d i due 
mila Guafeoni che hauea condotti da Tolone , & da Corfica haueua por 
tato grande fperanga di hauere da quel l{e maggior’ aiuto . Era andato 
d Bologna Don Antonio Carrafa per afjoldare genti , ma la careftia d^ 
danari fu cagione che faceffe poco frutto. Gio. Antonio Tiraldo andòd 
Terugia , & indi ad jlfcoli , oue raccolfe alcuni faldati . Tal che, fi fi 9'o- Anton» 
^i^rro uniti tutti ifoldatiycheil Tapa haueua di paga,faceuatto il nume 
ro di diece mila fanti l taliani , & due mila Guafeoni, gj- haueua ancora 
fittccento cauai leggieri , UquaU tutti fi fuJJ'ero uenuti ad opporfi al no- ^ ** 
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ftro efjercito in Valmontont j ò in alcun altro pafio Jlretto tgiÀ che ha~ 
ueuano paffute le frontiere tbatieriano dato da penfare. Et certo pare 
cofa da marauigliarfhcome il Duca con si piccolo efìercito hauefiepotm 
to far tanto , efendogli il nemico fnptriore, ò abneuo-ugiiale di fanteria» 
& in me^o delle Terre fne . 7^1 cìk fi può cenofccre di quanta mpor-% 
tan%a fia tafialirc il nemico » perciò che non ufcendo incontro , uiene à 
indebolirfi , per li molti prefidij che gli conutene porre ne i luoghi forti . 
In modotclx rimanendo Caltro, fignore della campagna» acquifia ripth> 
tallone . £ ancora di grandifiimogiouamentofefierefuperiore di Canai 
Uria . Ma naie fopra tutto la fecretexj^ di trattarla guerra »crla ue-t 
Iccità neìiafialtare il nenùco eUraordinariamente »tir fuor del fuo cre^ 
dere»pcrcioche lo ftordifce » & non gli da tempo d fortificarfi »nèàru 
foluerfì . Conquefia il grande M le fiandro in bricuetanpo condufie à fi- 
ne sì gloriofeimprefe » che empì il mondo della fua fama , & quel eh' et 
faceuaconrardire»& conia uelocità» parendo àgli ferii tori» che era 
fuori da tutti i termini umani » [attribuiuano fpefio à feliciti »rirà ttù- 
r acoli di Dei . Con la Hefia uelocità » & ardire Giulio Ce fare » che gio^ 
fira fico al pari ( benché contra gatte più bellicofa » perciò con mag-^ 

gior fatica ) in Francia » in Mlemagna » in Italia, nella Grecia , in I fpd- 
gna, & nel rimanente della Europa ; in Mfrica » & nell'Mfia poi ruppe 
tanti efierciti, domò tanti popoli,^ fece I{oma padrona del monda» 
velia quale in quefli tempi ch'io dico ( ritornando ai nofìro ragionare ) 
s'impofiro grauegp^ frane , & mai non udite prima »percl)e fi uetnte 
infim'all'apprexg^rfit tutto quello iche ciafeuno pofiedeua dentro cSr 
fuor di B^ma per tutto lo fiato della chiefa»& fi doueua pagare alla 
Camera la centefima parte del ualfinte» com'ejfi lo dicono, benché dapoi 
fi commutafie in un taglione . Si tolfiro à i cittadini, & per tutto la mag 
gior parte de i grani, che Isaueuano, promettendo loro di pagarlo un ctr 
to pregio molto meno di quei , che fine cauaua » & in quefio modo d'* 
con prouedere » & promettere ufficij & beneficiì > fi f<tccolfi quella 
fimma di danari, che fi potè fare in fretta . Et quantunque la nuova 
forma di cavargli poVefJè alcun bisbiglio ffa'cittadini»non fu perciò che 
che l'autorità del Tontefice non rinianeffe intera , tir nella fuagrauità, 
potendo appo quella nobiltà quel popolo, tir anco quei Monfìgnort 

EeuereiUffimì molto più il rifjietto , che hano al nome del fommo Tonti- 
fice,che qual fi fuffi altro difiurbo,anxi mofìrarono in fatti,et in parole 
if bavere à male,che il Duca riceueffe le T erre,chefigli dastano,jotto la 
fede del , per confiruarleperil (acro collegio de' Cardinali» & per il 

Tontefice futuro » come s' era fattoàTontecoruo » àTerracina,àTi- 
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perno, & àgli altri luoghi che s' erano refty& fu chi dubitajfe no quefla 
fujfe una arte , con laquale procurafji il Duca d indurre àfofpetto , & à 
difcordià il Collegio col Tapa.Tip rejiauano però di perfuadcre al Ton- 
tejice con ogni loro sforXp,che doiiejje uenire ad alcun’accordo , antepo- 
nendogli la rouina grande, che era per venire da qiiefla guerra alla Cri- 
ftianità tutta , & in particolare aW Italia, ma molto più allo flato della 
Chieft , ond'egli per moflrare di compiacer loro , fi contentò , che fi ue» 
nijfe al ragionamento della pace nella Abbadia di Grottaferrata,quan- 
tunque poi non Imuefie effetto , per che non ui uenuero li Cardinali Car~ 
rafa , & San Gacopo , nel modo che hauete vdito . Inquefio mexo 
HonjintonioCarrafa ( del quale io difii che haueua fatto poco flutto 
in Bologna ) era calato ad ,Afcoli Città della Marca poSìa siti fiume del 
Tronto,che diuide il I{egno da quella parse delCMbbruxjp dal Dominio 
della Chiefa,fece quiui un poco di capo di genti , con fleram^ difolleua- 
r e alcuni di quei popoli dei confini , &accrefceua queflofuo jperare cof 
cotado di Montorio^ato del flatello,poflo venti miglia lungi daMfco- 
ILT^ègli riitfcl anco il difegno,perciò che il Marchefedi Triuico,rimafq 
al gouerno di quefle prouincic delFMbbruxgtp fegU venne à opporre 
benché con gente la maggior parte tumultuaria , & comandata, ne 
quella che hauea Don Antonio era tutta pagata fi riteneua ciafcuno ne 
i fuoiconfini,eipopuli, nei quali Don Antonio fperaua, no fi uidero muo 
uereàcofa,ch'eidefider affé. Fu primo il Triuico,cl}eda quella parte 
cominciò à rompere,ejfendo Carlo Loffredo fnofigUuolo,fcorfo co lafua 
compagnia di cattalU infin à Monte fan Volo , & vicino ad Acquauiua, 
& predato befiiame , & dato ilguaftoà certe uille di quel contorno. Là 
onde vfcito Don Antonio da Afcoli jaccheggiando,e^ bruciando , calò 
verfo il mare , tir prefe Contraguerra , lafciandoui una compagnia 
di fanti fermofft poi [opra CorropoU, & tentò, ma in uano l’animo dei 
Terra‘^ni,perciò ch’efii prejero Termine àrifoluerfi,& hauuto rifpo 
fla dal Marcaefe , ch’era indi non lungi conio fue genti, ch'egli Fba- 
urebbe foccorfo , fe fuffe fiato bifogno , & che rendendofi gli haur ebbe 
ricouerati , & fatto appiccare tutti per lagolafterono oflmati , & non 
ardì Don Antonio afialàrlo,dubitando del fine , per che non hauea arti- 
glieria, & quel luogo facilmente s’haueria potuto difendere per un peT^^ 
%p , à battaglia di mano ,&feil Marchefe fuffe vfcito à foccorerlo,Ja- 
rebbe flato sformato ritirarfi con poco onore. Haueua il Marchefe del 
tutto raguagliato il Duca,il quale gU mandò da Tiuoli mille & cinque- 
cento fanti , & dugento caualli , egli ne raccolfe forfè due mila coman- 
dati > & mille altri uen erano prima pagati mandati da "hlapoli, hauea 
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ancori caudto dal caftello ielC Aquila due me%i cannomgroffi , lùquat^ 
per bai^,& luoghi jcofcefìper induflria » & diligenza di Bartolomeo 
Birtoiomeo di Bffcccas , Spagnuolo , deftinato capitano dell'artiglieria in quella im- 
plui^u prefit furono calati à Vopoli, & quindi per flrada piana fcefi dTefcara, 

gticiù. fir di là à Giulia nuoua. F ortificato il Marchefe con queflegentiy^ ar- 

tiglierie t& con la fperan^ di queUctche veniuano da Tiuoli fen'andaua 
Don Antonio ^ frouare Don Antonio t il quale intefa la uenutafua fi ritirò adAfeo- 

M ritira» I ^ * 

Mirchere di II. Il Marcheje per non perder tempo Jen ondo [opra Angarino i et non 
ad** 4 tLo^?**^* dentro rendere, piantò t artiglieria con dife^ ctefim- 

gnarqud cajiello , che quantunque non grande, era per douercjfere 
tT affai comodità all'mprefa,effendoui dentro fecondo la qualità del luo- 
go buon numero di uettouaglie, tr ragioneuoli ricchei^e.Stauanoi 
faldati bramoft di preda, & fi moflrauano pronti à fare onorata mofira 
MjfcheTe di del ualor loro ,quando nel caricarfi à punto t artiglieria ordinò ilMar- 
Triuicofi nu- chefe ritirarfi Jubito ucrfo Ciuitella, perche diceua hauer’intefo , che 
ueiùuano due mila fanti da A fedi al foccorfo iCAngarano,& moflran- 
do di non confidar molto in quelle genti commandate , diceua dubitare , 
di non perdere tartiglieru . Bitirati da Angarino hebbero nuoua , che 
dugento fanti, che veniuano iFAfcdiper metterfi ht quel cafteUo,s'era- 
no incontrati co ino fri ftracorridori , ^ ridot tifi dentro àMaltigna- 
no,C che i canai leggieri teneuano loro ferrati ipafii , perche non po- 
Marchere di tcfiero uJcire.Lì s’indriggò il A4 arclxfe con le fue genti , et difendendofì 
«/ principio quei di dentro ,fu piantata la batteria. T^pn fi fpararono à 
pena fei cannonate , che fi uide fare vna gran rouina ÌU mura , rofegià 
dalla veccl)iegja,& cadere alcuni tetti con maggior rumore , &fpa- 
uento , che danno. Dì che impauriti que'poueri foldati feuga altro patto 
fi refero à diferetione . Fu ogni cofa mandata à Jkcco,& nella prima fu- 
ria dello entrare morto alcuno. I foldati che ter ano raccdti nella piag^ 
- r- • ga,fualigati , & quafi che ignudi menati à CiuiteUa , & indi lafciati an- 

dar via CIO. QueHo udì io già raccontare da Gio. Battifta mio fi» 
gliuolo, dx vi fi ritrouò,ma che focena in tanto il noftro efiercito in Ti- 
Holil TIC, Era Aiarc’Antonio Colonna con le fue genti d’arme, et 
tre compagnie di fanti Ualiam alloggiato in Talejlrina, il Concedi Vo- 
poli con la caualleria leggiera in CaflelSatuo Angelo, & pei vicini» 
yefpafiano GorrxpgacongtltaliaminhdonticeUo, tir fanto Angelo, tl 
Duca con la fanteria Spagnuolo in Tiuoli , oue affettò che fufferoguntò 
U ColonelU , clx io diffi che hauea dfnuouo fatti afìoldarend Begno, ^ 
che C efferato fi fufi^rihauuto alquanto dai Jifagi , che hauea patito.^ 
Difeorreua nell’animo fuo^t trattano col fino téfigUo del modo diprofe- 
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gMÌr UgHcrra fUua/ra due peri/kri 3 ò d'andar ve^ot^ìeti, pajìando^ 
il fiume del Teucre i Monte rotondo, & da quella parte far frontiere al 
I{egno 3 come le haueua fatte da quefi' altra con A nagni , & Frofolone, 
onero £ occupare oflia » & pajfando à Cometoleuar’indi tutte le como^ 
dità 3 che per quella parte del fiume entrano d Ro»u 3 che fono dimpor^ 
tan:^a grande . Si mojfe in queSìo tempo di nuouo mxnegpo di pace 
per mexp di Febo Capello fegretario della Signoria di yenetia , & dop- Febo Cip«no 
po molte difpute riiifeì non men nano, che gli altri . Scefe poi il Duca con ai* 

iejfercito fotto Frafcati, Grottaferrata , & Marino , érfiando iuial- 
loggiato fcorreuala noflra caualleria per tutto, & accadde, che un 
giorno douendo uenir la reti Quaglia da Tiuolifem^fcorta , no Ììauen- 
dohauuto tempo à mandar file 3 & dubitando il Duca, cheauifatidi 
ciò i Tapali non f afferò ufciti da Pronta per guadagnarla, diede ordine al 
Contedi Topoli , che con parte della fua caualleria s’hnbofcaffe in luogo 
oue potefie conftderare , che ueniffero i nemici;nè t ingannò punto la fua 
opinione; perciò che il Conte Baldaffarre Vangane con centocinquanta 
caualliuenne appreffo oh' era imbofcato il Conte àimbofcarfi anch'egli fo. 
con pi fiero di guadagnar la vettouaglia.La mattina incòtratifi co cofio 
ro gli (Iracorridori del Conte attaccarono fcaramuccia , &rauifarono» 
il quale ferrando col re fio , & riceuendo quegli la carica , òper ine^ 
rien-ga del luogo , òpure per paura , che non li faceua uedere oue s an~ 
dafiero , diedero di petto in un pantano circondato dafoffi , in modoiche 
furono tutti prigioni, ferrga fiduarfenefuor che pochi ,&ui fu prefo il 
Conte Baldaffarre col fuo ftendardo . Era ancor yfcito da poma il Car- “ 
dinal Carrafa con tutta la cauaUeria,^ intefo tl juccefic del Conte Bai- ^ ^Jalràr 
dajfarre, & di fuoi , ucnneperfoccorrerlidl Conte di Topoli, ancor che 
fu^e inferiore di caualleria, & quella impedita nella guardia de’ prigin- ,u 
ni 3 nulla di meno con animo intrepido ordinò arditamente i fuoi, affettò 
il Cardinale , & diede auifo al Duca , il quale ufcì ancor' egli con la gen- 
te d’arme in foccorfo del Conte, di che accorto il Carenale fi ritirò à Bg* 
ma 3 & fu il Conte riceuutonelTeffercito con allegre^gg grandifiìma • 

Accrebbe quefia fattione timore d i Carrafefchi , gj- animo d i nofiri in 
modo 3 che configliauano il Duca, che s’indrigggffe d Bgma , oue dice- 
uano ch’era poca gente di guerra ,ei cittadini non ben contenti delgo- 
uerno di quei Tapali . Md egli ritenuto dal riffetto di non far patire in- 
nocentemente il popolo Bgmano3s’oppofe loro,allegando3clje non uoleua jJo° “ „*dò Tro 
porfi d rifchio di ^rderin tutto refj'ercito, il quale fi vedeuagià man- ma . 
care, perciò che gCltaliani entrando il verno erano disbandati in buona, 
parte, &fe ben fujfero entrati dBgma , il che non tencua però così fi^ 
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cilefarebbono (juelle genti disfatte del tutto, perciò che fora Hatohn» 
pojftbile , che non haueffe cuccano attefopiàà Jàccheggiare , eJr rubare 
che ad vbidire , il perche altri furiano Siati morti da Cittadini , & altri 
fatti ricchi della preda haneriano penfato di ritirarfi àgoderfela inpa» 
ceàcafa, oltre che noneradi fuaintentione rouinar quella Città gid 
1{eina del mondo, ora capo della religion crijìiana . Là onde fi deli- 
berò aWimprefa di Oftia , & fece penfiero difarvn forte sù la bocca del 
Teucre , per impedir' à E^ma le ucttouagUe per quella parte del mare ^ 
nei modo , else fece già Mario nel tempo , che con Cinna fi riinfignorV. 
Teneuale per la flrada di T inoli impedite, tal che non bau endo altronde 
da prouederfi fieraua,che facilmente ajìretto il "Papa dalla fame fareb- 
be uenuto alla pace. Fatto queSìo penfiero, et proueduto Tiuoli,Epcca di 
Papa , Vrafeate , (ir gli altri luogfn della guardia , chegliparue conue- 
niente , penfaua del modo che baueua à tenere per che non gli mancafie 
: vet tenaglia per il fiso esercito , là onde comandò, che feemafe ciafiuno 
. i due terQ delle bagaglie , feruidori , ^ altri impedimenti, che menaua, 
& ritnanejfi tl più disbrigato ,& alla leggiera, che fujfe fiato pofiìbile» 
preuedendo che fi doueuano intrattenere alcuni giorni sù la riua del Te- 
ssere, Heri le (fogni cofa atta al uiuere ,&conU jperam^ del mare , il 
quale non dando comodità di nauigar in quei tempi già uicinial itemo > 
fi baueria patito grandiffmo difigio , Fatte quefte prouifiom partì d 
Duca con teffer cito da Grottaferrata il primo di T^puembre, trfice 
quella notte'CalloggiamenfO intorno à un laghetto fotta .Albano. Si 
videro quel giorno lefitperbe Torri., &gli fiupendiedtfiàj diFpma , et 
poteua confiderarfi quanta fuffela mutattone della temeraria Fortuna, 
che la Città , capo già dd£ Imperio , che abbracciò dalle prime parti 
deWOriente , all'efireme dell Occidente , con quanto fi ftringe tra Borea 
dr AufirotfiuedeJfe pajfarquafiinsùleporteuneffercito, benebedi 
coraggiofa , ma di poca gente nemica ,fenxa rìfintirjèneJ^fdrono pure . 
da Epma demù catsalli , & fanti , dr pofti m agna to fia gli aquedotti . 
affettarono la retroguardaiper attaccar ficofcaramuccia . I^on uolle 
il Duca impedire il fiso uiaggh , ma commdò'che fi marciajfe di lungo , 
battendo ben fermati gli ultimi della cauaUeria , finteria Spagnuo- 

la^ Si flette la notte con fojpettOtchedaEpma, da Veletri,&-da Ser- 
'monetanonufiàfferoàdar’aU'armeal nofiro campo, & tenne il Duca- 
mi cauallo in ordine dentro U fiso padiglione per hauerlo pronto in ogni 
cafo di necefiità , perch'era illuogo, ouesalioggiò,pofto in me:p di-tuttt 
le treffà dette città , benché di fitÒ gagliardo , & C alloggiamento com 
partito con ordini mirabili , Di là s'andò ad alloggiare in un bofio uerfo 

Panica, 
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Vatriea ' ìlcuÙM mandato il Duca ^fcanio della Corgna eon eaualle^ 
rijteir fanteria Spagnuola ad occupare ^rdea * ^ Torciglianno» oue Arcamo Jetia- 
fi hauea da condur la monitione » & far’il pane. Torcigliano ancor ^p7rr*A^aM 
ehefaceffe alcuna reftflen:^ dal principio » & ui morijfe ungentiC huo- k Porcì|Jiano! 
moSpagnuolo e' l Capitan Zerbino\,jlrefe pur'ad ,Afcanio» & giouò Capitan Zerbì. 
ch’ella fuffe deWjlbbaiia di fan Sauotdella quale è Signore il Carenai mono i Por 

di Monteyper rifletto tC,Afcanio,cd Ardea non s'hebbe difficultd , ilue- 
fii luoghi furono d mjlri di gran comoditd , perciò eh’ ad Ardea ft con- 
duce gran quantitd di farine da Marino , & da T^ttuno > & in Torcia > 
gitano fi faoricarono molti forni & vi fi faceua il pane per l'ejfercito, & 
vi fi conduffegran quantità di farina cr bij cotti. Et conofcendolo i Va- 
paliy per toglierci quello luogo vfcì da f{pma il Duca di Sommati fu Duca di ssma 
difefo gagliardamente dalprefidio de fanti Spagnuoli , cheAfeanio vi * • 

haueua lafciato > & ributtato il Duca di Somma con morteti ferite di 
fuoi. Da quefio alloggiamento del bofeo andò Marc’ Antonio Colonna 
d condurr' il ponte per gittarlosù’l Tenere ciò. Sedvoinonrin- 

crefcejfeyd me faria di piacere grandijfimo che ci facepie mtendercyd che 
modo era fatto quefio ponte portatile» & credo che M. Marc' Antonio 
altresì lo defideri tic. Egli fi formaua di molte barche fabricate 
i modo di cimba» dico fenga dijfèrenga di poppa ò di proda . Ho veduto Pitt di Sarei e- 
iogid in f'enetia due barche quafi che di quella marnerà accoppiate»fo~ 

^ra le quali vi fi pone alcuna machina » ò da piantar traui nell' acque » 

0 da rimodar candì» ò da far alcun altro effercitio la. Uigbegga di una 
di quelle barche era di js palmi»la larghegga nel megp di dodici» vna, 
ò due (Ce/fefipojfono accomodar dentro un carro» onero fopraunpaio 
di ruote»<& eondurfi oue fi vuole.Si congiungono poi Cuna à par dell’al- 
tra ben legate infieme » con anelli di fèrro pofiiui à quefio effètto » po- f ^ 
nendolaUngbegga [£effe lungo il corrente dtl fiume quante ne bifo- 
gnano allafua ampiegga , ^ fermate bene Cultime sù le riue .fifa difo- ‘ 

fra con traui » & tauole firada comodifiima da potcrui paffar caualli , 
cÈr artiglieria. Con quefio modo di ponte accoppiando infieme molte ga- Ponte di Xerft 
keXerfein quelfuofiupendo apparato contr a Greci tragittò sù’l Elle- 
jponto il fuo effercito in Tracia . Col mede fimo drigjandofi Cattolo fuo 
Dario centra gli Sciti legò il Danubio . Efefiione» eìr Terdicca mandati Darì*. , 

inangi dal Magno Aleffandro d debellare gC Indi, efi-à fargli trouar petdiM*"f * 
barche per uarcar' il fiume Indo » efii douendo prima fuperar molti 
altri fiumi» in tal modo formarono le barche» che fciolte fi por tonano 
siti carri »& albi fogno (Ufermrfenefacilmante fi raggiungeuano » gfr 
certo che quando qu^e barche» ch’io dico»fifabricaJJero di quella ma* 
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Cefar». niera farebbono di molto minore impedimento » à condurfì.CefarettSt i 

fuoi Capitani nella guerra di trancia C vfarono ancora , èìr egli in ìfpa^ 
Potreio, &A- gna contraTctrcio t & ^frauio perde fiijjiro più leggiere à condmr- 
franio. file fecc di vimini coucrte di pelli , &gl’ijiefiiTetreiOt&^franiofè^ 

cero ancora ponte di naui giunte per feruirfi comodamente del fiume' 

I bero . Ma per uenir'à i moderni di quefla propria maniera di ponte y 
(Uba rche fi fcruì l’InuittOt né mai à bafiatrra lodato nofiro Impera-^ 
tore Carlo Quinto nella guerra, cantra quegli animi ferocifiimi de’Cer^ 
mani , con quefie legò il fiume jtlbi quel giorno , nel quale» effèndo ge^ 
neralc di quella imprefaqueflomedefimo Duca d'^lua fece prigione il 
Duca Gio. Federico di Safioma » quantunque noi baue fiimo pajfato pri- 
ma per vado non conofciuto . CIO. .Adunquetl Duca dal prmcipio 
th' eimojfe la guerra bebhe animo di far quefto fòrte siti Teucre, efien- 
dofi proueduto di ponte ì rie., Doiiete credere ch'il Duca come fa- 

uio indrizgò fempre le fueattioni al fine , il quale deue effer' il primo i 
conftderarfi ,cr i ultimo ad effeguirfì, là onde al muouer della gucrrtr 
hauendogià conceputo nell'animo fuononuenendofiad accordo, eoa 
arme uittoriofe , di [correrti Dominio della Chiefa,&per ciò conuenir- 
gli fuperar molti fiumi , &in particolare il T euere , fece appareuhitv 
* di tutte le cofeneceffarie, come con una parola ui conchiufi nelprinci- 
»' pio dtquefto ragionamento , & fi-ale altre fece porr’ à ordine queflo 
ponte , & per hauerl o prontamente lo fece condurr' à Gaeta , & indi à 
•• Tiettuno , fubito ch’egli intefe , mentrera in F'almontone , che queSia 

Terra hauea fatto motiuo contro il Duca di Taliano, & prefo il Caflel^ 
lano, & riuoltafià Marc^Antonio, pertaffettione che tutti bannot. 
fempre battuta à loro antichi Signori , & ui mandò uolandoil Capitano 
Capita ^Mor« CoUbrefe con la fua compagnia ,U quale giunto tardi , & ha-. 

«fsiiiiofi dife- uendo ddfferengacot TertagT^tà fu cofiretto <t alloggiarnel borgo, 
* »»iwofamé- giffiififQ pcY forte qutllanottegéti,cbe ufeite da Veletri veniuano, for- 
fè per ricouerar la Terra , & cafligar’i T erra-g^ni[, & trouata que- 
3> - fta compagnia nel borgo le diede adofio con grandi fiima furia, ma fi di- 

.i..i fefero tutti in modo,cbe le fecero ritirar con affailoro danno, & nella 

mega notte efii furono riceuuti dentro la T erra. B queflo luogo ( come 
Nettun». ui ho detto ) di Mart^ Antonio Colonna due miglia difeofio da Angh. 
* così celebrato dagli antichi, ^ ora , la Città, e’I porto del tutto disfat- 

ti , dalle cui rouine fi fondò Tlettuno , pochi anni prima abitato da Mo- 
ri, né oggi fuor che nella religione fono del tutto difjòmiglianti quei 
Tcrrax^gani da quella gcneratione, nelT abito, ne gt ornamenti delle ca, 
fi, & nd uiuer fmigltare . Fu J^ttuno di moUo vtile al[ effercito , 
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per la comodità del maretperciò che le robe così da mangiare t come da 
veftire , & altre cofe neceffarie uenendo da J^apoUtò da Gaeta faceua~ 
tio fcala per quella piaggia impor tnofa in T^ettuno t & di là col tempo 
buono feri aitrauano nel Tenere , ò per terra per laiirada (t^rdeafi 
conduceuanoà Torcigliano y& ali esercito mentr era in Ojlia . yiha* 
nea ancora la diligett^a di Mardones fatto ragunar gran copia di tutte 
forti di monitioni , da Gaeta , da 'htapolhdall’ ^hbrw^T^ » &da Cala- 
bria per ufo delTejfercitOi & vi Slauano continuamente quattro fragate 
armate per difioperta di quel mare . Haueuano i nemici tentato di le- 
uarci quefta Terra y per chiuderci il paffoalla vettouaglia con dodici 
galee Fràcefi > lequali mentre il Duca era in Tiuoli fi truouauano in Ci* 
iuta yecchiay& con un tempo fatto fene venturo à 'Hettunoy& conùn- 
ciarono à batter la Terra > & la l{pcca ch’è difuorU drfcefero alcune 
genti in terra.ll Capitan Moretto colafua compagnia di Calabrefì s'ap 
parecchiaua con grandifiimo ardire alla difèfa y cr non mancaua diri- fenae Ncttu'no 
parar' ori era il hi fogno . ITerra-xpt^ni con grand animo y& o^inatio' «'giùra^nien- 
tu ftmoftrauanoà difèndere le robbe,& famiglie loro . Qjiei della R^c- ^ * 
calo faceuano ancora ualorofamente y tutto che non hauejferopiu che 
iuepeg^tti d’artiglieriay aWuno de’quali fi ruppe una ruota al primo 
tiro. Or' hauendo le galee fatta buona batteria, & tentàdo i foldati l'af- 
falto s'auidero che era molto difficile il rimettere yp la Jpiaggky che ti è 
cr uedendo quanto arditi , dr valorojàmente ftauano alla difèfa quei di > 

dentro ycìrffià turbandofì loro il tempo > fatta uelayfene ritornarono in 
porto. MentreTfettunofibattataynefuilDucaauifatoinTiuolidai 
luoghi ukiniyche [vdiuano y & egli per mandanti il piu ueloce foccorfoy 
che poteffe ordinò yche Marc' jCntotùo Colonna con le genti d'arme, il M»re*Amomo 
Conte di Topoli coi canai leggieri yet^fcanio della Corgna co quei fanti u Popoh'af aI 
Spagnuolijcbe haueano caualUyper diuerfe firade fi unijfero in Marino , Co« 

Ct indi à foccorrere T^ettuno . Erano quel giorno ufciti da l{pma à pre* l?Venun'o 
dare circa dugento canai leggieri y&corfi infin' alle porte di Marino » 

CJr difcoperti da'nofiri > credeua ciajcuno , che fiderò di quegli, che ue- 
niuano al foccorfo di T^ettuno > quando il Conte di Topoli s’accorfcych'e 
reno nemici, & gli ingannò con bella arte > perciò che mandò parte de' pe*aoó**ÌTa^ 
fuoi àporfi in aguato nd megp del camino , ch'effi doueuano tener al ri- P>P**** 
thrarfi , & egli fi fcoperfe col refio » andauano tutti à dare del capo nel- 
la rete y ma fene faluò la maggior parte per beneficio tCun foffo ycite fi ' ^ 

truoHÒ fra loro y e inofiriyne furono però prefi intorno à quindici . Et 
hauendo nuoua perfìrada della partenza delle galee y^che 7>lettuno 
non hauea piàbifogno di foccorfo fene andò ciafemo al luogo , che fiegU 
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afjhgnò per fuo aliogglamento . Tentarono con tutto dò un altra ùolta 
i nemid ( ma infelicemente ) d'attaccar fuoco nelle barche del ponte » 
perche il medefimo Moretto , facendo ufficio non meno di lulentefolda'* 
tOyche di accorto capitano gli ributtò con perdita loroyfen^ ch'egli 
fentiffie alcuna forte di danno . Gionò ancor in quefio rindujlriaycon che 
il ponte fiana accomodato nel foffioyperche\er ano poftele barche Cuna 
difcofla dall altra y & fra effe me%e botti piantate tn terra y le quali ue~ 
ruuanoà empirfi delf acqua y che per un canale tirato dal fiume ych'i 
megp miglio lungi dalla T erray ui fi faceua uenirCy per hauerla pronta- 
mente in ogni cafo di neceffità. Et poi ch'io fono ritornato un pajfo in die 
tro per raccontami il fucceffo di f^ettunoy mentre d Duca era con f effer 
cito in Tiuoli y uoglio ancor dirui un cafo > che in quello fieffio tempo a- 
uennein Valombara > UquaCora mi fauicney&é degno neramente da ter 
nerfene conto . ^ndò à Valombara un cÒmiffario ì{egio per alloggiarla 
una compagnia di caualli Italiani , eif {laudo i Terraxgani duri in accet 
tarla yfi riduffero infieme à confìglio. Coluiy nelle cui mani era quafi tut 
to ilgoiierno della Terray ornatamente configliauaycbe non fi riceuefi 
fero.ll fratelloyche era di piu fanogiuditio , uoleua che s'ubidijfe d ogni 
modo y & pregaualoy tir proteflauagli, che non douejft quel giorno con 
fare la rouina lUqueUa Terra . Finfe al fine il parer del primo» & fu ri* 
foluto il Commiffario , che non uoleuano ubidirlo » & trattato non trop 
po bene . Ver quello il Duca dt^lua diede ordine à Feffiafiano Conga- 
ga y ch'era con le fue genti quiui apprejfo in Monticelloyche ui entraffe 
per forga y & lafaccheggiiaffe , &'fhe non potendoui entrare» le dejje il 
gnajìo y & rouinaffe ogni cofa di fuori . ^ndò il Com^ga con una com- 
pagnia delle fue genti » che fu quella di Ottauio itjtbenante » ^ alcuni 
altri faldati dell'altro^ & trono le porte ferrate » &gli huomini fu per 
le mura alla difiefa. Fi entrò nondimeno per forgqy& ifoldati la trattai- 
rono in modo , che bebbe feuero cafiigo della difubidieK^ » & fìandofi 
intorno à un caflelletto » che u'é , nel quale s' erano ridotte le donne » & 
molte altre perfine > che furono faluate con ufficio di liberalitày et di pie 
td grande da Francefilo della Tolfa y mandatouià quefto effetto da F e- 
fpafiano Gongaga , quelgtouine , che haueaperfuafo al fratello » che no 
contrauenife àgli ordini del Commiffarioyueduta la T erra defolataydifi 
fi quefì' ultime parolcy’Kp piaccia amo che io uiua doppo la diftruttio 
ne della patria mia, tanfata da i miei.Etpofla la coffa delfino archibugio 
carico in terroy appoggiatofì col petto in su la bocca,died'tgli flefiofuo 
C0y& s’uccife . Ma per ripigliare Idyoni il ponte mi difuiò ; hauuto 
U Duca la nuoua> ch'era già p ftrada»partì egli dal bofco»et in tre allog- 
giamenti 
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^lamenti fi giMife ad ojlia .1 faldati , che laguardauano»ridottifi nella 

Terra faceuano difefat & ui ferirono il Colonnello Baron d^jfbenante $ 

eb* Mario /ho figliuolo . il perche Vcfpafitano died’ ordine d Fracefco del’ 

la Tolfa^Gio.Francefco Carrafa,&Onauiod’^benante,checonal 

euni delle loro compagnie bruciafiero la porta della T errayCr fu cosìfe* 

gmto . Ma fi truouò m modo baftionata,chefu bifogno conduruifi arti- 

gUeria, & romperla con alcune cannonate . ^l fine i faldati fi ritiraro- , ^ . 

malcaflello , &lafciarono la Terra youerimafeil Com^ga conglilta ^ 

liani i benché dipoi paffaffe con una parte siiti fola» à guardia dei arti- 

gUeria . il Duca con la fanteria Spaguuola »& conia cauaìleria tutta 

s'accampò un miglio più di fotta sù la riua del fiume» & ui fece gittar' il 

ponte» & fcorrer dalt altra parte » oue mandò l'artiglieria grafia . Dife- 

gnò il forte un altro miglio più di fotta » intorno d fei cento pajfa difcofio 

dalla bocca del fiume. Et per non /pender il tempo in odo» comandò 

che fi battefie il Caftello . La parte» che fi prcfe d battere» fu auclla » che àei Teucre . 

guarda sul fiume » ilquale le corre di fotta » cinta duna gagliardifiima 

muraglia»conduealte»& foriifme torri per fianchi » quella di uerfo ' 

Tramontana rotonda » pojla quafi sù V acqua » l'altra au incontro qua- , , j 

dra » <&■ ambedue con jpefie bombardiere» con un fvjfo d'acque non mal* «■ “ 

to profondo fotta la muraglia . Or quella cortina » benché di fa brica ec- 

ceUente»faceua il Duca battere con fei cannoni » piantati di là dal ponte 

in una I filetta , cbdl Tenere fa » dirimpetto per giujìo /patio al caflello» 

dentro il quale era Oratio dallo Sbirro con cento & quattordici faldati» 

Cb* quefti fcelti da tutte le compagnie per li più nolenti» & coraggioft» li caSd d’ó^'. 
quali non mancarono punto difortificarfi dentro con trincee » haflioni » 

C?f terrapieni , ^ haueano ragunato sù la rima della torre » ch'io ui di fi 
fi rotonda » gran copia di fafii » efii fomiti di uettouagUe»& d altre mo- 
nitioni nece/ìarie a^ttauano arditamente Ftfi/alto , Da Bpma » per Pietro strorxl 
non iflar' ancor e/ìi ociofi»ufcì "Pietro Sf con tre mia fanti » & tre &c accfpa”ùì 

cento canai leggieri » & s’accampò sù 'la bocca di Fiumicello »ch’è fiumiceiio . 
braccio del Tenere » il quale da fei miglia difcofio da lui entra lentamen- 
te nel mare » oue già Tqerone fece canore il porto » con tanta /ua gloria» 
che uoUe » che fi fcolpifie nel riuerfo delle fue piu celebrate medaglie . 

MAR. lohò una di quefie medaglie » per quel ch’io mene fiimi »ra- 
gioneuolmente bella , tic. EtioueCho ueduta»infìeme con al- 
culi altro efiempio trattone dalla uofira indù firia. Ora /landò i no- 
firi accampati sù la manca riua del Teucre» èij- i nemici pre/fo d Fiumi- " 

cello ( come hauete udito ) pa/fauano alcuni caualli il ponte »&fcorrc- 
nano quella Ifola, che il Tener e, & Fiumicello fanno /rui due campi». 

etfi 
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&fi ueniua ad alcuna leggiera fcaramuccia . Correuano altri verfo 
ma , &gÌHngeuanoJpeJ}o fin su le ^rte , & fra gli altri ungiamo fu d 
Cardinal Carrafa ben uicino ad ejjer fatto prigione,perche nell' entrar, 
& ufcìre eh’ ei focena dalla Città , mancò poco eh' ci non dejìe in mego à 
i caualli hofiri , che ora per [corta di flrame , ora per correrie erano o- 
gni giorno fono le mura. ciò. Cheftgiudicaua , che fuffe il dijè- 

Diftgno de’Pa gnodiTapoli con queSlavfcitaì t i c. Conia vicinanza dar a- 
fùmoà quegli, che erano dentro Ojlia.&feinojlri hauefiero infelice- 
meta e tentato f afialto , pigliar’ ogni occt^tone , che la fortuna loroof- 
ferifie . Cotmnciarono ancor' efii un'altro forte, ^ mojìrauano diuo- 
ler impedire, che il noflro ^eretto non pafiafìe dilà dal fiume . Ora ej- 
fendo battuta Ojlia fette giorni continui , & cominciandoci già à man- 
car la monitione della poluere’, & delle palle , andò jlfcamo della Cor- 

g»aà tentar tanimo di quei foldati.fcuoleuano render/}, fen:^ affettar 

C affalto , ma fiondo ofUnati alla difi^a , deliberò il Duca di far ogtù 

sformo per guadagnargli, parendo che glifujfe poco onore il ritirarfffen 

d^effer’ il primo, che con gU italiani def 
primo aflàko * affalto . 'Rfeonofeiuta la batteria, & trottatala erta , cr difficile uol- 

à onii . ig ^ affettar altro fi defie dentro . 

C osi il martedì x vii. di ifouembre udita diuotamente la meffa , fe- 
condo il fino coflume , caualcò per tempo il Duca,& comandò, che una 
parte della cauaUeria, paffato il ponte fieffe in Squadrone nelP [fola,per 
campagna , apparecchiata à menarle mani oueil bifogno 
.*jjo t lo richiedefjè,taltra par te, guidata daMarejfatonio Colonua,&dal 

Conte di Tapolt hauea mandata la notte à dar’all'armeàl{pma , per ri- 
mùouer quei di Fiumicello dal penfiero di foccorrer' Oftia . Della fante- 
ria Spagnuola una parte fece pafjar neUlfoU à guardar [artiglieria.^ 
‘T; f .1 campagna , un altra ne pofe à guardia del ponte , il refio uoUe che 

i-i» . ■ g»ardaffegli alloggiameuti , la perfònafua , che fi pofe in una cafà 

incontro alla batteria , poco più che megp nùgiio lungi dal Cafidlo\ o«- 
defcopriua,&proue^ua à tutto.yeffafianò Gongaga ridottele fue gi 
ti nel borgo fece cacciar à fòrte i Capitani che doueuano ^er i primi À 
dar [ affalto, &feguendogli altri per [ordine cb'erano ufeiti dalle forti, 
meno [onore del primo affalto à Francefeo della Tolfa,an- 
con la rùacoin che nelle forti fuffe ufeito fra' fecondi , perciò che nel cofiui ualore co 

mcmii’dfMat [haueua uedutoin ogni occafione , che fe gli era 

fimo aU'alTalco offèrta adoprarfi coraggiofamente , &fegnalarfi fempre . Infieme con 
d ortu. lui doueiia ani^e Domenico di Mafii m, con la fua compagnia ; cimiue 

altre, mandò àporfi doli altra parte , fatto la torre quadra , clx mira à 

megp 
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mexpgiornoi lequaìi erano difrfe dalle archibk^iatc'jia Hrt monticello di 
terrà , che hi era ; fra quejie ^ la batteria ui hauea fatto canore la not-r 
te una piccola Trincea , con un poco d'argine $ forfè fettunta pafii lungi 
dalfojjò . Qjfje^e cinque compagnie doueuano rimetter sfubito che fco~ 
prijfero dall altra parte le prime due tà chi era flato comcjiuil primo 
affatto y c2r egli doueuafeguire col rimanente delle fuegenti . Ordinati i 
fuoi à queiio modo fi flaua nel borgo afpettanio il Jègnoyil quale datogli 
con la tromba fi móffcro Francefco della T alfa omenico di 

nto con le compagnieldro , & paffuti la Torre cominciauano ad auicit ** ’ 
narfi alfoffò > Siauagià quel dalla Tolfaper calaruifi > da quella partCj 
ch'era ripietio dalla rouina che hauea fatto la batteriay qmndo fu ferito 
da una arebibugìata nella gamba » et riuoltofi uide, che non! haueuano 
figuito piu che xii.ò \v, faldati della fua compagnia j & frrmatofi un 
poco nel mcdefimoluogoaaecorfe» cheuetùuaappr.^o V effafiano Con 
gaga con le fuegenti %il quale uedendoy che le, cinque compagnie dall'al- 
tra parte non icrano mafie y mandato alcunià jòUecitarle tfoggunjh 
col reiloy per non lafciar le prime in periglio. Egli tnanztà tutti accom- 
pagnato da Colonnelli , & Capitani animando y & dando efiempio di 
fuoi pi fio di fatto la Torre y giuncando tuttauia l’artiglieria noflrayper valorddCoo- 
leuar le difife y et certo che moflrarono i faldati, che ueniuano con ìuit 
grande animo dal principio, perciò cIk àgata fi sforgaua ciafeuno Ì ef- 
fere fra i primi yCtfi cacdauatut per entro il fiume infiri. alla cintay piOt ' 
uendo dalla cima della Torre y àguifit di freffe grandini faffate y & fuo- 
chi artificiati con morte > et ferite di molti . Gimfe il Gonzaga prefio al vefp*fiano c* 
fofio j et nel difcoùrirfi fit ferito da una arebibugìata nel uolto t che gli **** 
tolfe parte del labro di fopra » et quel poco dipartimento eh' è fra le due ' 
turici . bJ tiratolo i fuoi furono innudoffiauitatiqueicbelo feguiuanoy 
et ne i faldati tutti fi raffreddò talmente quelC ardore , cìjè moflrauano 
^ dal principio y che paruero gelati , non ardiuano andare iaatrzi, et qua- 
fi che tutti fine ritornarono apprefio d Vefrafiano $ alcuni altri 
( cr qiiefli non furono però molti f conofcendo,che non era loro le- 
cito il ritirar fi fenga ordine s’appoggiarono con le (palle al muro della 
T arre y perguardarfiy il meglio ebepoteuano dal fuocoyCt dalle fafiatCt 
eir daHarchibugiate ffrà quefli fu Francefco della Tolfay il quale così 
ferito nella gamba conierà rimafe ancora nei fecodo affatto con le gen- 
ti diVefpafiano y & no uedendo venir quafi ninno degli altri , atrzi ri- 
tomarjene tuttiy fi flette in quel luogo à ueder quello che fegnir ebbe. Le 
cinque compagnieych’erano dall’ altra parte doppogran fiticay & ram- 
pogMtd alcuni fi mofiero appreffo à gf alfieri y i quali correndo un breue 
^ (patto 
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^th fi eaecìarom dentro à quella trincea* ch'io tù di fi ch'era fra loro» 
et la batteria, et s'appiattarono dietro à quel poco i argine^nedendo poi 
raffreddare quei dettai tra parte, fi fletterò immobili, no baftado confor 
ti , prieghi , nè minacce di alcuni de i capitani , et quel che doueua toro 
tfferdi maggior importanza la vergogna di così brutta, et difonejUt 
pruoua inangi à gli occhi del Duca , di molti Signori, et di tutto Ceffer^ 
cito. Si (lette à quel modo per fpatio iuri hora,quando (TapprcJJò i due 
*0^ pezjptti di campagna , ch'erano forfè tre cento paffi lungi dal Caftello 

alla parte, onera il Ducaàntonò con uoce orribile uno Spagmudo di gra. 
corpo quelle parole tn fuo linguaggio . Spagnuoli corjfo di di o, perche 
altrimenti la Terra non fi piglia . affettò ancor' un altro poco tl Du~ 
ca ,jperando , che i conforti di molti , & in particolar’ di ^feanio della 
Corgna ,il quale in quel giorno difcorrendo,& animando hebbe due 
archibugiate fenza danno,douefjero far muouer' quei faldati , che s'era-^ 
no già auiati allafjàlto. Veduto al fine, che tutto era indarno , & cono- 
feendo , che dapoi che fi raffredda il fangut,poco fi può fferare, fece ue- 
nire da trecento Spagnuoli fcelti fra tutti gÙ altri,& diede la cura cTef- 
Cipitin primo à ricono fiere 

IO Acofta il luogo, & tbaueagùuUcato facile ad efpugnarfi , & animatolo con le 
oo ^a parole , & promeffi , ch’à quel tempo fi conuerduano, lo mandò d rfffe- 
f nudi i rifre- fare CaffoUo . Tromifi^Aluaro ò uiuo, ò morto di condurfi con queifol 
»care i aflàito . ^ batteria , ^ raguiutigli in un piano inanzi à quei due pezjpt 

fidi campagna , ch'io uidiffipoco fa , efjèndo da tutti ueduto , & itdito 
Parole J’Aiua- P<^rlò in qucfU fitttenza . Qtuil maggior, gratia compagni, &fraul- 
to a*Acota i limici fi poteua chieder d DIO, di quella,cheoggidnoiuieneconcefJà, 
Tuoi foUiti . chiamati dal noHro generale dar' effetto d imprefa di tanta im 

portanza , diquantaèquefla , ch’ei n'ha commeffa f Io non curerò di 
ufar parole da iufiammarui d douer moftrar'il ualor uofiro , hauendoui 
fempreconofciuticoraggofi,&prontiffimi ad ogni gloriofo fatto, ui 
ricorderò folamentc , che non fia di molta dtfficultd il montar sà la bat- 
teria , pur che noi ci diamo fretta . di là inanzi ogni cofa ne fard piarut . 
7{iente è difficile aWhuomo , ogni uolta , eh' ei fi ^fponga d volerlo fare, 
wifiamo al cojpetto di tanti occhi aperti , nonfolamente della noflra no. 
tione , ma della firaniera ancora . Facciate dunque che il Duca fia con- 
fermato nella opinione , & confidenza , che di uoi haorefa . Io farò tra 
noi il primo , & fiero , che olt re alle rtcchez'KP acqui fieremo oggi la gra 
zia del noHro Trincipe ,òlode eterna con belliffima morte . J^on com- 
portatia il tempo , nè richiedeua la pronte:^ , che moflrauano ifolda- 
ti, PIÙ lunga oratione, ma uedutigli audaciffinà, correndo s'autà inanzi» 

f}r figucndolo 


P R I M O. ^ ' jj 

f^Jèguendoloefiifaronkedutiin breuijfimo fratto JU iempo auam^re 
quél poco imteruaUo » ch'era fra loro > & quelle cinque compagnie d'i- 
taliani t che s' erano fermate dietro altinfignc da quella parte » i fidati 
delle quaìi attoniti » & quafi immobili Hauano à mirargli * cr ualicato 
H fojfo » frìtta metter punto di tempo in mer^ tfitperata C ajprei^ del- 
Certa batteria y giunger sà la bocca lun buco » che le cannonate haue- 
ano fatto yilqude riunendo su Icorritoro della muraglia era fiato da 
quei di dentro baftionato di botti piene di fafri, di traui,di tauoley& <tat 
tri ripari. Entrarono alcuni trouarotfs ferrati in un quadro y che 

u'haueano lafciato di uoto com'una camerajir fu la maggior parte d’efr 
fi ferita y & mal trattata y perciò che ui haueuano quei di dentro lafcia- 
te feneUriere per ifparare delle archibugiate . iì^gli che non entrarono 
nel uoto y jlaùano sii la batteria , & non poteuano pajfar' inatn^, ejfen- 
do il buco piccolo > & turato da dentro , nel modo che ui ho detto » nè ha 
Mcano altro luogo onde poter’ entrareyht modo che dando quei ch'entra- 
ronoyferratiy eJr quei di fuori iifeouerti aitar cbibugiatcy che daltuna et 
dalTaltra delle due torri fi tirauano frefjiffime , nifi faceua grande uc- 
cìfione y quantunque i fidati Italiani, clx rimafero al piano, per moflra 
re di far' alcuna cofa,farafìero infinito numero d'archi bugiate, per uie- 
tare à quei di dentro l'affacciar fi à fineflre y d tronee , & à bafitoni,pn- 
de tirauano poche uolte in fallo . Sigiunfe à quefii mali un altro danno, 
thè due cannonate amma^rono crudelmente molti de’ noflri medefi- 
miy Cuna effendo per difgratia fparata in mexp di quegli Italiani, che ue 
nati dal borgo flauano tuttauia appoggiati alla torre , che ne firacciò 
parecchi. Coltra tirando al buco della batteria ,penfando allargarlo, 
^ non fapendo già che ui fu fiero entrati de i no fri , ne uccif , ^ fieri 
molti . Hauea il Duca dato fegno àgli Italiani , che in qualunque luogo 
dei Cafldlo fuffero entrai i,hauefiero canata fuori una rotella d'ac- 
ciaio, acciò che l’artiglieria nonni tirafie, non effendo di ciò auuertiti 
gli Spagnuoli hebbero quel danno ch’unte , liquali non perciò sbigottiti 
da tanti difgi ofUnati ne Cimprefa dtmandauano gridando picconi , & 
pali di ferro, per tentar di rompere quei ripari, che impediuano loro 
Centrata, & lanciar fi dentro, ma il Duca uedendogli in tanta calami- 
tà , & increfcendogli la morte di cosi ualorofi fidati , facendo fonare à 
raccolta comandò, che fi ritirafiero tutti, già auicinandofi la notte, 
mandò con infanga grande un caualloyperehe in efiofi ritirafie il Capi- 
tano ,Aluaro d'jicofa , hauendiutefo , ch'era ferito., ma non giunfeà 
tempo, perciò che la ferita fu tale in una cofc'ta dunapalla darchibu- 
gio y maitre dentro quel noto, eh' ili libo detto, daua animo àuufuo fi- 

£ dato 
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dato t &gli promettena > che adoprandofi ualorofameiite aecrefce- 

rebbela paga » che perduti i [enfi tutti fi* portato da qttdt ifleffo folda^ 
tOi&dii alcuni altri sù una tauola » pendendo di quif ^ di téle brac- 

Aiuaro d’Aco- CU& le gambe comc morto pochi giomi dipoi t^cndo toffo fro£af- 

(U mon». cominciato à infracidarfu fegataglt per ultimo rimedio la gaba 

morì di jpj/imo , Furono in quefto aflalro morth& feriti nouanta otto. 
Spagnuoli» et fra effi quejlo capitano jlcofUfalfier del mafìro di Cap<h 
Mar Jones > che s’adoprò quel giorno molto Holorofamentet & dieceaU 
Capititi leone fri alfieri, &jirgenti • Degli Italiani fu ferito V efpafiano Con‘^aga,il 

Miiiacane. Uonc Mo/Xj^cane , andando àfolUàtar qucUe cinquetììfegne 

MarceUo Mor- rimcttefiero . Marcello M'>rmile, ch'efi'endo con grandiffimo ardire 
' ’ giunto sù la bocca della batteria fra i primi t fu ferito da cinque archibn 

Ottauiano giatc » & fìtto prigione il Capitan OttauioAlormile * Giulio LongOteìr 
^i^oLongo. intorno à cinquanta foldatiyui fu ancora ferito Francefeo della iolfa* 
il quale battendo riceuuta una arcbtbugiata nella gamba al prima a fial- 
to t rimile ancora col fecondo, uedendo pai uenir’ gli Svagnuolt al tcr^o 
fi mife fra i primi di loro-, ^ montò nel più alto della hatteriat^fiaa^ 
do con la rotella in tejhjmpugnata la fpada per entrare,fu finto dTuna^ 
archihugiata nella mano defira^l luogo proprto,oue fi giunge col brac 
ciò, pafiò da un canio alCaltro,fracafiù [ofio,<&glà ruppe una tteru,tal 
else né rimafo manco,hebbe in un mede fimo tempo di molte fa fiate , & 
fumexpfepolto dalla rouinache ficela cannonata (parata da noflri 
alla batteria, così balordo , & mego morto fenc ritornò con quattri 
altre archibugiate nella rotella, & una nel corfaletto,Et certo che 
vtofirò femperqueftoMalorofogiouineardir, & fide {ingoiare , perche 
oltre dhauer lafciato il feruigio delTapa, cìyeglièxjo , érgU haurx 
dato carico di t oo archibugieri per guardia delta fua perfona,& fatte^ 
gli grandijjime promefie , uenutoà jeruirilfuo l{e , non mancò mai dir- 
fignalarfi in ogni occafione , ò con la fua compagnia ,Ò conia fola per-, 
li D bci tTAiu* fona , & in quejlo ajpàto meritò,chetl Duca d!Mua,andato à vifitarlo 

d^pSi^de il confortajfeàfiar allegro, «ir à procurar di guarir tofio , poich'egli 
UToUa . era giunto in luogo , oiie non bauea trouato iiiuno , & rbaueanofeguito 
poche perfóne,& hauea quel giorno racquiftato l'onore della fua riatio- 
lope de Mar- rtC. Tocbt furono degli Spagnuoli ferititche umefferoyouegna che il Dum 
donesufa pan ^ Mardoucs vfijfero ddigenga grandijfima in fargli curare,non 

per donando àfpefit^ VI filandogli ogn' bora amoreuoliffimamente. Sttr 

bito ritirato l'afi'alto dimandarono quei di dentro , che non fi {parafiero 
OOiafi rende, piùarchibiigiate ,& che jl{can'u> della CorgnaandaJJe loro d parlare. 

TrouogU dital maniera sbigottiti per (ardir che gli Spagnuoli baueanq 

tttoflrato. 
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mofirato quel pomo > ?Jr dubbiofi cbe’l fiffunie nonfujfero tornati,^ 
prtfo il CajlcUoper for%i tagliatigli tutti à p^tehe/èif^ altro patto 
figli rtfiro À dijcretione « promfi boti egli a intraporfi col Duca per la 
vita loro , la notte gli fece rinchiudere tutti in una camera » & entra- 
rono i noflri nella forteitj^a . ,/f quejlo modo fu guadagnata Ofita die- 

ce giorni poich'ella fu afiediata > e'I medefmo • che figli diedeCaJfaltOtU 
che diede molto da penjdrà i Tapalit tal che fubito rinouarono la pratti 
ca della pace > adoprandofi in ciò molto il Cardinal Santa fiore per 
hauer comoditi di trattarla più d minutOt fi concchiufi tregua , €pjò- per u pice . 
fpenfiton d'arme per diece giorni » i qudi cominciarono à contarfid x v-, j 
jmdi 'UfiuembrCid x v 1 1 1 1 bore con conditione , che intanto ficu- aicce giorni . 
ramcntefipotejfe praticar per tutto » così da' faldati ^ come da’ merca- 
tanti» & Luoratori, che le robbe»&bcJUami d'ambe le parti fujfero 
ficuri t che quello che s'era occupato , rimaneffe in mano de i pofièdi- 
tori .Dilàà due giorni vennero à parlamento il Duca in nome del l{e • 
èl Cardinal Carrafaper quello del "Papa» sùl'lfola^ ch'era in naleCur«fa, 3 c 
delle genti delTvno S" dell’ altro. Doppo molte accoglUw:^ fulafomma ** 'f* 

del loro ragionamento» chela tregua fi allungale per alt ri quaranta^"*' 
giorni continui con le ftefie condi tioni » & che in tanto fi mandajfe al {{e 
vnaperfona con le capitolation: , che il Tapadimandoua» ^uenendo il 
confenfodifuaMaefìà fifermei^libflapace. TaruealDiicadanoit 
perder roccafionc di quefta tregua » perciò che bauendoT animo uolto 
alle cofi del Piemonte, per racquiftar (fila tregua fi venijfi à rompere 
come/ andana fonandole T erre che il l{e di f rancia è uenuto guada- 
gnando ogni giorno in quel paefi , defideraua molto la pace» laquale fi» ■ :-.x 

guendo hauer ia potuto andar àque' le parti finga penfiero delle cofidi 
qua » valendo fi delle genti »e^dei danari di quefto {{egno, &fila pace 
non riufiiua » ritornando fia’l tempo della tregua à‘ì<{apoli » haurebbe 
potuto rifar'il fuo effircito » consumato , & difirutto dalla fame» 
eìrda idijagiiClsehaueano patito glibuomint,eicaualli, alloggundofi ©ifagiativrer 
fia U paludi del fiume» che oltre ali mtemperie dell’ aria ila penuria del riw 
viuere era grande» perciò che la continua fortuna del mare nondaua 
luogo di poter uenire vngran mmero di nauihj» che per più di quaranta 
giorni (ietterò carichi nel porto di Gaeta d’ ogni forte di uettouagliejof* 
fiondo fempr e, dal giorno che fi gtunfi ad Oilia Siroccbi , & Libecci^ 
con mar groffiffimo » che fanno trauerfia per tutta quella finaggia »lo i. . 
Ararne per li caualli bifognaiia congrqfià fcorta andar à torre fin fotta 
U porte di l{pma » infili che unte fa per quei contorni » ma finito fi man^ 
ttneiianjt caualli con gramigna canata per quelle compagne , ic^con- 

£ X ghiande» 
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ghiande » & alcuni fantaccini con nefpole , di che quel pacfe è ahondath 
tifftmo i non baflando trentamila pani di diece once tvno , ^ una ^an 
quantità di btfcotto » che ogni giorno fi dijpetifauano aU'eJfercito.Ilpane 
iiigiura tli fi faccua in VorciglianOìOue tantiueder di Mardones huuea fatto ragù- 
e ih Mordo tiare gran quantità di farine f da Gaeta t da Tgettuno» eSrda Taglia^ 
cog;gp, CIO. ¥in qui s'intefe il difagio di quella fame, airgi era 
fama , che/i mefchtaua dell'arena con le farine, cofa ( al mioparere)da 
* non crederfi, pure e fiendo il uolgo inchinato fempreà dir delle fauolei 

tir à creder più tojlo il male che il bene, fu chi uolle dame colpa à quei, 
die gouemauano tic. Quefìofi chiarì di fubito,percio che accor 

tifi quei , che n'haueano cura , che nelle farine,che veniuano da Gaeta, 
riujciua arena,'TÌfui mandato in pofla da Mardones , gs" eon Caiuto del 
ContedMltamirajch'éalgouernodi quella Città, doppo fbauer tor» 
b«»ri^*aUe ^det&la ribalderia ^cr nata., 

farine . * * da quei barcaruoli , che portauano à tritar' il grano ,li quali per rubar 
la farina feirga ejfer pigliati à /ometto ( douendola render ape fo ) ui m«- 
fcolarono dentro arena , geffo, & mille altre ribalderie . Voi Marcane, 
giudice criminale della f'icaria, mandatoui da Trapali finì la caufa con 
farne impiccare alcuni per lagola,gr altri madame alte galee à negar il 
remo . Li Tapali ancora ( ripigliando ou'io lafciai)giudicauano que~ 
Jìa tr^ua ejfer molto à propofito loro , percioelse haueriano hauuto 
/fiat io à trattare col F^e di Francia gli aiuti, che affiettauano, & leuatofi 
dalle jpalle la paura ìun'^ercito così preffò à fi^ma, fornirla di vettir- 
uaglie,grse'l Duca non thauejfe ritirato , confumarlo con la fame, 
p^crittlone Mllegra dunque Cuna &Caltra parte s'attefeda'noflrià fornir il 
e " forte già principiato, mexpmglio fopra la bocca del fiume, su la ruta 

fniifira . Fu quejlo fabricato di fafeine, & di terra, affai atta à quel mi~ 
Jìiero, tirato in quadro di cento pajfi di lunghe:^ per ogni faccia, l'vna 
d'effe era pofìa per diritto al corfo del fiume , lealtre ygualmente par-* 

- tite per ogni lato, in ciafeun angolo un grande, & ben formato beluar- 

‘ do , con le fue camere d'artiglierie , piatte forme , & difefe necejfarie • 

JJalteiC?^** fi* una gran picca , lagrojfegga delle cortine più che 

fediti palmi , la porta dalla contraria parte del fiume , il noto , che s’ab- 
bracciaua dentro dai quattro beluardi,^ dalle cortine , fu pieno di 
cafe fitte di tauole peri' abitatìone dei faldati, che ut doueuano rirna- 
Capiuni fuan tierecon una in me^p affai capace per la monitione. Finitoli forte 
lel^^aTFrlncèl ìu diecc altri giorni doppo la tregua , &lafciatiin guardii (Ceffo, &■ 
fcoiHurudo de del Ca fello d'Ofiia li capitani luan Vafque^t^ (C^uilr:^, & Francefeo 
Hurtadode Mendo'g^,con quattrocento fanti SpagnuoU ,otto pe^ 

d'artiglieria 
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^artiglieria con fue mortitioni necefjarie , & dato ordine, che da Gaetat 

eirda'Hettunofuffero forniti delle vettouagUet chauean bifogno,per 

fei mefi, partì il Duca l'ultimo di 'h{puembrererfo ^nagni» &lajciò 

ordine , che fi faceffe un altro fotte in 'hiettuno, come luogo, che gUpa- Come di Papa 

reua (fajjai impor tani^a.Fermofii una fola notte in ,Anagni, & làfcrato 

in fuo luogo pcrgouemo di tutte le cofe di Campagna il Cote di Topati^ Campagna . 

co ordine di feguir co ogni femore le fortificationi <t ,Anagni,&‘ di Fro~ 

JòloTi€,licitiate le fanterie Italiane, et ritirata nelF^gno lagete d’arme, 

^ parte della fanteria Spagnuola,lafciato il reflo co i cauatli leggieri al V ‘•’Aiua 

Conte diTopoliyegli à grangiomate fi riduffe dT^apoli . mar. Io mi liTnvifccito 
fono flato atfitiflimo ad afcoltarui finga voler in terromperui,jj>erado, • 

che douefle attenermi la promeffa di firn' intender’alcuna cofa della Si- 
gnora d v c h e s s a di Tagliacoggo. Feggioui giunto al fine già di que* 
fla guerra <f Oflia, ^ no Chauctepur nominata, parendomi impojfibtle t 
ohe la magnanimità di quella gran Signora non babbia fatto in quefli 
tempi di turbulenge alcuna cofa degna di lei da tentrflne conto • 

TIC. T<lehabenellafattcdimoltedegnenonfolamentedatenerfene 
conto, ma da ejfcrdefcritte ini fiorie immortali con lode eterna del fuo 
nome . Et fi io volejfi , ora che fon già fianco,comminciardinuouo que- 
flouiaggioifareiforgato pormi à giacere nel principio, mar. 
reHatedigratiadi fceglieme alcuna, c1)e vi paia da raccontarfi frale 
più degne , ch'ella ha fatte , & conofcendo io , che ffeffe volte voi baue- 
te ammirato più lofio che lodato le fue nobilijfime parti, mi pare flrano', 
che ricufiate parlarne con sì larga occafione. tic. Queflo mi fa 
ancora più ritenuto , perche nonpareffe ch'io fùjfi jpinto daU'affettione, 
nulla dimeno per compiacerui non voglio mancare di raccontami quel, 
ch'ella fece con animo non meno virile , chegenerofo , cr intrepido,quan • 
do nel faluarefe flejja , due figliuole pul^^^lle , la nuora grauida ,&la 
piccola nipotina dalla fùria de’Tapali, ingannò con arte aflutijfima tutte 
te guardie, &lo refrrirò fedelmente nel modo , che da lei fleffa mi fu rat 
contato mentre ch’io fui in Gaeta . Senga che la cofa è fiata tanto pubU- 
ca , & tanto nota,& celebrata per quafi megp mondo , ch’io non poffo 
temer iefieme tmuto poeta. Dapotche’l Tapaconfuodifpiacer’intefe 
che Marc’y4ntonio Colonna , era campato dalla rete , che figlierà teff, 
con tauifo , che gli diede la madre fiiebbe nell'animo di farla rinchiudere • 
con le figliuole in vn monaflerio , al fine doppo molte diffute fi contentò, 
ch’elle fteffero nella loro cafa di Santo .^pofiolo , &che file poneffero 
attorno alcune guardie. Le fece poi comandare convn moto proprio, 
ch'ella non dou^e dar marito ad alcuna delle figliuole , feommumean- . 

do 
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Mot» proprio do chinnquc con alcftna (trffefi mari tajfe ferina lìcenxn della fide apoflo 
Duch/ifiVri éjueji'or dine con tm'auifo , ch'egli dicetta di hauer'bauu- 

C'.ilCOHO • * tod:^fcamColonnaloro padre ^ ritenuto allora in prigione nel cajld- 
lo nuouo di'ì^poli .Vanterò all' accortijjima donna quefii principij af- 
fai cattiui , & afpettaua ogni giorno fucceffi peggiori , là onde quantun- 
que non ceffajfi mai di dimandar' vmilmente configlio » & aiuto à Dio 
ouimo t & grandiffmo confortatore di tribulati > non fi perdi però già 
mai d'anirno» & /laudo in quefii penfieri adafcoitar me/fa il giorno 
X X V 1 1 1. jdiDecembrCt fi venmà quella parte deir euangelio,oue 
recita kiatteo ycheT .Angelo apparate in fogno a Giofippe, &Cammo- 
nì t che pigliando il fanciullocon la madre ta aki a tfuggijfi alC Egit- 
to, per do Ch'Erode Candarebbe cercando per farlo morire . Sentì con 
quefie parale aprtrfi la Donna teneramente il cuore, & le parue che fuf- 
ferinclationeque/ia mandatale da Dio, per ammaefirarla di quel che 
doue/fe figuire . Et fatta ddiberatione di partire, & occorfole il modo »■ 
ajpcttaua il tempo comodo ; ni pafiarono molti giomi,ch'^ndole in ciò 
la Fortuna faiioreuole , le apparecchiò la occafione beU^'ima . Douenda 
il primo giorno di Gennaro tUlora vicino dell anno pajjato » ffc.con/òl 
Don CicMinni letweVompa , DonGtouanni Carrafa, dejlinato Duca di Vallano pi- 
f.'DucVdTpi gliare la mue/litura dello fiato , e'I bafionedi generate della Chiefa , & 
Jiaiio.ac eenera confitderando,che fiarebbe quel giorno ciafcuno attento ai fileggiare, et 
le deiu chiefa. molto al fiuo propofito , fiirga comunicare con altra perfona 

il fuo penfiero, ordinò à vn fuo fedele quel ch'ella yoleua , che ci face/fi , 
& finga guafiar punto bordine da lei tcuuto,atte}eàckcueregratanun 
te chiunque veniuaà vifitaria,t^ furono per forte U vifite molto più 
lunghe quel giorno dell vfato , perche durarono infin alle tre bore della . 
none . Licentiato ognuno, & dato ordine à trottar danari , efr gioie, per 
fmuergfi pronti à qualunque occafione,fcriffi dic'iqtto poligÌM à diuerfi , 
Signori amici, & aderenti di Colpnnefi, narrando loro la fua partita, 
la sign. Donna queSlelafiiò ad.Artemifia fua fidata donna di compagna , con t ordine 
ddquelchenedoueuafare, gg parendole gjà t bora comoda à' fuoidifi- 
gHÌ,mtomoalla mega notte fece intender' alta nuora , & alle fighuo- ^ 
le quanto ella Imuea dtfignato di fare, animandole à douer mofirarfi de- 
gne di fi fieffiinqueflo cafo , che sì loro importaua , & truouatele ardi- 
te, gir di^ofii/fime,trauefiì le figliuole con certe cappacce graffi, vefli, 
€idgom,& fcarpe da viandanti , & accomodi nel v^o à aafeuna d effe 
yna di quelle barbe , che fi fogliano vjar' da coloro che fi majearanotà 
che recitano te comedie , & con sfie , la nuora , & la nipotina i auuiò à 
piedi , verfo Termini, accompagnate filamente da quel fuo fedele, & da 
' pochi 
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fochi altri Jeruttori . Hauea dato ordine ch'iuifìeffero in punto certi roìi 
^hì ma Unica , neita quale entrata ella , la nuora » cr la nìpoùnat 
fèce> che le figliuolei& quegli altri fuoi caualcajfero ne i rorn^ini. Giunti 
dia porta di San Lorenr:tp,& chiamate le guardie di/fero dt andar’ à ma 
yigna à diporto > & dato d mo di quegli pochi giuij per mancia > per 
non infofpettirlof fi fecero aprire. Coi modo fiijjo fu loro aperta la porta 
del ponte , onde fi vàà Tiuoli > & carmnandoàgran paffo vigiunjero i» 
si) t aprir del giorno » quid dicendo, ch'era la Signora Tortia Zambec^ 
caritche andana ad .Arsole fuo cajìelloypaffarono à yicouaro» & indi, 
portata la Unica per quella ajpra piaggia Fioritina sàU^ iUed’buomi 
ni, già prima proueduti diligentemente dalle CeUe,Terra dello fiato fuo 
fi londnjfe à T agliacox^ • La mattina in I\pma fi tenne nella fua cafa il 
mede fimo ordine , chefoUua teneruìfi , della meffà , delle tauole , & del 
le altre cofe , & à quei che veniuano per vifitarla lajaggia donna di fo» 
pagna diceua , che la Signora flaua mpoco indifpofia , & accortamen- 
te rendeua rifpofìa à ciafeuno fecondo alla qualità fua, lomefe venifiero 
dalla padrona , che fujje in letto , fin che fi venne alle x \ i i i. bore, 
quando ella conforme all'ordnie che fe l'era lafciato,mandò con paggi le 
polÌ7^ à quegli , à chi erano ferine . Tublicatafi à queflo modo la fuga, 
fi mandarono ( ma in damo) causili correndo in fin' à yicouaro. Dicefi 
che andò Matteo Stendardo à farlo intender neW orecchia alVapa , il 
quaU doppo <f efiere flato vn pe^jp Sìupido dijfe . iluefla donna non 
m'ha punto ingannato,percìò che cmofcendola io fagacifiima, fui di pa- 
rer femprcyò ch’ella fi douejf è guardare flrettamente, ò che non felt 
faceffe altro che amoreuoli dimoflrationi . f'o/ro indi , à Madonna 
Beatrice Carrafa , fua forella difiè, La voftra Duchejfa di TagliacofZjp 
è fuggita , la quale pofia inginocchioni udendola il Tapa diede infini- 
te gratied DIO, che baueffè proueduto di così faggio auifo una don- 
ita , ^ di baftami forze à ingannar un Tapa tante guardie , Q^e- 

(lo atto delta partita di quella Signora mi è parato degno tPefJ'er- 
ui raccontato, sì perche da feé da tenerfene conto, come perche alla 
Maeflà delClmperator par ue così generofo,che vditolo in ljpagna,oue 
egli flaua ritirato,màdò adonarle due mila feudi if entrata g i o. Cer 
to, ch’egli fu conforme d quel juo grande et neramente reale animo , et 
d meparctcbe con si buongufio,conofcendouiun poco fianco à riducia- 
mo prima che fi faccia feuro nel vofiro non meno , che mio Cafielio qui 
preffo , oue fi potrà dimani feguir' il reflo, quando d M . Marc' Antonio 
nondi^iaccia, mar» A me farebbe gratia, eh ambedue uoiui de» 
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gmjle di uenir quefia fera alla mia piccoLi cafa,ouela volontà auanXf“ 
rebbe ogn altra cofa. tic. Se uoi non uolete uenir con noi^» 
farete contento di trouarmci dimani, et fegmrafii . . 

quello , che ui rimane à rac~ . , ' u 

contare. • . 
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DELLA G VERRÀ 

DI CAMPAGNA DI ROMA, 

ET DEL REGNO DI NAPOLI 

NEL PONTIFICATO DI PAOLO mi. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

l 

Ciò. CIACOPO LEOCNANO. MARC’ANTONtO , 
PACANELLO, TiCOMACO. 

C c o /i punto ti Taganellot il quale niente 
meno defiderofo d'udtrui ragionare del ri- 
manente della guerra paffuta , di quello * 
ch'io mifia , non ha uoluto farft affettare. 

MAR. tomi ridufii Urfera à cajà con 
tanta fodisfattion d'animo , che dubitando 
di non perderne oggi parte» mene fon uenu 
to più per tempo forfè di quello, che m'a- 

fpettauate . Ma potrete , intanto , che ni ' “ ' 

piaccia di dar principio al ragionare , ueder quefte due medaglie di Eu- 
ropa , & di F anfana , e^^ dirne quello , che uene paia . Tic. Elle 
mi paiono nate in un parto dalla uoflra induflria , ma sì ben trapor fate 
dall' antiche , che non bifogna , che fta punto goffo colui , che le ha da co- 
tiofcere per moderne . Tarmi ancora,che non fetn^ arte le habbiate ac- 
coppiate ,&feelle furono così belle uiue , come le medaglie ne le rap- 4 

prefentano , poco è da maranigliarfi , fe quefla conuertì un Dio in toro ’ 

feluaggio , & quella altra un’ Imperatore in ceruo domeflico . ciò. 

Io, che non m'intendo di medaglie , uorrei che fi ragionajje della guer- 
ra, oue fi lafciò ieri. TIC. Ci auanxa ancora buona parte dd gior 
no . Ma per non fami più defiderare , ripigliando dalla tregua , else ui 
dijji ieri , ch’era conchiufa per cinquanta giorni ,fperandone d Duca la 
pace , mandò alla A taefià del f{e nofiro Don Franct fio Tacecco , con la Oon Fnncefc» 
Capitolatione , che il Tapa dimandaua , & egli {come pur ui diJJi )fi R*'cawiico*- 
n'andò dT^poli d prouederfi di nuouo efferato per quefla guerra , fe ucapitoUuo! 
n'haueffe hauuto bijogno, ò per quella del Tiemonte,fi fujfe riufeita qui 
la pace , e'I t{e di Francia h.tuejfe rotta la tregua , come fi fi jpettaua . 

Ma il Cardimi Cor rafia , il quale haueua fanimo uolto alla gutrra,per- 

f fiuadendofii 
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fuadendofi > che da quella dipendeffe laffrande:;^ fua » & de' fuòi 
conofiendo t animo-dei l{e tanto inchinato alla pace col Tontefice» cheià 
qualunque tempo cali fifujfe rifnluto à dimandarla , non era per douer- 
T-rcoU secóào ^li mancare ifihnuk) di nuouo Ercole Secondo Duca di Ferrara y piu 
M*.'* *** Bricui , & ammonitioni del Tapa , cìx con prieghi > ^ larghe pro- 

mejfe , che gli fxcejfe , & finalmente con minacce di fcomuniche > & di 
confijcationi dello Stato > che non douejje mancar' in quel tempo di tan~ 
ta nccejfità di aiutare t ^ difendere la Chiefa perfeguitata da nemici ^ 
le cui Terre erano in gran parte disfatte , &gli auerfarij fuoi corfi ar- 
mati inftn'aUe p>ort e di B^ma, Città Sacrofanta * Capo della religion 
Crifliana y &■ che fe à quefto non lo moueua il •:^lo della fede > tobli* 
gatione,ch'e^lt le ha come fuo Feudatarioy confideraffe almeno di quan- 
togran fojpetto t & di quanto maggior danno gli poteua effer cagione » 
che il [{e Filippo > il quale mofira di uoler ingrandire più fempre il Du* 
ca di Fiorem^ y haueffe allargato l’Imperio \ntorno allo fiato fuo più di 
quello y che fin'à quel giorno ui fi è dtfiefo . il Duca > che conofceua Cabli 
gatione ch'egli ha > come Feudatario della Chiefa di aiutarla » & che uo 
leua mofirare , ch’ei non mancaua di far quello > che fegli conuenmayic- 
Dbc 4 di Fcm- cettò finalmente di trouarfi à difenderla con tutte quelle genti à piedi y 
iut^nTcLe ragunare . Et diede fubito ordine di 

ù. porìemftemc , j^ingendouelo forfè oltre alCobUgatione del Feudo, lagc- 

lofu y ch'egli haueua > che il Duca dt Fiorenza con f autorità del I{e Fi- 
lippo,^ con l'aiuto del Duca £,Alua non difegnajfe fopra il fuo . Et per 
auentura poi egli parimente dubitauayche il Duca Ottauio Farnefe, fuo 
nicino y il quale poco prima s'era accordato col detto l{e Catolico > non 
uoleffe tentare alcuna nouità. Così è folto pofla la condition de' Trinci- 
pi à i JhJpettiy che con gran difficoltà truouano modo da poterfi afficurar 
t ta loro y dr maffimamente quei che fono uniti infieme . 'Hpn meno fi do 
leua il Duca di alcuni minifiri del Bje Filippo , che in Inghilterra hauefi- 
fero mofirato di non hauer' in molto pre^p il fuo jlmbafciadorcyet che 
da Milano fegU fufiero machinati trattati , non mancando mai apprejfo 
à quefìi Trincipi grandi degCinuidiofi y & rapportatori , che non ceda- 
no di procurar che [uno entri in foretto deU'aìtro . M.I Cardinale , cre- 
• '5 “ dendo d' effer ficuro delle for^ del Duca di Ferrara > non parue di uoler 

. ‘ ' tentar egli più la Signoria di yenetia , perciò che effendoui andato [au 

no inan'gi, non gli era fucceduto di poter muouereilgraue configlio di 
quel Senato » efjempio ueramente di pruderne y et digiuflitia « ma pro- 
curò, che per altri megi cercajfe il Tapa di tirare que' Signori dalla fua, 
udmbafciatore perii Filippo in yenetia era F rancico di yargas, 
K , huomo 
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buomOtU quale oltre alla molta fcien^a > ch'egli ha delle leggi , & d'ai- Frinccfco cK 
tre candidijfime lettere té di grande e^rutr^ , digrangiudicio» & de- 
firiffimo ud trattar' i negoaj . Egli effendo pochi giorni prima ritorna- Filippo in ve- 
ro dalla Corte delES*& intendendo i maneggi del Cardinale ( per quan 
to nel noflro campo fe riè intefo ) ricordò più d'una uolta alla Signoria 
quanto lungamente s’era C Imperatore couferuato fico in amiatia,^ 
beneuolenga % & la nolontà, che fucceffìuamente il E^e Filippo fuo figli- 
uolo tiene di figuirla , tir di perfeueraruh diffe della bontà , c; piaccuo- 
legp^ di quel » & moflrò quante notte per quanti modi ha procu 

rato di riuerir' il Vontefice « & <f ubidirlot c^^ cIk i medefmi 3 ignori po 
teuano effir ottimi tellimonijt quanto Canimo del fuo ^e fufie fiato inchi 
nato fempre alla pace . Quel prudentiffimo Senato» che teneiu il detto 
,4mbafciatore in opinione di ueritcuole, & di /incero , & haueita couo- 
feiuto chiaramente f animo del ^edififoSìiJfimo alla pace» tutte le uolte, nJipfmUm 

che rii fiato ricerco , & che con lettere » tir con ambafeiate ha pregato 
più Holte quella Signoria , che caldamente ut fi adopraffi > offerto di 

Moler' accettare quanto ella hauefie arbitrato delle fite differente, chia- . ..? 

ri ( per quel che fi né potuto poi giudicare da gli effetti ) che fe il Tou- 
teficeuoleua rifotuerfi di uenir ad una giufia pace, quella Signoria hau 
rebbe operato col Filippo , che fi fufie conchiufa in modo^che la San- 

tità fua ne rimanefiefodis fatta, ma che altramente effi non erano cosi 
leggieri ,né sfacciati, che fi mouefjeroà molefiar' ingiuSiamente quel 
grande tir ottimo Fe, loro amico, & confederato. Ma il Cardinale con ■ 
la fperangadeU aiuto del Duca di Ferrara,^ non ancora in tutto diffe- 
rato di poter' in alcun modo piegar! f^enetiani, entrò in uiaggio per 
Francia pafiando da Sui^teri diede ordine al yefiouo di Terra- ^a«‘<Ko^c<rr» 
cina , che era T^untio in quelle parti, che afioldaffe con la maggior pre- vefcouo jTt« 
fieg^ poffibile tre mila finti di quelpaefe , Et giunto pofeia in Francia - 

fu riceuuto dal Fe con allegro uifo, & uenendofi alla pratica de' negocq 
pareua, cbe'l l\efìeffe ancora in forfè di uoUr cominciar' egli a uenir 
alLarme , & effer' il primo à romper la tregua fermata col Rj nofiro . 
Tiulladimenoglidieeuail Car dinaie, d)e nella fieffa tregua era pari- OrAiui cina 
mente capitola to il Vontefice , & clx l'haueua con tutto ciò rotta il Re 
Filippa con mandar effercito armato à torgli le fue Terre,ey che lo fia- 
lo della Chiefa era per douer venir tofio in mano di Tirranni , e'I Vapa 

circondato da nemici fi raccomandauaà lui, fqloCrifiianiffimo,&po- ’ '« 

tentifiimo Re, i cui predecefiori furono filiti di fimpre difender la Chie- 
fa,& di rileuarla da mano degli oppreffori.Terfuadeuagli oltre à ciò la 
imprefa del Rogito di T^apoli, né durò molta fatica ad inchinaruelo, per 

F X più,- 
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più rìjpetti . 1{}cordaHagli, che non douejfe perder sì bèlla occafìonctcó^ 
me allora [egli mojìraua , ^endo quella imprefa facile > & da rii^re • 

- pcrciocbe oltre alle genti , che'l hauejfe mandate t zSr quelle » che il 

Duca di Ferrara ragimaua in Italia , egli baurebbeajfoldati venti mila 
fanti i & mille caualli t & dato à baflarrzamomtione per le genti, & 
per ^artiglierie > & che fe fa cenano alcun gn/fo principio di ejfercito, 
fperauadi poter tirar' lyenetiani ancora in lega con ej]ò loro* ma quel 
che diceua ejjer più certo ,cr di maggior'importairga era , che preferì 
tandofi con ejfercito à i confini del I{egno , egli ui haueua tanti parenti^ 
amici , (àr partiali , che molti Signori titolati > g^gentiCbuomini partii 
coltri farebbono flati del canto fito cogranfeguito di genti. Et col Con- 
tado di Montorioi flato del fratello,fi faria uolto d diuotion loro tutto » 

® ^ ma 7 _gior parte dellAbbruxjp . Offeriuagli per ficurtà di quello > 
al Re di Fricia. ch’ci diccua,di dar’ in fno potere BolognayAnconatValiano, Ciuità yec- 
chia,e'l CaflcUodi Sant' .Angelo in Bpma. Erano in quel tempo nella 
b Fri ^ Francia molti fùor’ufciti T^apolitani , Ferrante San Seuerino a 
w “Principe di Salerno , il Duca di Somma,Giulio Acquauiua Duca <F.Al^ 

tri » .Americo San Seuerino > Giulio Ce fare Branca-g^ , Luigi Dentice» 
fjr alcuni altri, liquali , in flrutti prima dal Cardinal Carr afa facilita* 
nano nelle parole molto la imprefa del B^gno , & moflraiiano al Bp , & 
al confilioogni cofa piana, & efl>tdita , promcttcuano [opera loro di 
granprofttto nel riuolgere alcuni Signori,& popoli alla diuotion Frati- 
Duca di Cuifa ^ ^ , Eraui di piùH-Ducadi Guifà , capitano Hlluflrenome , ilquale, 
i animo ualorofo , & accefo diuigor di guerra confortaua ancor' egli la 
Moofignor di jjnprefit . Et quantunque Monfignor di Memoransì Gran Coneftabile di 
2 Francia , & altri di maturo difeorfo configliaflero à douere Siarfiinpa- 
i^ancia . cc,& mantener la fede, e'I giuramento della tregua fermata pochi meft 

- * ‘ prima col Bf Filippo , nulla dimeno moffo [animo di quel Be da tante 

offerte ', defiderofo d'onor di guerra , & diacerffeere i ÈjegniJitohfi per- 
fitafe facile f acquiflo dei BPS^o J^apoli,ò veramente di poter fi rima- 
ner in ultimo con alcuna di quelle forte^^e , porti di fopra nominati» 
Cagioni fke di & tffir perciò gagUardifftmo nelle cofed'Itaìia.Vareuagit di non effèr 
(tua il Re di egli il primo àrompcT Ut trcgua, per ciochc oltre chc gli parcud ,che era 
otoVicò hauèf SÌ-* ^ uoflro , mouendo guerra al Papa, che era capito- 

li rotto latte- lato bt quella ,fi dolcua di molti trattati, che diccua,^cr [egli tentati 
■ contea. Come era,cf)eil Cote di Mega, Goueritator di Lucemborgo ha- 

mefle cercato di rubare Metodi Introna, ches'eratentatod’attofficare 
i po^ di Mariamborgo , per injfptnar' à quel modo il prefidio , che'l 
'Duca di Sauoia hauffj'e mandato à leuar la pianta dalcune fortegg^ di 

Francia 
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f rancia mUe fhnììercì ebem figretario del Fefcouo dt^rras baueflc 
fobomato in Brufidles due folcii Gitafcomperche tradi/fera Bordeos» 
gir che.itt Tofcana ancora sera untato di rubare Mont'Mcino > CT 
Crojfeto. Queftc cagioni allegaua nel fuo configlto il I{e di Francia della 
tregua rotta prima dal noHro . alcune delle quali fi megano da quefia 
parte , & alcune altre fi difendono con ragioni efficaciffime .Et fi riuol- 
gcal Bedi Francia landata deU'udnmiraglio con numero digentit così 
tlnar amente per tubare duaij > quafi ritornando da giurar la tregua in 
nome del fuo I{e . I{icordafi parimente, che è il folito de’ F rancai il rom- 
per le tregue, poi che in un altrafojpenfion d’arme fatta già gli annipafi 
fitti preparo fra Valamos , & Bpfes alcune naui , che veniuano da Spa- 
gna conia guardaroba della Bigina di Boemia , Trefero ancora Cat» 
tierres , Terra del Duca di Saitoia preffo à Filla Franca , né fi uollero 
piegar mai à renderle , quantunque nefufiero richieHi molte Molte . Ora 
accefo ilBedi Francia,&perfuafo nel modo che bautte udito, deliberò 
di màdar nuouo effercito in Italia fiotto nome di difènder la Chiefa ,crfi 
fermò lega fra il Tapajl Bp di Fraciaas'l Duca di Ferrara,nella quale fit 
capitolatOyCbe’l Tapa dtffe in Italia ucti mila fanti,& mille caualli,& 
prouedeffe ancora à bafla-ga di uettouaglie, et d! altre monit ioni pii bifo 
gito delTeffercitoàlBe di Fràciamadafje uentimila fanti, &due mila 
caualU,ctpagaffe Udite terjf della fpefa, che fi farebbe in. quella guerra 
dal "Papa . Et it.Duca di Ferrara douefjè darfei mila fanti t & fei cento 
cauallùgìr stenti pe:i^ tf artiglieria . Etfuil detto Duca creato Capita- 
vo generale della legcccon fuprema autorità . Del modo che fi haueuano 
quefli Principi ripartitofraloro.il Ducato di Milano, la Tofcana, e’ l 
Begno di 7\lapoli,nonuoglto ragionar ora con uoi, perebeheut parreb- 
be, che fi poteualordire,che non titercatautaffero della pelle deW or fo 
prima di btuerlandletnam, come facetamente racconto flmperator 
•MafSimiaito'al^ .Ambafeiatore del^ Luigi undecima nella fua giocon» 
difiima nouella . Tromifedi più il Bf>dt Francia , ch’egli, baurebbe pro- 
curato, cbel Gran Turco mandafiè quefi’ anno una graffa Armata di 
■galee à rubare , ^ infefiar le marine di Calabria - Di modo , ch’tfj'endo 
à Duca trauagliato per mare dal Turco , eSr entrandou’efii da un’altro 
datoeon gagliardo ^ercito * ritrouandofi egli col fuo disfatto, & con la 
eaualleria rouhtatadal difagio iella guerra di OSìia , pareua loro , che 
nonfufjèper poter refi fiere. Tanto fu più potente la fperanga deltac- 
quifto, cbel'obligation della tregua poco prima fermata, & giurata 
per cinque anni . AlgatoU CardinJle datante fperawz^, & riceuuta 
dal gran fomma di danari per affoldarg<mi,ripigliò la firada dt f^o- 
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WM , & ivFtrrarM ( come legato del Tapa) con mólta pompa etnji A 
Duca umfpada * (ir gU diede un cappello , it^egne di Capitan generaté, 
tr lo Ttomhiò difenjore della Chiefit . Fu detto allora , che'l Tapa , udite 
ie condiùotù, & le promefie fatte alipedi Francia , rijpofey che gliami~ 

, ci uoieuano da lui molto più, chei nemici, liijuali faricno rimafi contenti 

, ^ conlofiato folo di Taliano .La fama di così grandi apparati moffe( co- 

me era ragione) tanimodel Duca dUtua , & chiamati àparlamìto li 
baroni del I\egno,et le Cittd,che cbianfano Demaniali,ottÌnefacilmltt 
da tuttìgra qualità di danari pfoflegno della guerra, oltre Ale offerte, 

<henafcuno fece dello hauere,della.^òna , et dei fgliuoUpferuigia dd 

fuo l{ei& p difefa del I{egno,&quelìo co tata dimoflration d! amore, <&- 
frachcT^ d animo, che ne rimafètl Duca jhdisfattijfimo,et cofbrtatigH 
tutti à douere fferar bene,atttfe à quello ch'à doueua fare,per refi/ier’d 
tanti apparati,quàti s'iutideuano farfi da’ netmcuLi onde diede ordine 
ad ajjoldurfi trenta mila fanti I taliam,per la fciame parte nelle Terre di 
marina , & negli altri prefidtj, & di ^rte firmrfi in campagna. Man- 

in .Aletnagna, per farne affaldar Ja mila , con dffegno di fatgli cala- 
re infin à Fiume, hrTrtefle,e!r indi tragittargli d Tefcaraper lalar- 
ghr^X* del mare .Adriatico . Erano giunti forfè due mila altri Meman 
2 M*x co*on^ ilgoutrnodel ColonneUo CaffarreBaron di Feltg^, faldati prati 

nello ai Tede- chi , & egli ^cratatìffimo nella militia , & disbarcati ht Gaeta, gli ha 
■ uea mandati al Conte di Topoli per le cofedi Campagna . Scriffe in Lom 

SfLod^rSlfco* ColonneUo Alberico Conte 

lonneiio di Te- ^ Lodronc , ìiuomo vAorofo , & allenato neUeguerre’l Affettaua tre 
•Jeftiu . mila Spagnuoli , che s' erano imbarcati in Barcelona con buona quantità 

doro,& i argento per aiuto di auefia imprefa , & mite altri in Sicilia. 

‘ I{inouò la cauaUeria , & l'accrebbe infin' al numero di mille , ^ cinque 

cento . Creò di nuouo Atri none fiendardi Agente tCarme . Fece formar 
molli cannoni , & diede ordine a Mardones , che facondo il fuo coHume 
frouedeffealTabondanga, così deUevettouaglie,come delle Af re coje ne 
uUoeffercito. Folto pofeia al fortificare, fcriffa al tiarchefe A 
Triuico , che riconofaiuti i luoghi AWAhrM-ggo , nefaceffe farti queA , 
che gli pareua . Et efio informato della memorabile ftrada,che tenne gid 
OdettoAFois,dettoMonfignordiLotrecco, venendo treni' anm àdic- 
àfon?fuIÌV‘e‘ " i"»^eil l{egno, ordinò A farfi forte Fenofa , & Santa Agata, 

n*tà,sanuAga &Arriano , A che diede la cura à Don Cartata di Toledo . Folle atico- 
U, & Anano, ^ proucder, i luoghi alCintomo di Trapali , ordinò perciò 

c^oK f^pua , & vi mandò il Conte A Santa Fiore , & 'Hpla » che 

di Sama Fiore, nbcbbc carico Fejpafiano Gongaga^ Dubitandoft poi dell'armata Tur- 

chefea 
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théfea > yolje il pernierò à i luoghi maritimi tèi" mandò i chfcuna Terra 
importante y dalla rimerà di Vaglia per tutta Calabria vn Signor 
titolato > d caualiero di qualità > con ordini baflanti à fortificar/ì » 
^iguardarfì , Fatti quefii prouedimenti t afj>ettaua conarùmoin- 
trepido la venuta de' nenuci y éf procuraua di hauere fftejjo anifo di lo- 
ro t chiamaua ogm giorno il configlio , df itoleua il parere di quei Signo 
ri . furono molti d'opinione f che entrando il nemico dall' ^brw^ fi 
douefiè abandonar quel paefci fuor dìe le Terre y cbe'l Marcltefe fortifi- 
«affe» & andar ad affettarlo in Taglia y per difender la Dogana y la 
quale è di rendito grandijfmoyoltre alle comodità y ch’ella dà di carne y 
dr di beftiami d'ogni forte . ^ quefto mofiraua tCnubinar’ il Duca , df 
quindi nacquero quegli ordini y che pofcro tanto terrot^ in quefle prouin- 
cie y come fi diffe ieri , nel principio di quel ragionamento . Voleuano al 
tri con parere più crudele > che tutte le forge fi riàueeffcro à T^apoUy dT 
nel contorno y non hauendo per allora U Duca efiercìto formato y & fi 
abandonaffe tutto il reflo,fuor chele fortegi^e da me poco prima nomi- 
nate y& così tenendo il nemico in tempOy& confumandolo negli affedq» 
& nelle efpMgnation , romperlo poi di certo con vn efferato frefeo , & 
gagliardo , come quello y che s'ajpettaua > più lofio che porfit in auentu- 
ra di uenire feco àgiornata , & di fottoporrealla diferetione delle inSìa- 
biledr fallaci ffima Fortuna tutte le forge y & laimportanga ddl{e- 
gno . Ma Don Ferrante Gong^ga congrauey & eloquentiffima oratione 
fece conofeere , quanto faria flato grande errore moflrarfì dal principio 
timido , & uile al nemico , ondegli vmfje ad acoutflaf animo , & for- 
ge y perciò che i popoli abandonati da noi y fareboono fenga dubbio acco 
ftatifiàluiydrl’haitrebbono proueduto di uettouaglicydi danari y& 
di ciò chefuffeil bifogno y & l'ufo della guerra > cr ricordando l'appa- 
recchio grande y che'l l{e noflro ficeua in Fiandra > per muouer' da quel» 
la parte guerra al fle di Francia y onde faria uenuto à dàuertirfi quefla > 
redarguendo le ragioni degli altriy ottenncy che fi dou^ero feguir’ le 
fortificationi , & munir le parti dello ^bbruggp della gentcy & dell'ar 
tiglieria , che fuffe pofiibile y ragunar leffercito in luogo , onde poteffe 
facilmente volger fi ad ogni parte > aue'l nemico fi fcqprifjey & andarfe- 
gli ad opporre , tenendolo à bada congroffe y & fpeffe fcaramucce, aUog 
giandojempre in fitto gagliardo > et uantaggiofo y et oue fi uedefj'ela co^ 
modttày non mancar' di dargli addoffo gagliardamente y et di accettar' 
ogm buona occafioncy che la fortuna apparecchiaffe . SÌMeflo parueal 
Duca il più falda configlio , et quello , che doueffe jeguirfi , come fu fat- 
to, Haueuain tanto ilMarchefe di Triuico dapoi che fi ritirò Don 

^Antonio 
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Antonio Carraft riconofciutc leTerre deìtjlbrH'x^ > et datoprincif^ 
à fortificare CmtelU del Tronto ,^tri, Tefcara , et Ciuita di Chieti » 
parendogli Cki fella di fito f^agliardifmo , pofta nelle frotttiere prtflo. 
ad ^fcoli i ejj'er molto atta à ritener la furia de’ nemici t ^tri Città 
groffa y etabondante di tutte le forti di uittouaglie y ouefi potriano riti* 
chiuder faldati in buon numero . Tejcara per la comodità del mare» et 
del fiume dello fìejfo nome , che ui fa porto , attifìinuty et molto à propo^ 
fitto 1 per riceuere et dtfpenfar le uettouaglie • tartiglierUy et l altèe mo- 
nitioni , che dalla Tugltai et daW^brug^ uolto al mare uifi conditcefi 
fiere. Et prima' ch'io efea daT*efcara yuorrei diruen^ alcuna cofitypoi 
ch’ella è conofcinta dal mondo pià per il titolo di Marchife , che ne han- 
no prefo tre grandi Eroi y clye perch’ella fiaoggidi grandeg^gay ò d’al- 
tra cofa,notabile.Fu ben un tempof p quato oggidì dalle fue ruine fit può 
giudicare ) Città importante già detta .Aterno y diuifia per me^^ del 
fiume del medefimo nome.Vedefì ancora fabricata sùlaporta del pon- 
te una pietra di color bigio y nella quale fimo fcolpite larme del 
berto y& lettere Latine y chea fatica fi pofiono difcemercy chedicono 
così Holgare, v^terno gran citta, chiave del 
REGNO. Fu poi diftrutta dalle fattioni de cittadini, fitgnoreggian- 
doui due fratelli , ciafciino in una delle parti del fiume , crebbe in tal 

modo la rabbia yche fi rouinaronofra loroyfengalafciar pur’una cafia ht 
piedi dall’ una odali altra parte. Cominciofji poi per ordine del gran 
Marchefe delVafioà riahitare sàia defira riuadel fiume da 1{gma- 
gnuoliy & da alcuni marcatanti foreSiieriy li quali m hanno fabricate 
quelle poche abitationi , che oggi ui fi ueggono , & non dubiterei ch’ella 
nonandaffe ogni giorno crefeendopiùy feti difegnoy che è fatto per for- 
tificarla yfèguiffe per riabitarla y eh' è di abbracciar quafi tutto il cir- 
cuito della Città antica,& di faruipaffare per mero il fiume celabrato 
già al tempo de’noflri maggiori per la morte di Mu:^ Attédolo Sfor- 
ma da Cotignola • ilquale efiendo Generale della fuegina Giouamu ui af- 
fogò dentro lanno Ì414. Haqueflo fiume due prmcipali rami, l'uno 
de’qualt ha fonte nelle radtei delljlpennino appreffo à Monte l{egaley& 
feendendo per iMquila entra fra monti nella y aliata y &riefce fiotto à 
Inaiano in contro à Topoli,onde comincia à partir quefle due Trouincie 
fra loro y t altro uficendo da un picciolo , ma l'impidiffìmo lago, rh’é fer- 
rato fra il medefimo M perniino da quella parte oue èia T erra di Scanno 
uicne fotterra forfè un miglio fin prefjo la F'Hla di lago , i tdi per mego 
à due afprifiimi monti feriefee apprtfi'o Anuerfa , & per Bagnata , & 
altri luoghi intorno à Sulmona fi uiett confieruando fiempre il fiuo nomcy 
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& da poterfi guof^r per tHtto fin prejjod "Popoli y oue aecrefciuto 
daì£ acque y cheìuìnafcono y & da quelle altre, che dalP àquila per la 
t'aliata , & £ altri luoghi vi entrano , fendendo altre montagne afprif- 
finte entra in una ualle,detta Intramonti. Efceue dipoi da Capiflrano,& 
da Bufio un’acqua non piccola,et accrefiiuto da altre fene va in tal mo- 
do graffo, che farU facilmente natàgabile per le radici del colle , oueé 
poììa Ciuità di chietiyd dar per Pefcara in queftogolfo^driatico,mag- 
gior di quanti daWefiremo capo di Terra dì Otranto, infili alPoBe di " •• 

Fiumi uen’entrino , Ciuita di Cbieti ( per ritornar là, oue io lafciai le r • , ' 

cagiomdeliefortificationi) fi fatta forte con di fegno, eh' effendo città \ . 

grande , & fertiliffima uifi poneffe un graffo prejftdio, accio che efpugnà • ‘ ' 

do il nemico , Cìuitella , & *Atri ,òfe, non curandofene, haueffe voluto 
pafiar d camino di Puglia ( com'era da credere s’egli uoleua feguir la 
firada, che già fece Lotrecco)baueffero hauuto le genti nofire luogo ca- 
pace oue ritirar fi , & onde vfcir'à rompergli il paffodle vettouaglie. 

Haueua però il Marchefe grandemente intento ilpenfiero aUafortìfica- 
tione di Ciuitella, come quella , che prima, ( fei nemici difegnauano en- 
trar per la partedel Tronto ) doueua opporfì dP impeto lcìro,qiufi alla 
gola del lupo. Upcrche faceua congrandiffima diligei^a raccorre guafla i for- 

tori , beflie,fafcine , traiti , maefiri da fabriche , & tutto ciò ch’era di ^ 
bifogw , attendena di giorno , & di notte àfar ripari , & formar ba- 
ftioni , egli difeorreua per tutto , fi fèrmua però la maggior parte del 
tempo in Ciuitella , per fornirla di baflioni , vettouaglie arme , & dtre 

rHonitiom,&uihaueuagiàfattoentrarequeiduemexi cannoni, eh' io • 

ui diffi ieri , che haueua cauati dal Caflelio deU'jfquila . Da quella 
parte dalP.Aquila ancora fi dubttaua,che doueffero far difegno i nemici, 
percioche fi fentiuano alcuni apparecchi in B[eti , città poflasà i confini 
difcoflo tre miglia da Ciuità Ducale , che è tvltima del Bpgno da quella 
parte.Erafi uenuto due anni prima à differente fra quefie due città per 
conto di territorio , comefhole auenire fpeffo fra vicini , & erano feorfi 
infin alT affrontarli co l'arme contanta pertinacia, & ferocità £ animo, 
che in diuerfe fcaramucce ne erano morti , & feriti più che dugento . 

Ter qucflo , & per ogni altro rifpetto haueua il Conte di Popoli prima] 

& poi il Marchefe di T riuico mandati alcuni foldati in quelle frontiere . 

Ma in quefli tempi effondo vfeiti alcuni da Bjeti , per bruciar Cantalici , Reatini «aku- 
picciol cuflcllo di Cifiitd DMculCf ftiu pieno di udileìit*hHotìiÌHÌf ^ con chi Cantali- 
I BSatini haueuano il maggiore fdegnoyfi difefero in modo quei di dètro, Sf 
che gli ributtarono con morte , <&• ferite di molti , combattendo tutti 
ofi natamente , &gli huomini , & le donne . ^na delle quali fiando sà 

G le mura 
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Atto viiorofo le mura appreso al marito yche baueua dato <fkn fkffo ih la tefla i 
di Cant^cL* alfiereyilquakfisfor%auadimontarskconlamfegnaiLtprefe cortame 
Beduele mani per la punta deU’ajìa y& tiròtantOì chegùela firappòd' 
fbr^ dalle mani . In ^fcoli Gio. Antonio Tiraldo ragunaua genti 
quale poteuat in modo chei nemici molìrauano di uoler' entrar da mol- 
te parti, & di non fi la fcìar intendere . Trefentiua il Conte di TopoU 
romori in K^ma,et con molte lettere,& finalmente con uno de'fuoigen- 
Capitan; Aa- tìthuomtncijjiamato il Capitan\AndroUio d’Oga da Brefcia^ce interi- 
mTndato** ^on difende^rU cofeacquiftate r& la riputationeCha- 

auifi al Duca ueffe proucduto di genti , £ artiglieria r&di danari, porche fapeua com 
tedl*'po^Hr quejle cofe l'hauea lafciato mal fomite, perche , hauendo 

egli il modo hauria guardata la campagna r& foccorfo oiirfuff 'e flato 
il bifogno . MattdogU il Duca il Colonnello Baron di FeltTjcon fette infe~ 
gne d^lemani , che erano aUora giunte in Gaeta,una delle quali mandò 
alla guardia di 'h{ettuno , F altre fei ridufl'eà Fiorentino r però molto' 
sfornite r & mal trattate dal difàgio della lunga nauìgatione fopra le' 
galee , che oltre d quegli , eh' erano morttsà i legni , una gran parte ne' 
rimafe ammalata per la flrada uenendo da Gaeta d Piorentino, promife 
ancora il Ducarche fra pochi giorni gli manderebbe'ifualtro mila fanti 
Italiani , & ottope^p^ d'artigheria bifognando , che farebbe egli 
yenuto in per fona alla difefa di quei luoghi . Ma finendofiLt tregua 
^ ■ Pipemo , soir- H Si^or di Sermoneta ricouerò Tlpemo r Sonuino r & Segpa , lequali 
nold aP^* 'ì‘ cotltoflo videro ritirato Feffercito , & finito il tempo della tregua r 

che fi riuoltarono,& trattarono molto male il loro Gouemadore. Il 

Conte di "Popoli * durando ancora per alcuni pochi giorni la tregua, con' 
licenxa del Duca £Mua era andato allMbrugp^, d dar ordine ad al- 
' cune cofe fue , che particolarmente gl' impor tauano molto , & haueua 

: Pompeff Coibe- lafciato fuo Luogotenciite Tompeo Colonna , al quale fecero faper quei 

'“dd ^te"di ài Biocca di "Papa, che efendo allora fimta la tregua,! nemici s'apparec- 
popoii . ' chiamano per affaltargli,et che efiihaaeuano bifogno digenti,& di mo- 

ftttione. Et parendo d Tompeo, che fi^e quel luogo importante preft 
cinquanta fanti Spagnuoli dalla compagnia di Torralua , & cinquanta 
a/m Itahanida quella di Ferrante Gomegj & quelle monitioni ,che 
* ' giudicò necefl'arie'perintrodurgli in Bpcca di Papa , faccio che fuffe- 

Pompeo tutta- ^ ficuriperla flrada, egli conPompeo Tuttauilla^ouine di gran m- 
»iiu . lore, con cento cauaUi ,& dugento altri fanti Spagnuoli partito da T r- 

irtjtf d prima fera ,gli conduffe aitanti la mega notte fatto Bpcca di P'a- 
parf^ inanimati^ ddòuerfiinogni accidente moflrar comeconuìene 
d vaknt'huomm , fene ritor natia conia fua feorta per la flrada della 

Colonna, 
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Colonnat T etra aatifa de Coloimefitjeir rifrefcata ^ttmU fanterìa mar 
ciana al fuo maggio. Ma fuccedendo un foco di romorefrann fer gente 
Spagnuolo « ^ Gabriel Molestripigharono la firada y che haueano fair 
ta al uemre , caminando la canaUeria un pe^^getto inanji y quando Lo- 
doùicoSaHelloyGio,,Antonio Maneri y Gabriel Molesyér forfè diece 
altri caualli » che s' erano auam^ti inanxìyfcouerfero nemici :y & fittolo 
intender à Tompeo Colonnaydiederloroaddojfo . Erano quejìe due com 
pagnie di Meffandro Colonna » & di Cencio Capizuechi , lequali partir 
fe la notte iàe/fà daB^omase n'andauano à Zagarolìy ou'erano i loro ca- 
pitani y&uedendofi altimprouifo affalirda caualli y con tumulto & 
frettagrandeprocurauano metterfid ordine difenderft . Ma fu na- 
no ogni loro re filiere y concio fojfe che in la Campagna aperta mal amen 
tefipoteuano fproueduti difender da caualli . Et effondo gii comincia- 
ti à sbaragliar fty fouragiunfero con incredibile uelocità i fanti Spagnuo 
liy onde ff allentati, &mal trattati furono sforzati di procurarla falit- 
te conia fuga .7<le morirono trentacinque^eirrimafèro prigioni da du- 
gento y li quali menati à Tiuoli furono Jkaligiati > indi lafciati . Quei 

cento foldati > che erano entrati in Bocca di Tapa, prima che fi fpargef- 
fela uenuta loro , ufeirono uerfo yeletri,& fecero gran preda di befìia- 
^g^offi y & minuti y & lafciatigli in un prato fotto la Terra fi riduffe- 
ro nella Bocca , ou era Cafìdlano , & Capo di tutti il Capitan Sanfone 
da TagliaiogT^p ,Gift nella T erra era maffaro ( ch'écome Couernatore 
delle cofe del Vopolo ) uno , che nominauano Finocchioy il quale per me- 
ZP di uno di nation Francefe , che abitaua quiui yfèce intender à i Veli 
arefi yche ueniffero à ricouerarfì la preda * la quale era in luogo , che fa 
cilmente tisaurebbono potuta rihauere,& che era fatta fewza fkputa 
4ci T errazp^ni > effendo effi Micini, ^ amici, anzi chefepoteua fuc ce- 
der loro ientrfire nella Terra,effi non gli haurebbono fatta refiftenzp, 
Trocurauaficofiui quefie amicitie,penfando che le cofe noìlre douefjero 
’Ognigiorno andar peggiorando,Ora ritornando la notte il Francefe con 
quefip conforto da Veletriyfuprefo da ^lleffandro ,Androcio , il quale 
idue giorni prima ui era venuto mandato da Marc' ^Antonio Colonna , à 
■proueder à quel luogo , & mantener quei Terrazzani in fede . Et difeo- 
,uerto il trattato congrandiffmo filentio prefo il Finocchio , & firango- 
latolo infiemtcol Francefe ,fenza , che di fuori fcnvdiffe alcun rumore 
faceuaflar'in arme igioueni per le mura . La mattina per tempo da cin- 
quecatto fanti Italiani , vfeitifenza infegna da Veletn la notte, guidati 
da un Capitan Francefe furono al luogo , ou'erano fiati ani fati, che pa- 
fcolauano i befiiami predati , & ricoutr arigli tutti, gli rimandarono à 
* • C » Veletri 
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VeUtrifhn^'conrrajiot ptreketJindr^io *Vi pddutit duhStandd che 
tutti J> U Piag^or parte dt'TerràX^rd fuffero ióftpeuoli del trattato^ 
non ardiuano rHuokerfi dulia guardia loro . Quando pcrcovfìglio dt urto 
de i più vecchi , per una (èlua,che fi giunge con la Terrai intorno d qua- 
rantavecchi y et fanciulli s’andarono d porreinun paffbjìrettOi onde 
quei di V eletti doueuano ritornar per far’ Ucamiu dritto» altretanti 
gioueni della Terra»fieltilet beri armati d'archibugi vfcirono alla trac- 
cia de'f^'ellitrefi . / quali parendo lorotThauer fatto afidi co thauer rì- 
couerata la preda» non uedendo mouer alcuno della T erra in lor fauore» 
fene ritomauan o»& auicinati al paffo Siretto » che efii al venir hauea- 
no lafciato fenga guardia » non potendo imaginarfit che ardiffero quei 
della Terra impedirglielo » quei che l'haueano occupato,con romore,e^ 
ftrepito grddijfimo cominciarono d gridare Colonna» Colonnayammagg 
ammagli , e i gioueni in un tempo dalle jpalled tirar delle archibu- 
giate » il perche temendo quei foldati, chefufle tratto doppio» & che ina 
et dietro vi fuffe maggior numero di genti che gli haueffero colti in 
SoMiti neiierffi megOyfenxa penfar punto d difenderfi » riflretti infieme voltarono dpi- 
di*p^ faluarfi » & ejfendo punti da quei quaranta ar- 

P« . *' chibugieri » & morti & feriti degli vltimi » fi sbaragliarono^ pofero 

in difordine in tal modo » che ne rimafero morti parecchi » forfè fet- 

-rM tanta ne furono fatti prigioni »& gli altri fi falùaìono fuggendo. Da 

Dati <y Pafia. ^ Duca di Taliatio » & Tietro Strofi » con Jet mia fanti » 

no, & w«ro otto cento caualli»&Jèicannont»& vedendo Fimpedimento» che Ofiia» 
c7 fòrte donano alle cofe di {{orna» deliberarono per la prima imprefa di 
leuarfi quelFoftacolo» & 'rt andarono di lungo.Òra quella imprefa heb- 
be quejio fine, che ejfi ricouerarono Oflia fetrga contefa » perciò che quei 
pubi foldati Spagnuoli » che rierano drento, non effendofi ancora ripcc- 
rati dalla batteria fatta da’ mfiri »lafciarono il cafìello » &fi ridujjèro 
Forte d’<yfiia »f nel forte » oue furono affeggiati con gli altri , ^ cominciando i Topati» 
U fi renjV ^ batter il forte» fi uennefubito d patti di lafcia rlo»& che i foldati fi pò- 

" ' tefi'era ritirar fatui d Jf^ttuno con tutte f arme loro » & con due pegjt 

di artiglieria . E però fama» che haueffero corrotto prima con danari 
Pèr (jBtfta ci- li Capitani Gin. yafqueg^d’.Auiles » cr Francefeo Hurtado dri Mendt^ 
^aT"' z fiPta ^ ^ Ortixjde Fera » U cui autoritd ualeua molto appo quei foldati » 
giiaM7a*tefta'?n perche s'era ritrouato dentro Orbitello col carico dell’artiglieria » & in 
alcune altreimprefe»e’l Duca ve l'haueua lafciato come per compagno 
de i Capitani. Dicettano cofloro d i foldati»che le piogge haueuatio in mo 
do allagato ( come uedeuano ) il forte» che non fi poteuano appreffsr 
alle cortine »^ ài belluardi per difenderfi » & diedero loro ad intende- 
re. 
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re, che i nemici frocurauano (taffogarglitcon uolger loro il fiume aidof- 
foi il che'diceuano i che potria farfi facilmente » & che era meti mate 
faluar la uita , (jr Carme loro con quei due pe^ d'artiglieria , che du~ 
rando con pai^ ojlinatione in una imprefa impoffibiled mantenerli ^ 
perder il tutto t con maggior danno y & dtferuitio del I{ey di maniera 
che indutti i foldati dalle perfuaponi de’ lor capitani , fi tiferò co ipat-^ 
ti , che sè detto . l{lcouerato il fortey s' amarono i Tapali > à T iuoli » 
e^^ mandarono Cenao Captgucchi > à riceuer Taleflrinay eSr caflH 
fanto Angelo i che fe gli erano refey Trancefeo Villa , & Girolamo 
Freapane ripigliarono Frafcaii > Crottaferrata > Marino y & Ca^ 
ftel bandai fo. Cuardaua queile ultime Terre il Capitano Gio» To* 
niafo Epifanio da T^rdò con una fua compagnia y & la teneua ri- 
partita fra tutte yueitendo poi la furia dintmici la riflrinfe in Caslel 
Gandolfo > oue fu tentato di render fi , & negando egli oftinatamente,fi; 
gli fuggì la notte un fuo Caporaley con tutta quellajquadray nella quale 
egli pià confidanay éir non parendogli di poter dtfenderfi con quelli pom 
chi y che gli erano rimafih nè hauendo pancy niacquay né luogo oue man 
darne à pigliar fi , effendo perdute le Terre nicinc, onde prima ne hauea- 
noy egli fu corretto à rendere il Caftello . Di che prefe il Conte di “Popo- 
li tanto fdegnoy che con tutto chauejfequel Capitano feruito molti anni 
con gran fede , ^ ualore , hauena però in animo di farlo capitar male » 
per dar’ efiempio àgli altri di guardar lefortegge , che fi commettono 
alla lor fede > ò di morirui dentro > tal che fu quel capitano coflretto di 
ritirarli à Venetia , ricufando (per mantenerfi lafedey& feruità fua al 
I{e) ogni partito onorato,che da i Papaliy & da’ Francefiglifulfe offer 
to . In fan Polo era mega compagnia di Spagnuoli , & non facendo 

la notte guardia con molta diligenza > furono tutti tagliati à pe^gi da i 
uillani del luogo y che con alcuni foldati erano entrati di notte dalle mu- 
ray & per non effer difeoperti per firada > haueuano portato il fuoco de 
tro à i mor rioni, per accender le corde, tal che appena ne campò un falò» 
che folto dall'altra parte della muraglia , ^ w portò la nuoua . Era 
il Conte di Popoli ritornato dalfjlbrugg^o inTiuoli con due compa- 
gnie di fanteria Spagnuola , con la caualleria,^ vedendoli difeopri- 
re nemico tutto' l paefe , udita la uenuta del Duca di Paliano, & di Pie- 
tro Stro'g^ y parendogli la città grande , & mafatta ad effer difefa da 
poca gente fen:^ artiglieria > dubitando nanfe li chiudeffe il paffo ,fene 
Henne àVicouaroy oue quel giorno fteffoera giunto il Baron di Feln( 
co ifuoiTedefchi . Fermoffi iut il Come tre giorni yper fortificarla , cr 
munirla y il meglio che fi poteuay&lafciatoui le due compagnie di fan- 
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tcria Spagnuola che ui erano già de' Capitani Comes della Torre » & 
Don V tetro di Cafliglia , egli col rimanente coi Tedefchi fe n'ondi 

adjA rxpli, & ^Auricola j offeruando gli andamenti de' nemici , li quali 
fapeua , che erano entrati in T inoli » & indi auiatifi à f'icouaro » & af~ 
feggiatolo t &piantataui la batteria . Et in un tratto Fpuiam yCanta- 
lupo • CanemortOy & tutto il contorno era difcoperto in lor fauore . 
DefiderauaiiConte di [occorrer yicouaroytna rkrouandofi con poca 
gente y la caualleria confumatoyfein^ artiglieria» il paefe nimico y^Sr 
bauendo ordine dal Duca con ogni lettera di non trauagliar'i Tedefchi» 
contrapefando poi ilpericoloynel quale fi poneua non filo y4nagni»c!r 
Frofibne, ma Tagliacoi^ » eìj tutto il Sdegno per ogni poco danno » 
ch'eglibapejfericeuuto»non uoUe porfi in auentura» ma fi riduffe i 
Subiaco y affettando il fine » & defi dorando di conferuare que' pochi Te 
defehi y per la difefa d^nagm» & Frofilone » oue fi credeua per cer- 
vicBuiro bit- ^0 > doutffiro ueniri nemici» fe ejfugnauano yicouaro,il quale bat~ 

*««> • tuto cinque giorni » & apertouifi buon peT^ delle mura » dandofegli 

l^ajjalto ifu da Spagnuoli gagliardamente 4ifrfo»ributtando i nemici. 
Il giorno feguente fi ridufieroi Capitani nellaEpccatcondifegno di fatr 
fi forti là dentro »fetn^ ueder pur un fogno » che i rumici gli dou^ero 
tentar di nuouo , arn^ animandogli una donna della Terra à non douer 
, par tirfi dalla muragUa» perche non ueniuaniunotjeguiuano li fildatii 

lor Capitani » & uolendo uno degli alfieri ouuiare à un così gran difor- 
dine» ricordando al fuo Capitano C errore , che fi conmettem irei riti- 
rarfi alla Epcca »fu da colui ferito ajframeiue in un braccio » tal che no 
Yicoiiaro prefo battendo gli altri ardire di far pur una parola , fu talmente abandona- 
ta la dififa della batteria » che i Tapali » Irauuto <U ciò fogno da uno del- 
la Terra»ui entrarono fen^ contrailo » & tagliarono à pegp^ quanti 
faldati trottarono » li quali s'andauano ritirando verfi la Èpcca»oues'e- 
ranorinchiufili Capitani » che finga far altra dififa fi refero d patti» 
X fàlttando la uita loro»& di trenta altri. Perirono in quella furia da du- 

gento Spagnuoli » perciò che i Papali »<he erano in buona parte Guafeo 
ni, &Suiggeri»nimici naturalmente di quella natione»rton poteuavo 
^er ritenuti dal D uca di Paliano»cbe fi sforgaua di faluar loro la uita» 
tir à fatica truffe fiori uno de' Capitani ingroppa del fiiOcauaìlo.Hauu 
Coni* di Popo to di ciò nuoua il Conte di Popoli fi riduffe d Fiorentino» tir auisòil Dn- 
iiiFi*rentino. ga » che per mantener le cofe di quelle parti» era bifogno farmaggjtor 
prouifitone di genti , & di danari . ciò. Certo » che niè fiato ca^ 
riffmo l' intender ueramente quello fucceffi di Vicouaro » perche qui è 
fiatoraccontatQÌnmoltimodi»& ci ha dito molto da dubitare ^ le 
1 ... / * cofe 


.SECONDO. n 

tùfe di quà , ‘tic. lo fot rumori , che ne furono fatti, &fei nimici 

pigliauano allora l’oc cafone di pajfare, non dico ad ^nagrà fty" Fro- 

folone , perche faria loro flato diffìcile, à impofjibile adeffugnarle ,ma ’ ' ' ' 

allaflrada di Tagliaco^ ,faceuano fenxa dubbio gran danno , & fr. 

r altre eofe m haurebbono trouata grandtjflma copia di uettouaglie d’ 

gni forte , &io uidi allora la confiifioìie , in che flauano quei popoli , c 

$à rimediai quanto potei . ma efflfem^ fa/altro , che fcorrer la campa- 

gna,ricouerando le fue Terre fino à' confini, cr correndo à Subiaco jac- a nticio dì - 

cheggiar' ^nticolo di Corradoyfene ritornarono à l{oma , & fu queflo 

uno de gli imporranti errori, che faeejfero. In quel tempo il Conte di * 

Topoli era grauemente infermo in Fiorentino , ^ fi conduffe quafi alLr 

morte , & haueua Francefco Colonna ricouerato Catti, cJr Genar,gano, 

& mentrexhei noflri s' erano ritirati à Montefortino con poca comodi- caui,8c Cena»- 
tà di uiuere,fene ufcì , con ordine del Conte il Capitan Francefco Bran- Bri- 

ta'itji * loguardaua , & fu poi da Tapali bruciato , cornei’ haueua- mito ufci« 

no fempre minacciato , nel modo che io ui racconterà appreffo, à fuo tuo Montefortino.. 
go , perciodx uoglio ora diruiquel cìye mi fouiene,che pochi giorni da» 
poi, nel principio delta uenuta di Marc’^ntonio Colonna m Campagna 
di {{orna, auertne à Gabriel Moles , il quale ui ho nominato poco fajgio-' 
frìne di gran core , zìrgiudicio , & da fperarfens molto . Haueua il Du- 
ca d^luafcritto al Conte diTopoli, che prouedeffe dun Colonnello di “ •' 

600 fanti à Lodouiccr Sauello r uno de’ Signori di Collalto , ^ trouan- 
dofi il Conte hauer già fedita prima Gabriel Moles d far’ una Compa- 
gmadi dugento fanti, uolle , che egli, & Giouannf ^Antonio Maneri, corr 
altri dugentofujferoi capitani, & dugento ne faceffe il Colonnello , il 
quale gli haueua raccolti, dralloggiatiin Collalto . Teneuaijuoiil Ma . . 

neri nelle Celle ,e'l Moles , dall’,Aquila haueua mandati i fuoià i Colli, 
fono quefli due ultimi luoghi del Ducato di Tagliato:^ , affai preffo d ' 

Collalto . Venuto il Moles alla fua Compagnia fu auijato da Carlo ,fuo 
fratello di alcuni mouimenti , che intendeua del Sauello , li quali non 
dauano buon figno, onde fofpettando di quel, che auenne, fi ndujfe con 
hii, & col Maneri à par lamento nelle Celle. DiceuaLodouicOfCh'ei no- ;L. 

foteua menar pii inangi i faldati fiuoifenga paga, & che hauendo per- 
duto ciò , ch’egli haueua m Campagna di {{orna , uoleua tenerfi quei fal- 
dati per guardia di Collalto , che foto gli rimaneua. Sforrauafi ti Moles Cabrici Moie» 
di perjuadergli, che hauendo egli raccolti quei faldati per ordine delDu 
ea , con danari del Bs > uon figli eonuenhia farne altro di quello , che il fede* *" 
^generategli comandaffe . .Alfine-doppo molte repliche fi difeouerfi 
dSauello , f te egli era d'accordo co i Tapali , che coloro» che lama- 

nano 
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mno , lo fcguìrebbono . T>(pn pótendo il Moles muouerlo da quel penfie- 
ro i et ne?a)ido audacemente di uoler' egli commetter così grane ecceffo 
uluo Co^on^l ritornò alla fua Compagnia > e'I Sauello>et Maneri co i foldath che 

lo.at Gio-Anto erano nelle Celle ,fe riandarono d Collalto à feruir il Tapa . Fece Ga- 
fano”or"oro ^ ‘ Celle ft il cattìuo animo > che hauea Lodouico eontra di 

Kéti i lèruire u loro ,&che farebbe fenx^ fallo uenuto ad afìalirgU, dr fi offerfe,chee~ 
P^p** gli con la fua compagnia anderebbe à difenderai y et quantunque ejfi 

fteflero dal primo dttbbiofi d'alcun tratto doppio » pure ajficuratifi al 
finefi contentarono di riceuerlo nel borgoy né l'ingannò punto la fua opi 
nionc y percioche nell’ apparir dell'alba fèguenteyil Sauello s'apprefentò 
con tutti i fuoi fatto le Celle . Dato dalle fentinelle all’arme ufei Moles 
con alcuni faldati t et trattenutigli per buon psxjpfcaramucciandofuo 
ri y fi ridujfe alla Terra y la quale fu con grande ardir difefa con morte 
tl alcuni de' nimici , et con ferite di molti più , et per otto giorni » ò diece 
appreffa continouando di tentargli y fcaramucciandoy fi partirono fem- 
M. Antonio Co pre con danno . Mandò in quel tempo il Duca dMltta Marc' jlnto- 
p°agMd?Romà nio Colonna con quattromila fanti Italiani yCt fai pegp^ d'artiglieria» 
CO nuouo eifer per le cofe di Campagna , & firiffa al Conte di Topoliy che riducefie tut 
■ ta la caualleria in San Germano» et che deffa ordine, che la fanteria Spa 

gnuola » et Tedefca , che era alloggiata in Feruli , Bauco » jllatro , et 
Venafro . fiorentino y fi raccogUeffe al contorno di yenafro , ouegli penfaua di 
far la mafia delle genti » per poterle di là uolger doue uedefie il bi fogno» 
eP d quei luoghi » uerfa i quali pigliafiero il camino i Francefi . Li quali 
* nel maggior faeddo del uemofapera te CMpi di Francia erano già cala- 

ti al Tiemonte » guidati dal Duca di Guifa » cheueniua generale » et da 
Turino. Turino per Cbiuafeo j & Santhià con la maggior parte deltefiercito 
pafiòàTricerro» Terra pofla fra yercelli»et Trino» alloggiando in 
CaTaie . galfola , et Villanuoua » et di là fa nandò à uarcar il TÒ prefio à Cafa- 
le. L'altra parte delTeffercito per andar più ^editamente» s'imbarcò 
sù quei po rti » et molini » che potè hauere » faendendo per il Tò in giufò 
Ponte Stura, fìn’à Tonte Stura . E quella T erra poHa sù la riua del Tò » oue il Fiu* 
s tura fiume, mc S tura ui ha foce » et le dà il nome, ridotta fortiffima non è gran tem- 
po dal Duca dirilua per frontiera diquelpafio » nel ritorno eh' ei fece da 
/occorrer Fulpiano . Era quiuiun ponte sul Tò » guardato da Spagnuo 
li » et uolendo Francefi pafiare » faefa con una parte deffià dar alt arme 
alla T erra » [altra con tutto lo sforzp delle barcìse cominciò à romper’ 
il ponte » che trauerfaua la firada per il fiume , et difendendolo gagliar- 
damente Spagnuoli y fi diede principio à una graffa fcaramuccia » nella 
quale rimafiroiFrancefifaperiori» perciò che trouandofi auanzardi 
* numero 
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wnMrodigettrìièiaiùciHandofi la notte, et per quello nonuolendo gli 
Spagnuoli afcir dalla Terra , ruppero à for:^ il ponte, et andarono per 
la loro firada d Cafale,et quindi fi uniron tutti preffo d f'alen^ , oue ri- 
ehiefero amoreuolmente , chefujfero proueduti di uettouaglia in uenii- 
ta,etlafciate pafiare liberamente , come genti, che ueniuano al foldo 
del Vapa , et che uoleuano per quei luoghi paffar' amicheuolmente , fu 
loro da quei di dentro non folamente negato l'uno et t altro,mx nel paf- 
far' ancora tirato molte archibugiate et cannonate, con morte di cinque, 
òfei,et ferite di molti altri . Di che accefo d’ira il Guifa , tiuolto il carni 
no,fc le mifed torno, et fattoui in due giorni un belli fiimo caualiero , che 
la feopriua per tutto,la corninciò quindi d battere ,et le fece dire, che do- 
ueffe renderli . Era dentro f^alenga il Conte Oratio , et ,4leffandro Spoi 
ueritto day erotta cantre compagnie d'italiani, et due dt Crigioni , li 
quali moftrarono di uoler difenderfi oflinatamente\, onde continuandoli 
di fuori d battere cinque giorni fenga punto intermettere, fu aperta una 
fufiiciente batteria ,etÙKX .di Gennaro,che fu il giorno di San Sebaflia 
no,iFrancefi,é’ yafeoni ajfalironola Terra, et rimafero gli Suiggeri 
con la-caualleria per guardia delii campagna . Fu prefa la Terra al pri 
mo afpdto , cominciando i faldati, nell' cntrarm d gridar Citiefif, et Ta- 
pa, et quantunque dentro fi faceffe alcuna dififa, firefiro nondimeno 
al fine tutti, faine le uite. ideila l{pcca era una compagnia di Spagnuoli, 
et driggandofile con tra Cartiglieria per batterla , fi refero ancor' efii , 
Furono i faldati fualigiati ugualmente tutti, le mura della Ter ras fa- 
feiate , et la l{pccaferbata ( per quel che diceuano ) ad infanga del Va- 
pa . Et benché dal Cardinal di Trento , ch’era allora ai gouemo di Mi- 
lano fuffe dimandata d Guifa, come prefa nel tempo della tregua fra'l 
Catolico , eìr quel di Francia , la quale ueniua con quefio ad effer mo- 
lata da Francefi , non gli fu con tutto ciò reflituita , allegando , che non 
i Francefi , ma quei , eh’ erano dentro yalenga furono i primi d romper 
la triegua, {parando archibugiate , cannonate d coloro , che fi paffa- 

uano quietamente fenga far loro offefa ueruna , Fermatoli Guifa alcuni 
giorni in yalenga , mandò molti de’ fuoi ( com’haueua ancor fatto pri- 
ma ) d informar f de gli apparecchi de’ Vapali,eìr fapendo,che non 
baucuano le genti promeffe, et che !a mo fra fatta poco prima in I{pma, 
eauando tutti i foldati da i prefidii * non pafaua diece mila fanti ,fi ri- 
firinfe con quei Signori,che eran feco,d deliberar queUo,che fufè da far- 
fi,&f conchiufe , che rimanendo Monfig. di Brifacco con le fue genti 
nel Viemonte , in punto per dar fbpra lo fato di Milano doue,^ nel 
Utttpo,che digiorno ingiorno fegli farebbeiutendere , EtLodonico Bi- 
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raga in Sant’hìÀ ione hauea fatto Capo di folduti Italiam . Guf/à toH 
quelle genti che haueua tnenate da Francia > fjnngeffe inatr ;^ , ued$i~ 

to l'apparecchio del Duca di Ferrara , generale della Lega eonfultaf- 
fe f & fico rifoluejfe la fomma di tutto . C redeuano ancora > clte'l Car-, 
dinal C arra fa > con la prefenxa di Gnifa doueffe tnoflrar maggior' 
ardore neiraffoldar le genti > & nel refio > ch'egli hauea à fare, 
Piacenx» , Con quejla deUberatione partì Guifa con le fue genti da Falena . & 4 
giufie giornate uennc preffo à'PiacettT ^ » oue fi proueduto abondartte- 
niente di uettouagltey pagando fi però il tuttàyconcii^ia ch'egli marcia fi 
fe con grande ordine t & facejfi jìar i folduti molto ubbidienti àgli ufiì- 
Cilftì Guelfo, cialitiìr continuando il fuouiaggio per lauta Emilia truouò in CaHcl 
Guelfo , nel Borgo , ^ per tutto’l "Piacentino , & Parmegiano apparec 
ehio del iiiuere i & in Parma fu per meffo ch’entraffero queitche uoleua- 
no > come fi fece ancorain Piaccrrga , moflrando in quefio il Duca Otta- 
uio molta confidenza y per cioche inoltri tempi fi ftà inquefle Città con 
grandiffime guardie , ni fi dà licenra ad ognhuomo Centrar ut armato, 
Pamuv Paffuto Guifa col pto cffircito da Parmay lo alloggiò siti Fiume Lengay 
terna fiume , pontCy chc giunge la uia Emilia troncata dal fiume y & cinque 

Peggio miglia lungi da Parma fa i Confi ni fra lei y cir B^eggio Lepidoyora detto 
di Lombardia y à differenza del[ altro Bgggio di Calabria sù'l Faro di 
Meffina . E quejla Città dà Duca di Ferrara . il quale teneualà deiitroy 
& per quei contorni alloggiate le fue genti > le quali erano al numero di 
F-flircito- fiei fiì mila fatiti y & ottocento caualìi di paga > tutte beàarmatey& molto 
Puoi ai. Ferì, cuuallo y & uolcndo ueder Gn 'tfà y & Ceffercito Francefe, coman- 

dò ) chele fue genti fi ragunaffero y 6"' tutte nàlorordme marciaffero 
uerfo'lPonte di tenga y&egli conbella t&onoreuole compagnia s’a- 
uiòinanzià xvi. di Febr aro, Guifa fentendolouicinoyt andò ad incon 
trareyinmezp de i più principali Signori che uifufJerOyCj giungendogli 
Gìufà s’ineótra' apprefiòfeefià piedi per riuerirloy comefuoceroy&come generaledi 
wmucaa«Fer fmtr, & fattagli una brieue oratione y gli confignò in nome del di 
f rancia ilbaflon di generale r offerendoli apparecchiato ad ubidirlo 
' ' egli yc'l fico ^er cito. Bima fi il Duca ^Ferrara àcaualloycy con gra- 
ni y & amorcuoliffime parole riecuè Guifa , &gli altri , fattolo rim 

montar' à caualloy ragionando fico diede una uolta per Ceffer cito y che 
era pofio in ifquadrone rcr entrandouifu sì grande la faina deU’artiglie 
nayeìr deli arebibugeria per figno d’allegreggayche intronòà tutti Ìo- 
- recchie . Comparue quel giorno il Duca ^Ferrara molto riccamente or 

nato r ^ fiiperbameute accompagnato y da Conti Caualieriy & gen- 
iti’ buomini particolari , che da f f rrarn , da òlodena , da Beggio » <U 
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Xomagfta » & da tutte li fue Città , & luoghi erano uenuti à feruirlo « 
afor^^ofi à gara ciafettno dt mofirarfi ben'à cauallo « e^fnperbamen 
le annoto , & con bella » & pompofa fopraucHa , era egli su un pojjente 
corfiero riccamente guemitot & bardato • armato tU lucide annerii fia- 
te per tutto dtorOiCon vn baSìonin mano . Haueua in doJJ’o la piùfontuo Abito del Du 
fa foprauejhy che potefie imaginarfhdi uelluto creme/ino, ricamata d’or *’^“*^* • 

gento t ^ fregiata attorno per tutto di perle tcon alcuni rubini, &■ dia* 
manti 7^1 petto,&ndle (palle haueua due Croci granii,eompofte di fi-^ 
niffinti diamanti , circondati di groffiffime perle orientali. Il (ito cappel- 
lo alquanto alto , ^ quafi che al modo <U Alemanni era ornato Untore 
no, & di (òpra di tante gioie , che daua marauiglia à uederlo, cosi 
ben compartiti fra loro i diamanti , i rubini , gli fmeraldi , che oltre 

al far leggiadra apparen'ga, percofiida i raggi del Sole rifplendcjtano 
in modo , che non ui fi poteua fiffar la uiHa .Era fra quefie gioie nel luo 
go della medaglia un pendente , else il Duca Borfo, fratello del Vrimo 
Ercole fuo ^uolo ,foleuagià ligarfi alla gamba > ò al piede , al modo di 
quella antica ufan^ , il pendente faceua la forma di un triangolo dà tre 
graffe punte di fini fiimi diamanti uagamente accoppiati , con una belUf- 
fima perla orientale neltefiremo , del modo , &grandeg^ di lingroffls 
pero mofcatcllo , che la perla , è i Diamanti pefauano fejj'anta fette car~ 
rati, lonon faprei ridirai ora più à minuto f altre cofe,cbemi furono 
raccontate , da chi le uide notò diligentemente . Ben mi ricordo cb’ci 

mi diffe che fu ftimaio da perfine di giudicìo , else hauejfe quel giorno il 
Duca gioie di ualuta di piu d'uà milion d'oro attorno i genttCÌMomini 
fiuoi armati , sù bellifiimi caualti , et leggiadramenie addobbati faceua 
no bella , et onoratifiima mofira > tl fuo efiercito fi era fermato in batta- 
glia , il quale ( come ho detto ) era al numero di fei mila fanti , et otto- **** 

tento cauollt di paga , fra i quali erano t cento huomint d arme , che il 
l{e di Francia gli paga, molto ben'armati , et sù’ buoni cauallt , bardati 
tutti,( t oltre àydugento è cinquanta canai liggieri, che fimdmente il l\e 
di Francia gli paga di ordinario , nehauea egli affoldati altri quattro- 
cento ben'in ordine, fra la fanteria non ui era archibugiero fen^a mor- 
rioiie , ò picchierò fenga cor/aletto , in modo che fi può credere, che fuj- 
fefuperba, et marauigliofa uifla . lnan\ialle battaglie deW efiercito di 
Ferrara pafiò quel di Cui fa , et riandarono à Rfggio , oue era ancor ue- 
nuto il Cardinal Carrafa da Bologna , et Monfignor di Lodemr^nba- Monlig. di l«». 
feiatore del I\e di Francia in f'enetia. Quiui fi ridujfero tutti à configlio,- ' 

per rifoluer il modo di pianeggiar quella imprefu , et ui furono diuerfi <^oniigiio Ji 
uolert, et molti di^areri .Terciò che alcuni Holeuano che fi ritoriujjè 
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contHttele genti fópta Tarma yct efpugttatalà ptotttrar.fir^gnornfS 
anco di Tiacera^ , et quindi poi uoigerfi ail'imprefa del l{egno per. la aia 
di T ofcana, liberando nel paffar Siena , onero entraraipcr quefìa parte 
delt^bbrux;^ > che termina con la Marca d’ancona . il Cardinale afm 
frettaua,eheperlapiùcortauiapandaJJèadinuaderill{egnotetante^ 
poneua la (brada della Marca d'ancona per la l{pmagna . 7>(on uoleua 
Ottauio Fame ^ ^nca di Gui/àt che fi doueffe mcleftat^ Ottauio Earnefe Duca di Tar^ 
i- **"■ nuli et di Tiacenza » perdo che > fe beuevU > e'I Cardinal Fam^e erano 
x4. a accordo col l{e Catouco > non bauea pero renuntucta i amuUia delire 

di Francia » et teneua tuttauk (ordine di San Michele > et diceua^h'e^ 
non era di sì maligno animo , cheuolefie far guerra d colui » che non era 
nimico del fuo I{e, nè offendeua la Cbiefa,ad tnflatrga della quale era uc- 
nato con quelle genti da Francia. Era ben di parerti che da Bologna 
paffando iMphiino fi calqffe in T ofcana i et che aprendofi per tutto la 
firada con l'arme i filiberaffe Siena i etpofcia fiandaffeal Bcgtìoper 
quella uLt , cheuifujfe migliore . .Alcun altro di faggio giudieio difcor- 
rendo auedutamente fopra ogni cofa , configliaua > che non doueuano 
quelle genti per allora poffare ail'imprefa del I{egno , nè far' anco t 
quella di Tarma , tna che più toflo fi doueua andar fopra Cremo ~ 
na i hauendo ferma fferatr^a defpugnarla j non ui efj'endo dentro 
più che dodid infegne di fanti mal fornite di genti i & facendo che Bri- 
Cian d’Ad^. fiucoida Cafaleentraffe nello flato di Milano iCffi perla Giara dMdda 
fen andafferoà incontrarlo i e2r impadronitifi di quelpaefe facilmente 
poteua loro uenir fatto dinfitgnorirfì di Milano i & di tutto'l Ducato t 
oue non era pur un faldato forefliero > eccetto » che pochi Spagnuolì , & 
Cifal* maggiov quando purnonfuffe riufdtodi paffar più inainfij fortificando Cafal 
maggioret& quelle Terre della Giara d'Mdda^t ponedoui quattro mi- 
la Grigiom < che di nuouo uolena che s'affoldaffcro » ueniuano talmente 
à chiudere il puffo d Tedefcbi , che da ninna parte poteuanafcender al 
foccorfo di Milano , nè del l{egno . Il che fatto potrebbono rifoluerfi à 
quella imprefadelB^nOiOue gli pareuachefi mandaffero per allora 
quelle genti, che hauea il Cardinale^ che ui fi uggiungeffero mille ca- 
Ualli di quegli di Guifxtet di Ferrara, acciò che il Duca d'Mlua , ilquale 
fion haueua ragunato ancora efiercito, intento à difenderfi di là, non ha- 
u^e potuto (occorrere le cofe di Milano . Et quefio diceua effere il prin- 
I li cipio , onde fi poteua facilmente uenir à quel fine , che mofiraua il Car- 

dinal Carrafadi defiderar tanto t che era di cacciargli Spagnuolida 
•' Italia non accorgendofi i else procuraua egli di foggigoarla à terribile 

Cjr alter ijfima natione,là oue ubidifee leggiermente oggi ad vngiufiiffi • 
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inogoumto,tì fattamente fi haueua lafeiato traportare daltambitione» 

Quefto parere non deuea di ragione fe non piacere al Duca di Ferrara . 
Tcrciocheajfediddofi Tarma egli fi ueniua à tirar la guerra in cafatcbe ■* 

oltre alla fpefa grande > che negli riufcirebbe > gli conueniua mantener 
di yettouaglie tutto tejfercito dallo fiato fuo.nel ^uale banca fatto ap~ 
parecchio, che bafiaua per quelle genti , ch'egli haueua , ma fopragiun- 
gendoui quelle di Cuifa,era per confumar fi fra pochi giorni . J^pn douc- 
ua Holer’ancora,cbes'andaffe per allora al Bpgnoyper non lafciar lo fia- 
to fino fproueduto di genti di guerra, difcoperto alle infidie , ^ alle forge 
del Ducato di Milano , diquel diVarma , & di Fiorcnga , che gli fian- 
no àtomo, mapenfare, che infignoritifi di Cremona ( laquale perla 
Capitolationc della lega doueua rimanere à lui ) & fatta forte la Giara 
d'Jidda,non haueffero i Tedefchi altra firada, onde vetiir'd foccorer Mi- 
lano , ne ad offender le Terre fue,&à quefio modo afiicuratofi in parte 
poteuapoi riuolger con maggior comodità, et con miglior fondamento 
la guerra al Bpgno. Stasa il Cardinal' ofiinato à solere ffinger magi con 
tutto teffercito uerfo il l{egno,& sù quefio proteflò al Duca di Ferrara, 
lo richiefe, che douefie uenir egli con le fue genti afeguir la imprefa, 
come haueua promeffo , & capitolato, il Duca, che conofceua aperta- 
mente, che il difegno del Cardinal Carrafa era,cb’egli jpendeffegrà par- 
te di qnelloych'apportaua il bifogno della guerra , & redeua c^ Guifà 
moHraua di soler fèguir la uolontà del Tontefiee,che l'hauena fatto 
nire da Francia,rifpofe accortamente , ch'egli era apparecchiato di fer- 
uire la lega con la perfona , eìr con le genti fue in quelle imprefe, clxfufi. 
fero tali , onde fette poteffe fperar buon fine , ma che notigli pareua bene 
d'abbandottafin quel tempo il fuo patrimonio à difcretione de' nemici % 

& della fortuna , accioebe, fe per la fua lontanatiga fuffe calata una fu- 
ria di T educhi , &• che da Milano, da Tarma, & da Fiorenga figli mo* 
ueffeguerra,tion fuffe egli sfondato poi à ritornarjì da megp la imprefa % 
per non perder il fuo di certo , condubbiofa fperanga di acquiflar per 
altri, ricordando l’effempio di Già. Federico Duca di Safiotùa , quando 
abbadonò il campo della lega skptelkaddica, perandar'à difender la ca- 
fafua le fue T erre afialite allora dal Duca Mauritio , cheflmpera- 

tot Carlo Qjmto hauea mandato à molefiarlo di là. il che diede compi- 
tamente la vittoria dfuaMaefid. Et che fipur efii uoleuatto andar al 
Fpgno,offeriua loro prouederli da Ferrara di artiglierie , di motiitiotti ^ 

& di dattari,rifoluendofiperò i uoler rimaner con le fue genti à guardia puc’,“S**fcni- 
del fuopaefe, & che femore, che uedeffi la occafione, non mancherebbe « . 
d'inuadere,ò di aiutare quella parte,ebe fuffe nectffario. Caduti il Car. 
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dittale » dr Guijà da quefìa fperam^ > non caddero però con tutto dò 
Cuifa marcia dal£ opinton loro tituin' andarono inanimi con CeJfercitoHerfo Bologna» 
*Don‘’ A"i*ònro l^fd*ndo la curadelTeffercitool Trincipe DonMfonfo fuo fi- 

Vriiicipc Oj far gliuolo fcnc ritornò à Ferrara» con poca fperatrteiì che fnccedcjfe à Gtà- 
' fa alcuno e fato buono da quella impreft « uedendolo con poca gente » a 

£onqfcendo»cbe la fretta,che kaueua U Cardinal Carrafa (fa/Jaiir il l{e- 
gno» era fondata fopra caldi Sìmoli di defiderio» [opra deboli fferan- 
Et dubitando» che al fine tuttala tempejlanonuenijfeà cader fo^ 
pra lo flato fuo , cercaua dinon fi irritare più il f{e Catolico » non han- 
rebbetioluto fdegnarfi quel di Francia» nétnofiraral Tapa» ch’egli 
mancajje di aiuta r la Cbiefa » dr perciò tenne le genti in campagna » dr 
le fue Terre ben mumte . Et hauendo grandjfmo riffetto»&- riuerenxa 
Il duca di Per- Signoria di f'cnetia deliberò di andar egli fteffo» à darle particolar 

ara a en a . Gìunfcui agli 8 di Aiargo » dr fit rìceuuto da quei 

Signori coir grandijljimofauflo. mar. fi'oi et hauete raccontato »à 

minuto l'abito, dr la compagnia,cbehaueua il Duca di Ferrara il gior- 
I**' no»che andò ÀtrouarGutJà»tl che mi da à credere» che fiate anco infòr^ 

mato particolarmente di quefìa fua gita à yenetia»dr nefarefte piacere 
grjLujfimo raccontandocela . tic. Ei verme fopra una fua fuSia ben 
forrùu di remi»di trombe» dr di bandiere» e con altri trenta duenauUq» 
ne I quali erano cento , & uentigentit buomini uafialU» dr feruhorifuoi 
tutti » uefltti » & addobbati pompofamente» dr vi era anco il rimanente 
deila fua famiglia, dr quella di quattro yefeoui » li quali uerùuanoà far- 
gli compagnia . Ffeì il Doge Lurengo Trioli con U Signoria ad incon- 
> trarlo fino d San Spirito » ch’è nùgUo fuori dalla Città , dr à rice- 

uerlo dentro al Bucentoro » quefto é ima marnerà di gran nauilio,ben la- 
uorato , dr indorato da molte parti , il quale fi tiene continuamente fer- 
bato dentro all ^rfenale » né fi porta giamai fuori » fe non quando èper. 
entrxruì il Doge, & U Signoria» per riceuere» dr onorar qualche gran 
Trincipe » che uada à quella Città » ò perufcir’à fpofar' il Mare»com'd 
folito di far nifi con fefia gràdtjfima ciafcun’anuo nel giorno della ^feen 
fione» allora tirato da molte barchete»le quali chiamano ejji gondole, 
fftnto da molti remi uien fuari,ornato per tutto di drappi d'oro » & di 
feta,fu queflo Bucentoro fu rìceuuto il Duca dal Trincipe »c dalla Si- 
gnoria, infieme con Don Luigi fuo figliuolo. Don uilfonfò fuo fratello» 
dr con Girolamo Faletti fuo ^mbafeiadore in quella Città , il qual era. 
.. _ vfeito molto prima ad mcontrarlo»' già detti i Fefeoui » dr alcuni altri. 

di fuoi più cari gentil' huominiidrmoflrandojhglifegni di gran betteuo»- 
Unj^ fu accompagmto al fuo Talagio» cb'é fopta il cattai grande » il 
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era fuperbamente ornato per tutte lefalct&le camere di ri echi f*' 
fimi ra^ » fra' quali era quella jpreciofa tappei^ria > che fu gjà della 
cafx di dragona, peruenuta à quefta d’Efìe nel tempo della I{egina Gio- 
uanna . Quefli alti , eSrgrandijfmi pami fono £ oroy£ argento , é di feta 
lauorati ad ago , diflinti in varie forti di figure umane , & di altri anh- 
mali t£ arbori di piante leggiadramente conpartite t & oltre alla 

riccheg^ga inefiimabile ^ del molto oro argano che ui è drento, da 
ftupore à ueder la bellegga dell’opra t& la fottilegga del lauoro y nei 
quale, da gran numero di perfone fi jpejè pii che cento anni, come fi leg» 
ge nel mille(Jìmo,che ui è in fculto , dal tepo che furono conùnciath fin'à 
quello ch’ebbero fine , & io non faprei qual potenza di l{eoiglia/Je oggi 
imprefa,di far cominciar una opera fi fatta,per non goderla poi . Erano 
quefU panni appefi nella prima gran fola y ey furono gidpofti in quella 
del Talaggp di Reggio, da ^Ifhnfo padre di quefio Ducayalloggiandoui 
l’Imperatore Carlo Quinto » ilquale, uinto dalla vaghegga loro uollcy 
doppo la cena uederli tutti minutamente à lume di torchi. T^Ua loggia» 
che batte fopra'l Canale,erano altri panni con ritratti de’fuoi più fluo- 
riti caualli, così ben lauorati, che à coloro, che pajfauano in gondola pa» 
rena, che doiieffero faltar nell’acqua , & else fiifiero difficilmente rite- 
nuti . Erano nelle altre Sale , & nelle camere altri bellijjimi raggi » che 
fignrauano chi l’effetto de’ mefi per ciafeuna Sfagione dell’anno , chi le 
fatiche d'Ercolc, chi la battaglia de’ Giganti contro' l Cielo , & chi 
grotte , & felue, condiuerfe , & frane immagir.i d huomini, e di fiere *■ 
ch’io farei lungo, & faftidtofo forfè araccontarne il particolare, ui 
dirò folamente , che per tutto era finijfimo oro , argento , Jèta 
di varij colori, et daua più marauiglia il lauoro , che la ricebegga 
della materia . .Àndòif Duca tre uoftein Signorìa ou hebbe audi- 
enga in fecreto , nella quale ( fecondo che poi per più uie s’intefe ) s'i- 
Jcusò, gallego molte ragioni , che lo fpinfero ad entrare in quella le- 
ga . il debito primieramente ch’egli ha del Feudo con la Cbicja , l'onor 
che gli era fatto , ejfendo egli generale deUtjfercito del Vapa, cJr del Re 
di Francia , eh' erano feco in compagnia , & ancora in qualche parte ^ 
Jdegni fattigli da alcuni miniflri del Re Filippo , il Jofpetto de’ uicini , ol- 
tre ad alcune altre non leggiere cagioni,cheJè gli erano offerte. Ma ue- 
dendo che la Signoria fi [lana di megp , ^ ricordando/i dell' ordine , clic 
il padre gli kauiua dato nella fua morte , di uenerarla , & riucnrla , fìr 
di feguir i ueftigi fuoi, fe nera quafi che ritratto , & ucnuto à renderle 
conto di lui , eìr d dimandarle parere del modo ch’egli hauea da tener di 
Liimngl . il Trincipc,^ quei Signori,moftrando di hauer moltogratx 
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U fua uenuta » & cara U fua amicitia y lo rin^ratiarùno della buoni 
fila intentioncy ma nel particolar del dargli configlio pajjarono leggier- 
mente y dicendo , ch'egli era così aauedutoy & efperto delle cofe del mo- 
do y che ben poteua rifoluerfi da fe fleffo . Comparue poi il Duca in con- 
figli ) grande y et fedendo prejJbalTrincipey in una deliberatione yche 
accadde fzrfi , diede il fuo noto per ballottayegli > il figliuolo y e'I fratel- 
Duca di Ferra, hy comc nobili di queÙa città y nella quale fi fermò otto giorni , ò diece » 
" e*r •fu dai Doge , S" dalla Signoria uifitato nella fua cafa * che mentre et 

ut dimorò, fii di tutte le bore aperta y con tauole apparecchiate couerte 
fempre di più forti di uiuande , cJr con tanta uarietà di uafcelli et oro, tr 
d'argento , che farla fiato molto per un I{ey& ui era ad ogn’ora sì gra 
copia di genti y che non fi poteua andar per ca/à . Ftò liberalità à molti 
bqognofìy^ altri . Et ritornato à Ferrara per ajftcurarfi i confini diede 
s.Martino. Ordine y clxl Trincipefuo figliuoloys'impadromfse di San Martinoy oue 
Cirmondo G'i eratio entrati Certi Spagnuoù y dapoi chc Gifittondo Gongaga Signor di 
uuoiira . q^^l Caflclb era ito à Milano . Trefeanco “Ffiiuolaray & B^pllo, & fece 
Rou o . entrar prefidio di genti fue, per mler tenerle à quel modo nié- 

tre durerà il tempo della guerra . Fenne dipoi in foffietto , per alcune al 
Correggio, tre compagnie di Spagnuoli, che haueuano intromise in Correggio i Si- 
gnori di quella Terrayil che però quei Signori par che dicano (t hauerfat 
tv per ordine dd I{c Ferdinando , allora de' ({ontani y & Gouernator 

deìr Imperio , alquale non poffom rimaner d'ubbidire per la ragion del 
feudo che hanno da effo . Mandò il Duca ad ajfeg^arla , & à dar' il gua 
fio al fuo territorio . Sollecitando pofeia il Tapa con ffeffi Breuiyche mo 
CnaAaiia. igSiajfe da alcun lato i nimici , diede ordine aliafiedio di Guafiaìla , & 
firingendola il "Principe Don ,4lfonfo tanto , che non hauria potuto rem 
' ' fifiere , comandò , che fi ritiraffe , per non cominciare dalla rouina delle 

Terre di Don Ferrante Gongagay congiunto fico di parentado , cr <f4- 
mkitia ,Età quefio modo s'è andato molto defiramente fin' oggi tenen- 
do in tipo il Duca di Ferraruy il quale fu prefago delfine di quefia guer- 
ra y& di quella , che fùria mojfa à lui , hauendogià cominciato il Duca 
Ottauio à trauagliarlo . Ma il Duca di Gtùfafu ritenuto in Bologna co 
faufio grande , he non trouandout aleuti apparecchio di guerra , fi dol- 
fi col Cardinale , che non iojferuaffiro le cofi , ch’egli haueua promeffe 
in Francia y il quale diceuay che nella Marca d!,Ancona,Gio,,Antonio 
Tiraldo affoldaua di fuo ordine dodici mila fanti , li quali fi troueriano 
Se"i'*ìu^hi*lu bfieme in ,Afcoli , finga piegar niente dalla firada, fi uoleuano pigliare 
entrare nel Re- U camino delC,Abrug^ peni Tronto . Et confultadofopra ciò da qual 
parte douefi ero ajfaliril B^gnoyda quattro ui trouauano l'entrata^ 

Da 
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Da San Germand per la uia di Campagna ^ donde fugU tentato , ma in- 
felicemente da Francefi nel tempo del gran Capitano Confaluo Fernan- 
do . Da Tagliacog^^tperlauia di F'icouaro > & della Abbadia di 
Subbiato . Da Ciuita Ducale » per la Saurna à Hfeti . Et da Giu- 
lia nuoua > & Ciuitella , per Ferino , & ^fcoli della Marca . La prima 
non parue loro da tenere per le frontiere . che il Duca ui ìjaueua /attedi 
tAnagni , <& di FrofolonCtgià ridutte ine/pugnabili « & piene di uetto- 
naglie > z2r di monitioni (Cagni forte, &fe penjàuano di uoler metter t^ 
po in affediarle , & efj> ugnarle, era uoler ancor finir di rouinare le Ter- 
re del contorno ,&dar tempo al nimico di prouederfi , & non confifle- 
ua in quefio il fatto loro . Le due da Tagliacojjp , & da Ciuita Duca» 
le flimarono difficiliffime per l'ajpre'^c?^ de’ monti , & de’ luoghi Slrettì, 
che nifi incontrane > maCatti à poter uifi condurre perdio importante 
con artiglieria. La quarta per CMbbrw]^ dalla parte del fiume Tron 
to parue loro pià uictmC, & piana , & giudicarono che douejfe ancor* 
efierpiàfaedeà guadagnare, perciò che haueuano giàhauuto jj>ia de 
gli ordmi , che ui Cerano fatti (Cabbandonare i luoghi , & di guaflar le 
uettouaglie , come fi diceua ieri , & credeuano , che ogni cofa quiui fuf 
fe in bisbiglio , & in confufione , fapeuano , che non ui era pia^^za forte, 
gr fe ben haueuano intefo , che s'era dato principio alla fortificationc di 
Citùtella , & delle altre Terre , non efiimauanoperò,clxin così breue 
tempo ftejfero in modo , che poteffero refisier’ all'impeto loro . Le genti 
che Gio. Mntonio Tiraldo ajfoldaua , erano in quella firada , lo fiato di 
Montorio , &gli altri popoli , ne i quali il Cardinal confidana, erano da 
quei confini , di nella Marca haueuano fatto effi apparecchio grande di 
uettouagha, di maniera che effendo gagliardi in Campagna, di' ben pro- 
ueduti da quella parte , fe alcuna Terra haueffe dal primo fatto rejifieu 
za , efpuguatala\poi , di' ufataui ogni forte di crudeltà , haurebbono 
dato tanto terrore alle altre , che facilmente dr fenza molto hnpedimen 
to fi farebbotto condotti alla Taglia, prouinciaabondantiffima di ogni p„gi;, pr*oi»- 
cofa neceffaria alt ufo della guerra , nel modo cìjegià con prudentijjimo 
configlio fece Monfignor di Lotrecco ,oraè trenta armi . Quindi feruen- 
dofit della uettouaglia ,dr dei danari del nimico poteuano poi piglia- 
re la firada uerfoT^poli, & diuertendo la guerra dallo fiato della 
Chiefa , uolgerla nelle uifeere del nemico , onde poteuano nafeere molte 
buone occafiom in lor fattore , cosi nelle cofe del Tiemonte , non potendo 
effkr’ aiutate dal Hegno, come ancora in molte altre. Fi fi aggiungeua la <• 

fperanga dell’armata T iirchcfca , la quale, oltre che molefiando le riuie 
re,hauerebbe trauagliatoil Duca da quel f altro lato, poteua ancora 
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fomminiftrar loro uettoMaglia perla hia del Piare t fetihauéaiio hifò^ 
gno . MAR. Già che hauete trattato de i luoghi t onde fi può entrar 
nel l{egno , ne farebbe oltre modo caro » che un poco più didimamente ra 
giona fie de' fuoi confini, così di nuelli, co i quali fi congimge con le Terre 
fottopofle alla giurifditione della Chiefa,come de gli altri, fe ne ha,& de 
i nomi , co i quali i popoli di efjò erano anticamente conofciuti . Terciò 
che , fe ben noi due , che fì 'iamo à udirut , fiamo del Bs^no , ^ pratichi 
per molti luoghi (teffo,fentiremo nulla dimeno grandijfma cotcnteT^ 
nelT udrrui dichiarar quelle contrade,chenoi habbiamo uedute. Delle 
trepoi, oue non fiamo fiati, hauremo tanto maggior piaeere/ptanto più 
chiaramente ^intenderemo da uoimuoce uiua,che leggendolo altroue « 
TIC. Ancor else con quefio pa rtimento de' confini, mi difuiate dal 
camino , nel quale io era per entrar' ora con Guifa t & col fuo efiercito $ 
non ejjendo però fuori del propofito del nofiro ragionam;nto,mi conten-‘ 
terò d'andar’un poco pagando pet il R^gno, come che hauendone carni- 
nato gran parte , così de i luoghi maritimi , come degli altri fra terra » 
iwY conuenuto hauer particolar colite:^ delle Terre , & delle prouin- 
ci: d'effo , per le cofe , che mi fon accadute jèruendo il I\e nella pace , 
nella guerra , ne fon ito confiderando alcuna cofd . In quefio ragia- 

namento dunque, lafciando il particolare del refio d'Italia,dirò folamen 
te quello del Regno , il qual moffe,& coni va'ti qual fu moffa queftaguer 
ra , della quale bautte uoluto , ch'io ui ragioni . Dichiarerò i confini , co 
i quali fi ^rte dal dominio della Cbiefa , perciò che non ita fra terra al- 
tra Signoria all’intorno. Dirò da quaimari è circondato, & in quai luo- 
ghi . Et poi utrrò alla particolar diuifione delle prouincie ( per dirlo al- 
la moderna) nelle aualifia partito in fefieffo, dando àciafeuna il nome 
ch’ella tiene oggi , Raccordandolo con l’antico » come potrò il meglio, 
ancor che ui durerò fatica , per che ftanno intrigate forte l’una nell’al- 
tra , R ragionandone così alla ffroueduta , non così bene potrò sbrigar 
- futne come io porrei , pure mi sformerò di fodisfar per ora à quel che mi 

richiedete ,fcrbandomi à ragionarne in altro tempo , R forfè piu compi 
Figura Jitili'a tamente . Datano gli antichi all' Italia diuerfe fomigliaitge , alcuni U 
dipinfero al modo d’ima fronde di quercia , piùlunga, chelarga, R ch'ai 
lafommitàfi pùegafi'e come uno feudo lunato . Altri le diero figura di 
Triangolo . Et altri l’hanno figurata come una gamba con tutto il piede 
umano , cominciando dalla parte , oue s’ingrojfa li cofeia ,poco fopra il 
Italia . ginocchio . Queììa figura hanno feguita più i moderni, come in molti luo 
ghi l'baurete potuto ueder dipinta . Ella è uer amente prouincia, che ra- 
gioneuolmete égmdicata da tutti beiUJfima, R abodamifiima fopra tut 

te 
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tetaltre del mende tàchi di hem^nità di cielo » di fertilità di tem , di 
compartimento di fito > in afpri monti « in folti bofchhin ameniflime cam 
pagne rigate iabondann^ di fiumi , & di comodità di mari jìa fiata U 
T^atura piaceuole»& liberal difpenfatrice.Onde di tutte le cofe% che s'ap 
partengono • non folamente al uiuere , ma al deLtiofo uiuere nella pace , 

& deir altre tutte neceffarie alla guerra > d'indufiria , & di ualor d'huo* 
mini é fiata > ^ è talmente copiofa, che fe io qui per modeflia non le da- 
rò il primo luogo ,a fermerò nondimeno arditamente t ch’ella fe ne la fei 
molte altre indietro . QuefiagentUifiima prouincia dunque dal canto» 
che fi congiunge col continente» ouelLt é uolta al tramontar del Sole , é 
ferrata dall'Mpi » cr in tutto' l refio é coiì circondata da mari » che me- 
ne à farfivna Teninfola» difieudendofinel più lungo uerfo il leuardel 
Sole . Et è talmente partita per il nun^ dall’^pennino,da alcuni» per la 
continuauga de’fuoi perpetui gioghi nominato I{e di Monti» che pare» 
ch'egli fe ne lafci la metà da ogni lato. Fu coti» fotto poche parole et leg- 
giadra » & felicemente deferii ta dal Tetrarca in quegli ultimi uerfi 
del Sonetto . \ 

- Q d’ardente uirtute ornata > c calda . .(> .( 

Quando dife, 

Poi che portar noi polTo in tutte quattro ai! i ; 

■ Parti del mondo, vdrallo il bel paefe» ì 

Ch’Apennin parte , il mar circonda , e l’Alpe . 

Et uolendo iofcomeho detto) ragionar folamente del Rggno diTfapoli» 
il quale è la maggior parte d' Italia , comincerò da quei luoghi» ou’egli 
fi diuide dd rimanente di lei » eh' è poco più di fotto , oue la figura <flra- 
lia uien'à formarla piegatura del ginocchio» & cade tra’l fine della 
Marca d Ancona » e'iprincipio delC^bbri^o . Là fi tiene'l Stagno col 
continente » eìr da ogni uerfo tocca il dominio della Chiefa , ^ quafi che 
tutù i confini fi fanno con quefia prouincia dell'.Abbru'ggp , con un po- 
co di quella di Terra di Lauoro, Ma prima» ch'io ve gli diftingua parti- * 

eolamiente, crederò» che fia ben fatto àdiruii nomi, che fi danno ogp ' * 

à quelle prouincie» nelle quali fia partitoilF^gno, &quefioà fineche 
più chiaramente s’intendano quelle contrade » ch'io uerrò nominando . 

£t perche ancora la diuifione itenga più particolare , mi feruirò di quel- 
la, che tengono iminifiri decentrate Fugali» quelli dico»che chiama- VadUi Pneet- 
no Teforieri, Commifarq , & Tercettori , li quali fono vndici, cr tan- 
U fono ancora le prouincie . Et ritrattandoci ora noi nella più efirema , 
per la quale da ogni lato fi combicia à entrar nel ì{egno » comincerò an- * 

cor io da lei tutti i confini , partmemi , & nomi . lineila dunque faria 

I * la 
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la prima nomata ^bbru:^ Vltra , com'è à dire di là dal fiume Tefes» 
ra > intendendo però il nome di feltra , di Citra > da Titoli capo dei 
1{cgno, oìt erano qutglh che fecero il paramento . La feconda /àràjib* 
britT^ Citra . Lequali due prouincie t con commune uocabolo furono 
da gli antichi amouerate nel Sanniot& pià frefeamente dette ^pru~ 
tium , diftintein più nomi . Come dirò poi diuidendolefra loro , Contato 
dà Molife ) ^ Terra dt Lauoro infieme faranno la ter^a t quella incbiu- 
fa nel Sannio , quefla detta Campagna felice . Segue poi Trincipato 

Citra( t^pennino )detta Ticentina,con parte della Lucania . Et Trinci 
pato ultra{C^pennino)oH'era il Sannio degli Irpitù. Il fefio luogo darò 
àEaftlicatasanticamente detta Lucania » & come io la pongo nei 
delle undici nel numero, così credo férmamente, eh' ella fia neirumbilico 
del l{egno . Toi uolgendomi alla Tuglia piana , darò il fettimo luogo à 
Capitanata , oliera la Daunia i&la lapigia nel Monte Gargano , & 
fuoi cotorni. Etcofteggiado il Itto del marcjdirò di Terra di Bari, noma 
ta la Tuglia Teucetia,di Terra iOtrato , detta ella altresì anticamete 
Tuglia, Meffappia , Calabria,Iapigia,& Salentina , tanti nomile Isan 
mutato . Et poi mi calerò à Calabria Citra , ou’era la gran Grecia , cpr 
per vltimo d Calabria yltra,già detta deiBrutij.QMjii fono inomi del 
le undici prouincie , nelle quali oggi è partito il B^gno per effigere C c»- 
trate del Fifeo , ma nel gouemo de i popoli per conto della gUÌfUtia aui- 
cinandofipiù all'antica diuifione , uifonafolamentefei Gouematori ,à 
GiuSlitieri , nominati uolgarmente y tetre, congiungendofi in quejlo al- 
cuneTrouincie, comenelle due ddl'Mbbriciptp , che v’é vnfolo Gouer^ 
natore,in Contato di Molifè,& Capitanata urialtro. Trincipato yitra, 
ne d uno.Trincipato Citra poUet Bafilicata uri altro, mo Terra di Bari, 
e Terra d’ Otranto. Et vri altro le due Calabrie. Ter qual cagione io 
habbia locato in queflo ordine le undici prouincie ui dirò poi > quando le 
diSlinguerò particoÌarmÌte,per che ora ho da dami i confini del Bpgno, 
i quali ui comincierò da Tenente nel lito di queflo golfo .Adriatico , oue 
il fiume Tronto diuide quefli popoli già detti Sanniti,& particolarmenr 
te Marrucini , eJr Tregutini dalla Marca d Ancona, già Ticeno dal tuf 
feimento del detto Fiume neltApennino inftrialla fua foce , ori è oggi la 
Torre di Segura ,così detta da Martin di Segura, che ue la fece edificar 
re,&oue,( forfè ) era [antica terra di Truento , quegli hanno l’ultir 
mo loro caSìello le Grotte , & noi Colònella . Tiù ndl'alto fra Afcoli,et 
CiuiteUa , (forfè acciò che Afcoli rimanejje fra i Ticeni , e fendo di qud 
dal Tronto ) gli dimde il Boccaccio col Fiume yirdis, oggi nomato Ma- 
rino , le cui parole dirò d punto • 

. . Viridi» 
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Viridis fluuius à Picxnatibus diuidens Aprutinos, & ih Trucn- 
tum cadés mcmorabilis , co quòd eius in ripam > qoa; ad Piccnatcs 
vcrfa e(l>iuniiC]enicntis Pontifìcisfumnii>oflà Manfredi 
Sicilix^quaefccus Colorem Bcneuenti HuuiumTcpulu crantjabTq; 
vllo funebri officio deiefla fucrunt à Confentino Cófulc>eo quòd 
fìdelium communionc priuatus occubuerit . 

Diquefte offa di Manfredo dicono gliabitatori non batter mai potuta 
trovar fegnot ò memoria veruna . Et entrando più nei mediterranei » 
afpriffimigiogì}it& quaftcbeinacceffibili dello Mpennino , ou erano i 
medefmi Vregutm,& parte de i f^eflini > & è oggi ^cumulo » .Xwm* 
trice > & Leoneffajo dividono dal Ducato di Spoùti, poflo nell’ Umbria o uc«o di spo 
quelli giogi fono detti da gli abitatori le montagne di 7^or da » & di 
Leoneffut piegando poi un poco uerfo Megp giorno , dall'altra parte 
dell' depennino , ond’egli manda i fnoi fiumi al mare Tirreno , il È^^no 
per fvoi confini ha Ciuità Ducale, nei medefimi f^efiini , ò Mmitemini > 
eirgU ytnbri nella Sttvina hanno Vjeti, il fiume y ditto, ora Melito par^ sauia» . 
te quel poco di territorio , ch’é/ra quefte due città, cftenon é più che tre 
mglia,cr per ch'egli paffa per dentro l{ieti ha caufato legradiffme dtjfe 
renze fra loro. Qupfio fiume ha' l fuo primo fonte nell'.4pennino , intor- 
no à Ciuità Bugole , &accrefciuto in Introdoco, feorre per la belliffima 
valle di Ciuità Ducale , & non ufeendo à campagne molto aperte , per 
dentro Rjeti ua poi à dar di capo nel lago di TedUupo , eh' è giudicato il ^ »g<> <J‘ 
centro <£ l talia , à quefto lago Vaolo tergo Tonteficedi nuouofèce aprir ’ 

f vfeita per taltiffima rupe,onde con flrepito grande cade nd fiume della 
“Hpgra , non lungi da Temi , hauendo allora per il fango del Lago , & Negra Fiume . 
perk pietra , che quella acqua fempre compone, in tal modo turata Cu- 
feita de gli aquedotti,che hauea allagato molto paefe ,onde qud buon 
Tapa, perche i luoghi vicini guadagtuffero il Territorio occupato dalle 
acque, vi fece tirar più grandi aquedotti,&allargar’iluado, talché 
fcaricando maggior quantità d’acque , che non foleua , accrebbe in mo^ 
do il fiume della 'Hfgra , che oltre à gli altri danni, cb’ei fa per la con- 
trada, entrando nel Tenere si fattamente lo gonfia , else per opinione di 
tutti dà cagione alle fpejfe inondatiom , che da quel tempo in qua fi fono 
vedute molto più fpeffo delTufàto moleflar Bontà. Onde non hauedo con 
lafuafanta intentionefodisfiittoal defideriode'fudditi, percioebe non 
fu molto il territorio , che t'acqua lajciò fecco, fece queflo danno forfè 
maggiore . Dalla parte di Tagliacoggo , di fotto , ove furono i Marfi, 

é il Lago Fudno , che fi dice di Celano , ( s'incbiudeua quel poco nel Lago Fucìoo . 
Latio fra gli Equi coli, )è diuifo oraCjlbbrirggp da Campagna di Bpma Laùo . 

fra 
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'Zeuante, fi nien'à giungere al lago di Lefina^nelle radia dei incute Gar* Monte Garg^ 

ganoi detto ora di fant'jiugelot il quale uoglionor che figurila Pfilpa A„gtio . ^*°'** 

dellagamba^dP Italia reglié mode trami dell' spennino ìjdf^i ahi* 

tatari ttefiò fi nomarono lapich et quindi per lungo ffiatio fi fporge den* 

tro'l mare uerfo Tramontana , &■ girandolo d torno dalla fua punta 

che fi uiene piegando à Leuante quando fi vuol calar uerfo Merrigge , fi 

lafcia'l Lago di F arano , & qua fi flnngendofi'l mare corti in un picciol 

golfo fra quefia punta t et la riua di Tagliala nel fuo intimo fieno già det 

to Vrias il porto à Manfredonia preffio oue fu Sipóte.In quefia punta uo. Golfo Ji Ma»- 

gfiono alcuni , che filai fine del mar Adriatico » & che cominci l'Ionio y • 

^ altri > chefiegua tuttauia infini à Brindifiiyfir chegiril capo d'Otran- 
t 0 t& iofieguendo quella vltima opinione > laficerò che ficorra fin Ut oue 
tratterò un poco del fico nome ancora . Da Matifitdonia,pofla neliafiire Manfredonì* 
radici del monte Gargano fiagliendod Barletta y filaficia poco dificofioS'^' 
dal lito il Lago di yerfientìnoydetto dagli antichi Maudurioy ilquale Ito- Lago dì venèi» 
voluto nominai ui quiy perciò che non vi entrando altre acqutynè uficen- 
done, fi mantiene egualmente pieno in ogni tempo . Et dalla fiiaggia di 
Barletta per quel lito ornato di ffiefife città, et buone Terre, fi va alla gid Barletta . 
gran Città di Drhtdifiy Brandufiio gid nomata yfamofia-, g^r per la fina Brindifi Cuti . 
grandegp^y ^ perla nobiltà del fino bel porto annonerato fra i migliori 
del mondo , eficndo tutto'l rimanente del lato d'Italia bagnato dall',A- ' 

driatico, molto importuofò.Queflo porto fece già Tompeo chiuder nella 
bocca, fuggendo da Cefiare, perch'egli non Jene fieruiffè . Quindi fi giun- 
ge à Otranto, & al capo di Leuca, ^ girando al megp giorno al capo di. otrant* Cktl; 
fianta Maria, detta dagliabitatoridefinibusTerra,^ da gli antichi 
Tromontorio lapigio , eJ* Salentino , gir qui pare che fi uenga d formar 
il calcagno alia figura d'Italia. In quefii luogni termina il Mare ,4dria- Mare Adriati- 
tico , hauendo egli principio , d chi vuol cominciarlo dal fino intimo fi- 
no, oue la grande, &maraHÌgliofia città diVenetìa fiuperbarnentefiPmzxTA^ixL 
erge fra 1 1 fole &le lagune diquefio mare , con quelle regioni de gli anti.^ 
chi yeneti, che vi fi difendono ( onde gli fu ancor dato il nome di mare marrAdlia^ 
yeneto ) con l'efiremo fino golfò,oue fu Mltino,gp‘é oggi il Friuli, et la 
Marca di Treuigi, gir quindi per la ritta, eh' é uolta al megp giorno , 

& ebefiringequefio lungo golfo fra lei, tir la riuiera d: Italia, fatto che ’ »• 

egli ha il golfo di Vola, oggi il Carnaro,mal ficuro d i nauigli, bagna la ' 

Ifiria , la Liburnia , ÒDalmatia, ch'd incontro dquefio luogo, otte ora 
noi ragioniamo , gSrgiuiio , ui cade Sebenico , la llliria , & Sebiauoni* 
ouè B^gufi ytEpiroyOg^ydlbania , ou'èDurag^gp incontro à Brindifir 
girla y donai dirimpetto à Otranto fin' ài monti Mroeeraunij, ora 

detti 
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detti ieOa Chimera, li quali rieftono iucontroà queHoCapoii pinta 
Maria , dr tanto p riflringe in quefio luogo il mare, che da OtroMo alla 
Velona fi palfain mr^a notte, non v'ejfendo maggior dijlam^, che 
di cittquanta miglia , bench’altri dicano ottanta , in modo , che nel tem- 
po fereno fi potranno vedere di notte i fuochi daWuno all’altro luogo , 
dall'altro tito i Italia ha principio quefio mare ne gliflefii Veneti , & 
per li luoghi , oue sbocca il fiume ^dige , e'I To, già detti Sette mari,& 
preffoouefu^Adria, la quale uogliom alcuni, che de/fe nome à quefio 
golfo Adriatico , perla Lombardia , la t(pmagna,et la Marca Anco- 
na, uieneà bagnar quefio patfedell'M.bbrugjpla Tuglia, eir Terra 
d Otranto , fin' al luogo , che ui ho detto del Capo di finta Maria, oue fi 
congiunge col mare Ionio , fu quefio anticamente nomato mare Supero, 
e'I T irreno mare Infero, facendo quefia differita [Italia ,cheéil Cher- 
foneffo fra quefii due mari , lafciandofeneCuno di fopra & l'altro di fat- 
to, ò forfè , ( al mio parere più neramente ) i Tofeani , iquali d ambedue 
furono Signori,et ueniua loro quefio Adriatico dalla parte di fopra ,fit 
detto V enetoda quella regione di Venetia , ch'era nel fuo intimo finto , 
benché fi dica oggi dì ancora golfo di Venetia dal nome della Città . 
St dijfe Illirico , per la lUiria , ou'è T riefie , che vien bagnata da lui li - 
burnico dalla Liburnia , eh' è la Dalmatia , eìrpiù cotnmunemente poi 
Adriatico . BiqueSìo nome é gran differenza fra gli fcrittori, pereto 
chealcuni,& quefii fatto la maggior p>arte,glido danno da quella Città 
Ì,Adria,ch'è in Lombardia, Colonia di Tofeani ,&alcum altri da que- 
lla altra Città d^tri, laquale da quefia finefira potete uedere, onde 
ufcì [Imperatore Adriano. Tutti però fi accordano in quefio, chei 
Tofeani, inanzila grandeg^ga di I{pma pafjatidi quà dall’Mpennino 
faggiogaffero in diuerfi tempi , & fatto diuerfi con uarif fucceffi tut- 

to quel paefie , che fi fiende al mare,dalla Marca infim’aWMpi ,fùor che 
quel cantone di Venetia, &come ciafeunodìquei B^acquifiaua una 
prouincia , la nomaua da lui , et vi edificaua vna città con [ifieffa nome, 
procurando magnificarla , & ingrandirla al più che poteua . Come da 
Ocno Bianoro detto Mantua , la regione di Lombardia Bianqra ,& la 
città di Mantua , da Felfino la regione , et la città Felfina , la quale poi 
da Bono fu nomata Bononia , oggi Bologna , dr da M trio la città dld* 
dria , onde uogliono quelli che fi deriuaffe il nome al mar Adriatico • 
Gli altri , che glielo impongono da quefia uogliono , che fuffe ella anco^ 
ra Colonia de’ Tofeani, nomata dal medefimo ^ trio, ma che efiendo 
quefia città grande , & di molta filma , come fi uede chiaramente da i 
if effigi degli edifici/ fuoi , tà" più uicina al mare ,cbe [ altra , fiaadogli 


à 
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^uefia iifcoflo tre mglìafoìamente , et l’altra pii che mtticìntjuc fi/fè 
anco pii oneflo , ch’ella imponejfe'l nomai marej^^r non [dtraydi <fne- 
fia uiègran memoria di molti gloriofi fatti fi-agli antichi, & dell'altra 
appena , che ucn'è ricordo .Et fi ben fi truona, che fuffi quefia Colonia 
de' Bimani , potrebbe ancor’ ejfire fiata edificata da Tofilji,& rifiora- 
ta poi , & fatta Colonia de’ Romani , nel modo , che dicono di ^ueW al- 
tra , eh’ ella fiifie edificata da Diomede Capitano de’ Greci rifatta 
da T ofiani . I® direi in qnefio , ch’efi'endo fiato .Atrio aalorofo , tir po- 
tente molto 3 &( per quel ch’io me n’bo ietto da un éligente, et ueritie- 
roferittore fiuuendo con Carme allargato ilfito Imperio , di là dai ma- 
re 3 tal che uenne àfignoreggiare l'i firia tutta, et la Dalmatia, et à cir- „ 

euire di qua 3 et di là, gran parte di quefio golfo Adriatico, haueffe an- 
cor di qua nei fuoi confini edificata quefia Città, et da lui chiamatala 
Atria , et come che hauefie dato’l fuo nome à qucHe duecittà,& al fiu- 
me dell' Atìce , che nel fuo tempo fi diceua Atrio , con maggior gloria , 
et molto piùmbil fama del fuo nome ,l’imponefj'e àque fio golfo chia- 
mandolo Atriatico jet fe pur' uoiuolete darglielo daunadi quefie due ‘ 

Città , glielo potrete accomodare da quella , che più u'aggraderà ,et * • 

credo c^ tt attaccherete facilmente à quefia $ eh' è del uoftro paefe , eJr ’ ^ 

non fon per parlarne più inaiti ^ . Ma ritornando al Capo di Santa Ma- 
ria, oue ha fine queflo mare , et comincia t Ionio, dico , che in tal triodo Mare lonto. 
quindi entra fra terra , che forma il golfo di Taranto, rifiretto fra que- coifodi ti- 
fio capo, et quel delle Colonne , è figurato per la pianta del piede in Ita- 
Ha, oue per Gallipoli fi uiene alla gii fuperba,cr frauerHofa Città di Tarato cùd. 
T aranto , dopùo tante file mine ridotta à buona , et forti finta Città del 
Begnotpofiafoprail fuo pieci ol mare (co sì gli abitatori nomano oggi 
quello , che era anticamente sì grande , et ficuro porto ) nel quale per 
fei bore continue colfiufo entra il golfo (che mar grande uiene da colo- 
ro nominato ) & altre tante col refufo, (acque del mare picciolo^ por 
tfl antico entrano nel golfo , il quale ( come poco prima ut diceua ) firi- 
ftringe col promontorio Salentino , e'I Lacinio , else capo delle Colonne 
fi dice ora . Cofieggiando da Taranto i liti della Lucania , prefio le Cam 
pagne della defolata Metaponte,et quegli della gran Grecia, s’entra 
all'altro picciolgolfetto di Cofano , oue fu la grande , et delitiofa Siba- Mi- 

ri, et indi per Strongoihtt la già potente Cotrone al promontorio Laci- 

tuo , così detto dal bello , et fontuofo Tempio di Giunone Lacinia , dalle 
cui ruine timanendoui ancora molte , et grandi colonne in piede diede- 
ro i moderni il nome à quefio Capo , dai auale , et da quel delle Cafielle 
non molto indi difeofio, fi da principio al perigliofo golfo di Squillaci, 

K Scillaceo 
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■ Scillaceógià dettò , ferrandolo col Capo di Stilo, che notnbtarono Cachi 
tOiCté per opinion dalcuià il più lungo d'Italia . Quindi per la foce del 
fiume Sagra, che fu già fanguinofo per rorribil giornata Crotone fu 
co i Locrefi . Calando tuttauia à Me^ giorno , dal Capo Borfano , da 
gli antichi nomato promontorio Zefirio lafciando l'antica Locri , e'I fuo 
Tempio di Troferpina fi uieneal promontorio di Leucopetra, dalle pie~ 
tre , che ui fi ueggono biancheggiare , eh’ ora Capo dell’arme , 
Spartiuento uien detto , perciò che à inauiganti,che ui giungono t 
fe uoglion pajjar oltre tconuieu uolgerle uele ad altro uento . lui è 
l'eiìremità d'Italia, & credo cheui fita anco la maggior lungljeg^ 
oj#reiÌ"nio*'* ha fine quella parte del mar Ionio, ch’alt incontro bagna i monti Ce~ 

raunij , & s’incontra col Siciliano,& in quefio capo termina parimente 
l’^ppennino, &uifit figura teflremità del piede nella punta delle dita ^ 
Et cominciddo d falire uerfo TramÒtana, fi viene ftringendo il mare fra 
i liti di Calabria , ou’é l{eggio , & quei di Sicilia dal canto del promon- 
torio Teloro , uno de' tre di quella Ifòla , ^ formafi il canale , oggi no- 
F»ro ai McBìna ^ f^(>fina dalla princtpal Città di quel Bggno pofta nel fuo 
Mare Sicilia- Uto . I ncontranofi in quefio Faro i mari Siciliano , e'I Tirreno,e con ta- 
* bendarne deltacque cagionano grandiffime vertigini , et bollimenti , in 

modo, che di rado vi fono i nauiganti ficuri,et ui fi ueggono fouente delle 
^ nani afiorte dalt atrocità delle onde di fotta , quando più tranquille fi 

mofirano nella fuperficie, et più fereno U tempo ,fono per quefia cagione 
**“ ’ coflrettià prender'inquei luoghi uri efferto nocchiero, & pratico per 
quel Canale ogni uolta , che uogliano falcarlo , ò per il lungo d’ejfo , che 
dura quindici miglia da Bgggio allo S ciglio, ori è il promontorio Cenis, ò 
per trauerfo , ch’é largo fei dalla Catona à Mefìina.ll piùfiretto diqne- 
fio faro è fra’l detto capo Cenis,&la Torre del Faro nell’ efiremo del 
promontorio Teloro,oue rio è più largo che due miglia et me%p,Et giun» 
gendoui il mare Tirreno , percioche la gola fretta del faro non può in- 
ghiottir tanta quantità d'acque,furiofament e percuote nei molti fcogli » 
tr ofeure caneme cb’iui incòtra, & ripercoffo con orribile firepit o Jp^ 
ga fonde che truoua al ritorno, non fen-:^ grande (pauento, & maggior 
pericolo di nauiganti, dallo (Irido delC onde rotte, &dal rimbombo di 
— fcogli canernofi riefee un fuono non al tutto difiomigliante da un 

ralmiofo abbaiar di molti cani, onde fi uenne à dar luogo alla fauola,che 
Uuandoiiifi la ri ergine Scilla , amata da Glauco fujje per opera dell’in- 
cantatrice Circe dal mexp ingiù dinotata da cani marini , rimanendo le 
parti di foprade quali fono figurate da vn gran fajfo,che fattolo S ciglio 
rapprcfental’imagìne di mcT;^ figura umana, dalla qual figura fi diede 

altresì 
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éttresì il nome al canale, di mare ScilUo.f'oglionogU fcrittori antichi, et t 

non ardifcono negarlo i moderni, ch'eJfendorifoU di Sicilia congiunta sicìii» ifoi»* 
atiticamente con quelTefiremocapodi Italia , grandijffuni terremimi ' 

cagionati da fuochi, & da uenti riftretti nelle uifcire della terra habb ia 
no aperto quel tratto , oue ora è il Faro, & con la furia grande manda~ 
to quel triangolo , che forma C ifola lungi dal rimanente, &entratiui 
fubitoilmar Siciltano,e'l Tirreno,cheuift ritrouarono vicini, coprendo 
conlacque loro quelTaperturadajciaffero Clfob ficcata dal cotinente, 
tSrdaluifeparatecolcanale,ch'ogginominiamoilFaro, onde gli uenne 
il nome, perciò che diuiftone fuonanel noftro idiotna la parola Greca 
Tbarot . Dalla cui bocca uolgendo il fronte uerfo Tramontana, & en- Mare rirreno. 
traodo nel mare Tirreno fi uieneal capo di Tropea , otte fu la uità di 
Medamma , pajfando quel poco di fèno , che fa il mare alla foce del fiu- ** 

me di SeminaragiÀ detto Metauro , del qual Seno d bella pofia ho hoIm 
tofarui qui meni ione, perciò che dal fuo lito tirando per il golfo di San- 
ta Eufemia ( detto gid Ippomate ) pre/fo al Th^jp nel mare Tirreno.et 
da i liti del golfo di Squillaci nell altro mare Ionio ,fi forma rifimo nei loop, più 
la più ftretta parte d'Italia, flringendota talmente quefli due mariàgui- a’iuh». 

fa d'un collo fumano in quel luogo , che dal giogo dell’ pennino , che ui 

énelme^fopraCatan'garocbiarameteftfcuopre[‘uno,etl'altro,rio- - 

nio dico , e'I T irreno non più che uenti miglia difeoHi . Il detto Capo di 
Tropea (Batticani oggi J dd principio al golfo di finta Eufemia,lppo- Golfo di saou 
mkte, T ermo, et Fibonejè nomato da gli amichi , per le Città , che ui • 

trono, et chiude fi col Capo della Mantea, onde falendo più fempre dTia 
montana ,jra Citraro ,el Capo diTalinuro , che fi ritien' ancora il no- 
me datogli dall'infelice cafo del nocchiero di Enea , s’entra nel golfo def Coifo ddi 

la Scalea, Talauo da alcuni nomato dal fiume Lauo, che u’ entra nò lun* lea.** **** 

gi da Tolicaftro . Dal Capo di Tahnuro fcendtndo pcrTrincipato uer- 
fo Tonente,et lafciando Bujfento, et Fella degli antiehi,trouafi il Capo 
licofo ,gid promontorio di Tofiidonia, et quindi colino diMgropolifi Coir. di SaJn. 
comincia il golfo di Salerno, nel cui mego lafciando la foce del fiume Si- • 
le. Silare già, nell’ameno territorio della disfatta Tejlo,et del Tempio 
di Giunone ,Argiua,e tprejfo la bella Città di Salerno , radendo la Cofta salemo citu . 
di Malfit , eh’ è uno dei rami del£^pennino,col fuo pericolofo Capo del- Corta di Maifi. 
rOrfo,fralCapodiMinenia,et ClfoladiCapri,che fi confcruano gli capri ifoia. 
antichi loro nomi, s’entra nel bellijfimo golfo di Xapoh , formato da Coifo Ji n' 
quejio capo, & da quel di Mifeno , che gli è all'incontro , ólquale , dalla •** * ** 
fomiglianga , ch’egli ha con la metà duna ta^j^ , fu dato nome di Cror Ji- 

ter a, oue non lungi da Caftcllo à mare di Stabbia , sbocca il fiume Sav* 

.cy. K % no. 
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Vcfunio monte no,ct tdfcwido il monte di f^tfuuio, nelle cui radici dora Sótnmatfamth 
fi pcrtincddiOfUcl qual fi fiffogò Tlinio,fi uede per quel bel lite lagen- 
N jpoh Città . tilijjìma Città di 7{apoli , nella quale non uoglio ora fermarmi > perciò 
che nhaurei à dir tanto , che potrete per auentura in damo affettar’ il 
fine della guerra) ma correndo per tameniffimo fio lito di Chiaiaìpajfe- 
rò da i delitiofi Colli di Taufilipo i & di Mcrgillina , luoghi di diporti > 
gir di ricreation dt animi, etjlringendomi fra lui t eJ* la deletteuole ifi-. 
poxiu^o ^ Tijfita mi condurrò à VoXjt»olo j nè ui parlerò ora de i bagni i 

Città . de i laghi , de i fonti » delle cauerneydelle pifeine, ^ deW altre opere mx- 

raiiigliofe della T<latura j nè de i fiperbi t i&artificiofi edificij de gli an- 
tichi dei moderni , che ui fi ueggono > Ltfeiandorà tempo più como- 

do à quello ) che in molti curiofi jerittori potrete leggere . Fri To'g^ 
ftoehalfoU. <j^olo & tifila diTrocita andrò al Capo di Mifeno y COSI detto dall’a- 
rtùco (tEnea, che ui fu fepoltoy il qual capo ftringe la bocca à quefto gol- 
fo di Ttapt^i , il più belloyil più uagOy il più amenoy et fruttifero di qua- 
ti altri fine ueggiano per il mondo , otte la nobrliffima Città di Trapali » 

> , , co idiletteuolifioi liti di tutto' l golfo attorno rapprefentano ancor oggi 

con sì fpeffi y et fuperbi edificij di Città y f'ille, "Palagi y et Torrifta- 
ffetto dunagrande et diletteuole Città . Fra’t Capo di Mifenoi etti fo- 
lltftij nòia, la d ifchia ,già Inariney et Titacufe , per il mar morto fi uten’ al golfo 
di Baiar et quindi per tEuboico à quel di Cume, oue i delitiofi diporti de 
gli antichi f{omani trottarono tanti fonti di filuberrime acque > et per 
tutti quei luogln rnfinalle uifeere della terra, fabricarono così fìupendi 
edificij, itti il Tempio di ^polline,& le fìan's^ delt antica Sibilla rende- 
^Cae^ciità* Oracoli,et quitti il Lago di Jiuemo , & ui finfero la fcefa à 

inferi , quindi ha principio il Golfo di Gaeta, così detta dalla uecchia 
nutrice dEnea , che morendo ui lafciò il fio nome, nelquale dan di Capo 
dueprincipaliffimi fiumi di Terra di LauomiCarigliano , & Volturno» 
nelle cui riu« t antica Linternofu rìueritafin da Carfari per la fianca di 
vrtM ‘ Scipione gloriofo Capitano » et ftliciffimo ,fe daltinuidia fi fuffe potuto 

afficurare . Et calando da Gaeta più fempre uerfo "Ponete fi uied à Sper 
longa r fra la qualeyCt Terracina , nel mare già detto .Aufonio H pegno 
. tii. - o "Hapoli ha ifioi confini col Dominio della Chiefa . Dei quali hauen- 

=*1 doui ragionato fra terra, & nelle parti marine per tutto, giudicherò» 

. Ah' che fu bene, prima che io utnga à farla diuifione delle prouincie , dirui 

de i luoghi onde paffa Codpemiino 3 perciò che facendo egli i termini di' 
molte prouincie con maggior facilità fi potrà dure 3 & intende/ il rima 
Aptoi;» mote, ffgntc . L' .A pennino così ìmperiofamentefignoreggiafltalm che par- 
tcniofi dall' Alpi di Uguria la fende co’ fuoi gioghi perpetui» per il me-- 
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ilafciatidoft dalla man dcfira il mar Tofcano > et dalla /tntjlrà t 
driaticotet così giunge inffn'à Bologna,dondepieganiofì ucrfo C^dria^ 
fico dguifa <f mgombitomanétà faril Capo di Ancona, eìr tf ubidì en- 
trando nelBpgnOiUafjsargendo molti rami, egli però termina in due 
capi principali , con l'uno prejfo à Brindifì in Terra di Otranto , et con 
t altro prejfo à Btggio nel capo di Leucopetra in Calabria dà fine à fe, 
i& aie Italia infieme. Et uolendoui io ragionar folamcnte di quei luoghi» 
per li quali eglifcorre nel Begno , piglierò il fuo principio da Mónte Cor Monte Coro* . 
HO , ch’élmo de' fwi altijfimi gioghi > ouete montagne della cimatrice» 
di Monte regale , et di Leonejfit fi congìungono con quelle di T^orcia, et 
partédo quefla prouincia dAbruT^ feltra, uienfopra i Marfi,ouend 
fuo giogo dicono la Forca Ferrata, et lafciandofi di fotto alla man de- f<>«* Umu, 
ftra i Marfi,e'l lago Fucino , et alla fitnifira i Veligni deirAbrugg^ Ci- 
tra , uiene oue non molto lungi dal cafiello di Capijirello dà principio al 
fiume Garigliano , ò Lins che uogliamo dire , che corre al mar Tirreno, Fonte del Cui- 
et fopra al piano del Contato d'Aluito in Campagna felice , di là dalla • 
montagna , che dicono di San Donato nel Vefeo à Scrii, cJr Opifa il fón- 
te del Sangro , che feorre all' Adriatico . Quindi y hauendo con un fuo ponte deisa»- 
rametto per la montagna,oué Scano,fòrmato il pianddi cinque miglia, 
eìr pipando un poco fopra Caflel di Sangro nel luogo ou'é Bio nigro , e’I 
Fornello per Boiano , poi uà al Sannio , et parte Trincipato feltra , da 
Terra di Lauoro,& non lungi da Beneuento con uno de' fuoi rami,dettù ' 

il monte Matefijafciandofi il Contato di Moiifida man manca, et dalla Monte Mitefi. 
defira la Tuglià piana, manda à fare H monte Gargano,ò di Santo An- 
gelo , che entra nel mar' Adriatico , & con un’altro per fopra Capua cipna Cita 
( che già contefe di gloria con Bpma,^ con Cartagine) fopra 7^ola,Sar 
no , & Caftell'àmarenella Cofta di Malfi ,& Sorrento, fail Capo di 
Minerua incontro all'lfola di Capri , nel golfo di Tgapoli del mare Tir- 
reno,& continuando il fuo Corfiy, dal Sannio, che s'inchiude nelle uifee- 
re,ua à Dicania,ch’é Bafilieata, oue non lungi da Venofa-jet da Totenga 
partendofi in due capi principati con t unofmde il braccio di terra , che 
fa la Tuglia,C/ finifee in Brindifì, lafciandofi da man manca i liti 
diTerradi Bari, Otranto nelT Adriatico, et dalla defira la Bafili- Tennìnì del 

eata, col golfo di Taranto nelC Ionio , & con t altro fuo Capo uolgendofi 
al mar Tirreno per la medefima Lucania,ò Bafilieata ua a trouar i Bru‘ 
tif in Calabria , & partendola per megp, per fopra Cofenga > da quello 
Jftmo ,ch'è trail Golfo di Squillaci, et ripponiate,òdi Santa Eufe- 
mia , ua à finire infieme con teliremità d Italia nel Capo di Spartiuento 
detto già Leucopetra , non lungi da peggio , oue il mar Siciliano fi con- 

giungt 
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^i'tò€car il territorio di Sora^brw^ Citrat pigliando ilfuo principio ^ Abnix»© c*- 
daltafoce del fitmicTefcara lugo il lito del mare ^driatieo ua infin al- 
la foce di F or ture, oue termina co Capitanata lafciando perijuelU pro- 
iiincia la Terra di Terrano, et fra terra confina co ^brwz^^ feltra, con 
otiel ramo del fiume Tefcara, ch’vfcédo dallo flretto della vallata tocca 
le radici dell"^ pennino incontro àTopoliydr per ejfo entra nella valle 
■detta Intrammti, lafciandofi tutte le T erre, cìte ha quel fiume dalla Jua 
deflra ritta, {jr più alto fopra i Marfi co i gioghi dcll^^penuuio nel pefeo 
ù SerliyOH^ha fónte il fiume Sangro. Il quale ufeito da quella ofeura ual- singro iìurac . 
ledi Barreit , che dicono Falle 1{egia,nel piano prefptà Caflel di Sangro 
la diuide dal Contato di Molifè. Fù quella prouincia d,A brujjo C itra 
annouerata fra iSanniti,et contiene i popoli detti Frcntanifalendo fra 
terra dat,FaSio à T alena , & per il fiume Sangro infm alla fuafoce , 
eontiene altresì i Teligni rifìrettifra'l detto Sartgro,et Tefcara con par ■ 
HdelCyApennino , timo , & l'altro di quefli popoli giù fortiffmì . Con 
qUefla prouineia confina fra terra quella di Contato di MoUfe,ou' erano i 
Car aceni, annoueratà ancor'ellafra il Sannio da gli antichi ,eìr dai mo- 
derni giunta infieme con terra di Lauoro,già detta Campagna frlice,& Terra ai Lauot 
come che di quefle dite prouincie habbiano fatta una, irfieme ancora 
darò loro i confini fenga partirle fra loro , cSr ho voluto locarla nel ter- 
rò luogo , percioche in quella diuifione , duo farò del I{egno, penfo di- 
Jìinguere i confini alle prouincie ne i luoglsi mediterranei ffeendendo ora 
alTuno ,e!r ora alt altro mare , fecondo , che c'tafcuna iteffeui fi difen- 
de, afrine che cominciando da quefia prouincia d^bbrugg^, oue il Fa- 
glio fi difgiunge dal rimanente dltalia , vegnaà pomi finenei Brutif' 
mila prouincia di Calabria Fltra , oue ha fine queflo Bdgt^Oi et la Italia- ‘ * 

infieme . La prouincia dunque di Contato di Molife , et T erra di Lauoro ' * . ^ . j 

fi partirà da .Abbrieggo Fltra col fiume del Carigliano prefjo à Sora 
nella ualle domito, &in quella ancora fopra Bal:^rano coi gioghi 
delt^pennino,da ,^bbm'g;go Citra col fiume Sagro,et co parte delt^A- 
pennino ne i Caraceni uerfo il mar Adriatico tocca Capitinata , dalla- 
qitale fi diuide col principio del fiume Fortore,et col monte Matefi^ramó- 
dell Si pennino. Volgedofipofcia dall’altra parte delt .Apennìno^tt' egli 
guarda il mar Tirreno confina con Trincipato Vltra nel Sannio , dalla 
tfuale fi diuide col principio del monte Matefi fopra la valle di Fitulano A 

et col fiume Sabbatojn modo che quitti le terre d vna prouincia s'tntrìca' 
no con quelle delCaltra,eìr fra Capua cr Beneuento con l’.A pennino alle 
forche Caudine fopra ^rpaia, eypiùinaniffra Trapali ér .Auellino 
fol me defmo monte, oue fopra T^pla è Motueforte . Scendendo poi fo- 
^ pra 
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-o . pTAÌl Golfo di impali termina con Trincipato Citra col /ime Sartia '» 
• ^ cominciando dalfuo fonte , ch'é nelle radici tTim braccio delT ^perniino 

nella Terra di Sarnoànfinalla fua foce non più che x vi miglia difeofU 
dal fonte nel golfo di T{apoli , fra la torre della ^nnuntiata,et Cajiello 
amare di flabia, oue fu l'antica Stabbia ^ Ufeiandofi per fe quella prò- 
tna di T erra di Latioro nell'ejlrennta del detto braccio delC spennino , 
eh' è il capo Mineruajie Città di Sorrento,yico»et MaJ[fa,come che Clfo- 
la di CaprUaqual è nell'iiicotro di detto capo Minerua più dentro il ma 
. »«i-a > . 5 . re,ffetti À Trincipato Citra , piando poi Terra di Lauoro da T(apoli 

perà liti di T<r7^uolo,& di Baia in chiude rifole di Trocita,et (tljchia, 
tjr Ita à finire fopra Gaeta , oue non lungi da Terracina fa i confini del 
f{eguo, & fra T erra col fiume Garigliano fra Ceprano &^4rcu & fra 
fianco, & l’lfola,come ne i detti confini del B^egno v’ho già dichiarato . 
FnncifttoCi 'Principato Citra, che conticfieiTuentini, e parte dei Lucani fi diuide 
da Terra di Lauoro col fiume Sarno, il quale non corredo più g>atio,cl)e 
fediti miglia, feng^ riceuere altre acque,oltre di far palude fi molti luo-, 
ghi del vicino »sì fattamente gonfia in Scafate,(che non è più che fei mi- 
sirno /!um« . glia difcofio da Sariio ou’egli ha il fonte )che dindi infin'alla /ita foce fa* 
ria facilmente nauigabile,& no dà in niun'luogo comodità àguai^rfi,^ 
nt mi ricordo bauer veduto, né vdito altroue fiume ueruno di stpoco 
viaggio con tante acque da Trincipato ultra fi parte co i gioghi delCut- 
pennino , oue ha di là Solofrc ,& di qua nelle jue radici dà principio 
alla valle di Montoro,et di fan Seuerìno,et feguendob continuatamente 
. iufinà quel luogo oue di quà fa il fonte al fiume Silare, et vi è vna Terra 

detta Capoafele,& di la comincia l'Ofanto.Dii il detto spennino la di- 
*o(io ^ Bafilicata,ò Lucania infin al fiume Lauo fopra ToUcaiiro, tra'l 

trino*. * fonte, et la foce del quale é il Bofeo del Tellegrino, che fai confini fra 
quefte due Trouincie/afeiàdo quelle Terre,che fono di fopra detto bofeo 
fra lojpatw che fi firinge fra' l fiume Cocco, & Lauo per Bafilicata , & 
Coltre uerfo il mare per Trincipato, laqual prouincia lunga,et fretta fi 
comprende tutta fra'l monte pennino e'I mare Tirreno, nel quale for- 
ma parte del golfo di 7^apoli,& girando la cojla di Malfi,quel di Saler- 
no , & quel della Scalea , oue da Leuante ha per termine il fiume Lauo , 
&da Tenente il Sarno,da'SettetrioneC^pennino,e'l mar Tirreno dai 
Printipaio ul- Me^o giorno. Trincipato Vltra è quella prouincia , che Jòla delle altre 
' del l{egno fi diftende al mare , ma è talmente pojlafra monti nelle uifee- 

redelC ,4 perniino, che da niuiilato uifipuòciurarfenzaualicarneifa- 
fprij]imi,& ve la potrò figurar' al modo d' una corona, & per tutto le 
darò confini con CUpenninofolamente, E quella prouincia nel capo del 
V . Sannio, 
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SanmotOue girono anticamente gtlrpini't montanari tutti taf^rì t tSr 
orribili popoli , da Trincipato citra fi iiitide co i gioghi delt^ pennino 
ou'à Forino Solofreyerfo hie 7 ;p giomoydaTerra diUuoro contato 

di Molife è partita col detto monte spennino [opra 'tfoUtet con le for- 
che Caudine Jbpra^rpuiaverfoTonéte,et col principio del monte Ma- 
te/i verfoSettentrioìiey col quale ancora fi diuideda Capitanata verfo 
Tramontana» ma più da Lenantecol medefmo ^ pennino yOue fi dice 
Crepa cuore fra Ariano & Troia,& fra [licito & Mote leone, nel luogo 
nominato Sferra cauallo, eh' è parte dell'-dpetmino , col quale fi' parte 
ancora da Bafilicata fra Bifaccia & Melfi . F Bafilicata quella cìx dif- 
fero Lucania co parte deliagra Grecia nel centro del R^gno,circondata 
ancor' ella dall' pennino , col quale fi diuide da^ Trincipato Fltra^ oue 
ora hauete vdito,et col medefimo da Trincipato Citra, pigliado dal Fon 
te del fiume Seie infin' al Bofeo del pellegrino e'I fiume Lauo In quefta f~ 
uincia fi diuide l'Jfpennino in due capi principali intorno d Fenofatcon 
quel che ua à Brindifi è partita Bafilicata da Terra di Bari fino ad Mita 
mura,et co t altro da Calabria Citra,ò lagra Grecia, infin alla metà del 
fiume Grati, oue entra Corianello diSìendefi un poco al mare, & tocca 
Terra itOtranto nel golfo di Taranto nel lito del fuo marepiccolo , dal 
T erritorio di Ginofa infin’alla foce del fiume Meri , che da quel lato la 
dijgiunge da Calabria Citra,tiene ancora un poco di fuoi confini con Ca- 
pitanata,dalla quale édiuifa con una parte del fiume Ofantofra Mfcoli 
diTuglia, LaueUo.Et pot ch'io fon ritornato d Capitanata deferiuerò i 
fuoi confini, et girando il rimanente delle punte Italia finirò nelCefìre- 
modi Calabria, come ui ho detto di voler fare Capitanata, ch’énelLx 
Taglia Daunia , &Mbraccia la lapigia nel monte Gargano^ diuifa da 
Contato di Mohfecol monte Matefi,& col fiume Fortore, nella foce 
delqualefi tocca con Mbrwzjp Citra, lafciandoci per fi Termole,^’ gi- 
rando il Monte Gargano , & da Manfredonia per il lito del mare viene 
infinal fiume dell' 0 finto , col corfo del quale fi parte da Terra di Bari, 
lafciandole quelle ville che fono nel Territorio di Barletta, che viene fin 
prefjo al lago Mandurioydetto oggi di Ferfentino,col detto fiume Ofan- 
to nel fuo principio fi diuide da Bafilicata y eir con l’M pennino in Crepa fia»e . 
cuorcyet in Sferra cauallo ha i fuoi termini con Trinapato Fltra.il fiu» 
me Ofanto dà principio alla prouincia di Terra di Bari , gid detta Tu- Terra dì Bari . 
glia Teucetia dalla partCych'ella é volta d Tonete, & difìededofi di lun 
go fi contiate fra i liti del mar'Mdriaticoy ch'ella ha da Tramontana,eSr 
fMpenninoyche da me^ giorno la diuide da Bafilicatayoue ella ha fine, 
uerfo Leuante fi parte da terra cTOtranto nel territorio d’oftunifrj ter* 
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r/tiO" Monopoli et Brindiftnellito del mare in yilU nuoua, gidr par- 

to (CoIÌhhì y iui ha principio Terra d'Otraniro y incbiujà ancor' ella da 
gli antichi fi-a la Tuglia fn detta Calabria lapigia > & Salentina . 

Jla proninaa forma quello ejlremo capo di terraych'è uno de i tre angoH 
<f I calia y oue ha fine l'uno di quei due prinapali capi, ne i quali fi parte 
Impennino yfinifce ancor’iui ( per comune uolère ) il mare^driaticof 
tr fi tnefce con /’ [onioyfi tocca jolamente fra terra da Vanente con terra 
di Bari y ^ con Bafilicata . Da Settentrione P,Adriatico » da Leuante il 
fine di quello c’I principio dell Ionio y & da Me^p giorno il golfo di Ta- 
ranto nel detto Ionio la circondano. Ha nelC ore marine BrindifiyOtran- 
to y Gallipoliy et Taranto yfvrtijjime Cittadi > & comodiffime di porti , 
Calqfiria Citra in chiude gran parte della gran Grecia > & termina fra 
terra con Bafilicata > & con Trincipato Citray nel monte .4 pennino da 
Voncnteyoue han fonte di qua il fiume ^cri,& di la quel di Lauoy con li 
quali fi diflende quefia prouincia alt uno & all'altro mare y fin che alla 
parte y che mira d Leuante fi aggiunge con Calabria feltra y la quale fu 
nomata de i Brutti, ^ inchiude il refto della gran Greciayambedue que- 
fte prouincie fe ne vanno daltunay et daltaltra parte dclt.Apennino 
alt Ionio» & al Tirrenoyfi dimdono fra loro ne i mediterranei fopra Co- 
fetnta , andando per dritta riga eUt vno& all'altro marey nelt Ionio ap* 
prefjb à Strongoli , <&• nel Tirreno al golfo Ipponiate , eJr quefiifoli coir- 
fini ha Calabria feltra , oue furono i Brutij dalla parte , ch'ella guarda 
à Tramontana , ma nel rimanente è per tutto citcondata da mariy à Le- 
uante dal t Ionio à Megp giorno dal Siciliano, eJr à Tonente dal T irreno. 
Et hauendo con quefia vltima prouincia del B^egnoy & d'Italia dato fine 
al ragionar de i Confini » che il l{egno lut col dominio della Chiefa »de i 
fuói ìuoghi bagnati da mari nelgerttrale > eJr poi particolarmente della 
elifiintione delle fue prouincie per li nomi che hanno oggi, vagato pii 

di quello ch’io penfainel principio,farà tempo ch’io ritorni à dirui di 
Guifiy&del Cardinal Carrafa , liquali rifoltifi à inuadere il ^gno da 
quella parte dell’ jtbbrugp^ « cìh ha Termine con la Marca d' .Ancona 
sul fiume Tronto fi moffero dal Bolognefe con l’ ejfer cito y lafomma del 
quale era dodici mila fanti » & due mila caualli , cioè cinque mila Suh^ 
Tpri & Grigioni , & jette mila tra Francefi » Guafconi, & Vrouengalit 
quattrocento cinquanta huomini (Carme» con loro arcier'h &fettecento 
caualli leggieri , dodici pegpfi d’ artiglieria , & cinquecento guafiadori. 
Molti Signori , & Caualieri Francefi, liquali tirati dal difito dacqutfiar 
more fe rierano calati con Guija, molti altri Signori > &gentiC huomini 
particolari del B^o »i quali erano guidati dalla fperani^ » di racqui- 
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fior gli flati » le facoltà , & la patria loro% &fra quefli il Duca i .Atri. 

Ma di quei > che tra’Trancefi erano di pii chiaro nome , oltre al Duca di 
Cuifa t fu Monfìgnor <f Qumale fno fratello » & Luogotenente generale» 
il quale , oltre alla fiia compagnia dt cento huomiui (Tarme , era Gene- 
rale di tutta la caualleria . il Marebefe del Buffo , ancor effo fratello di 
Cuifa età Cener.il degli Sui^g^ri . Il Duca di Tqemours della fanteria 
Francefe Monfìgnor di Sipier Maflro di carneo generale, Monfi^nor de 
Tauanos , & Monfìgnor della Motte due de Marefcialli del ejjlrcito . • --i'. . 

yenneui parimente Taolo Giordano Orfìno , per fodis far alla volontà 
delTontefice . ConqueHo ejfercito Guifapcr hnolafcefeà Rjuennit 
indi per Faen^ , Farli , eJr Cefena fi condujfe à B^mmi, oue fi fermò po- 
chi giorni, ^ dato ordine , cbe'l fuo effercito andaffe à Gefì , Effisgià 
detta, egli fi vide col Duca (T turbinovi Vefaro, & indi correndo in 
pofta , andò àBpma col Cardimi Carrafa , per baciar il piede al Vapa 
fermoffì in Gefì alcuni giorni Teffercito, per riauerfi alq/i.into,& per a- 
fpettar’U ritorno di Guifa , effendo quella Città copioft dtfeJi uettou.t- 
glie, oltre à quelle, che per molti mefi prima ui s' erano ragunate à queflo 
fine. G I o. Chefaceuaintantoil noflro Ducaf r i c. Egli hauea Appirfcchidei 
mandati (com'io difji prima, & uoi fapete) gagliardi prefij^ nelle 
T erre fortificate in quefia prouincia , & Àfcanio della Corgna à rico- 
nofcere , & dar fretta al fortificare . Et ordinato , che con dtligcnga 
grande ueniff ero alla /tolta deU’Abrit:^ i faldati Spagn/toli, & Tede- 
fchi , che erano in Campagna di Bpma . Saputo poi , che i nemici s’ap- 
frefptuano,caualcò da T^apoli il giorno delle palme , che fu ài ni £A- Dum d’Aiu» 
frile,& accompagnato da pochifìlmi caualli fe ne uenne àgran giorna- 
te à Sidmone , quindi à Ciuita di Chieti,& Atri , (jr ricon^ciuto il tut- 
to , ^ inanimati i popoli à doucre flierar bene, mandò il Conte di Santa Cowe «li Santa 
Fiore àporfì in Ciuitella,clr egli fe ne ritornò à Stilmone,follccitando 
le genti di guerra da piedi , & da cauailo , che da ogni luogo , ou' erano 
alloggiate hauea dato ordine,che fi ueniffero à ragunar' in quei co torni, 

Haueua il Marchefe di Triuicolafciatoin Ciuitella Carlo Loffredo Carlo torredo 
fuo figliuolo tgioHìne tilquale non eccede ancora il ventefìmoamio ,di r 

gran ualore , V di maturo difcorfo con mille fanti Italia lù duehh 

fegne digioueni [celti dal popolo per li più vaierai, ^ atti à maneggiar 
Tarme . Stanano dal principio i Ciuittlfefì dubbiofìdi non efferab.indo- 
nati dafoldati, eir fìUecitauano il Marebefe, & lo pregauano , che do- 
ti fffe egli trouarfi à difendergli . Il quale dicendo loro, che la fua prefen 
%a era neceffaria atiroue , ui mandò il figliuolo . il Duca poi per più afì 
pcurargli, & giudicandolo ancora neceffario , ui fece entrar U Come di 

L % Santa 


i;e4ia« 


«4 Ragionamento 

SanU Fiore , il quale caminatido di notte , & fcmpre fuor di jlrada^^ 
compagnato dal Capitan Francefco da porto , con trenta canai leggieri 
della fua compagnia > ^fra quefli uno di Ciuitellat che feruiua per gui‘ 
da , entrò bend tempo nella Terra * conciofta co/a > cIk appena erano 
entrati > eJr chiufa la porta , che uigiunfero parecchi caualli Francefì » 
li quali ufciti da Campii s’erano Jpar/t in aguato per molti luoghi > & 
po/ìifi poi alla traccia loro ,gli haueuano feguitati infin' alla porta . 
FiaccC k Capii, Era già Cejfircito Francefe uenuto da lefi à Fermo , & alloggiato al- 
cuni giorni sul Fermano . Quando yna notte vjcito da ^fcoli Gio An- 
tonio Tiraldot con forfè millecinquecento fanti Italiani, &'da Fermo 
intorno à cinquecento fanti Francefi, & centocinquanta caualli, de' più 
ff editi fi prefentò il giorno feguente, che fu à xv i aprile il Ciouedì 
Campii Terra , Santo alla vi/ìa di Campii , la qual Terra è diuija in tre parti , oltre alle 
fue ville , et ha tre miglia tU fio fio da dui teda , più dentr'al R^gno , & 
le fece intendere , che fi doueffe render' al I{e di Francia , il quale man- 
dLxua à liberar' non folo lei, ma'lRegno tutto dalla feruitù di Spagntioli. 
T^n fi rifolfero quei Terraxgiani di renderfi così fubito . Ma dimanda- 
A Tono Jei giorni di tempo à determinarfi , & mentre erano in quefie pra- 

tiche, montarono alcuni ^fcolani con fiale da una parte delle mura uer 
fo Cafiel nuoHo , che é una delle tre parti , in che fia diuifa la T erra, non 
fen\a foffetto , che ne fujfe confapeuole uno de i CampUfi , nella cui cafit 
fi tien per fermo , che Befferò la notte rinchiufì quindici, ò venti ^fio- 
lani. ,^ccortifi di cofioro quei, che erano alla guardia della piaxja, & 
■ delle mura da quel lato /pararono certi pex^tti di ferro , che baueano, 

Campii prefaje ^ alcuììc archibugiatc , che fecero un poco di danno à Frana fi , & gli 
rac«iicgguca . accifero di maggior furore , tal che fingendo tutti con impeto furono 
veduti in un fubito nel megp della pia':^,& quella T erra piena di gen- 
ti nemiche , gir d'arme , ma più di romori, di lamenti, di pianti, et di mor 
ti, perche infùriati nella prima entrata! Francefi tagliarono àpe:^» 
quanti trouarono con arme,volti pofeia alla preda mandarono ogni co* 
• fa àfacco,& non per donarono ancor a alt onor delle donne, che quante 

: - ' ne ne trouarono , et Terraxjcine , et forefiiere , che ue n erano ridotte 
da molti luoghi uicini, mandarono à una forte, fuor che alcune poche , 
in vna chiefa , eJr alt re, che mentre le co fi erano in pratica hebbero tem 
po di ritirarfi alla 'Ì^cella,cì}e ètaltra terga parte della Terra, più ga- 
gliardotta da refifier à' primi impeti , ^furono perciò quei di quel luo 
go meglio trattati , ma s atteiuleua per tutto ogni giorno da faldati à 
rubare , difeoprendo robbe di pregio, & danari,che haueuano quei Ter 
ngp^mafeofi fi>tterraperle^let& per le cantine furonoritro- 
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Udii danari fabrUati neUe pareti molti anni prima , & tanto , che i pa- ' i; 
droni fiejfi delle cafe non fapeitano , che ui fuJJ'ero . Là ond'è chi crede , ~ 

che quel facco impor tafleprefjòàdkgento mila feudi d'effi la mag- 
gior parte in danari. atttfero i francefi molti giorni à darfi buon 

tempo y che ui trouarono uettouaglie in abondan^a » & nini per fet tifi- 
mi d'ogni forte y&uecchi infili di trent'otto anni»& quindi ufcironc^f 
cauaìlitchefcgnitarono il Conte di Santa Fiore. Et decorrendo perla 
Campagna s'inftgnorirono facilmente di Teramo • che fi refe loro fenra Terimo fi ridt 
Contrafio y s fecero danno alla valle Sialianay& verfola marina di 
Colonnella y di Contra guerra i& delia baronia di Corropoli » infin à 
dulia nuoiia. Tentauano fiefjb C iuit ella y onde vfeiuano quei pocW Nuon* 
caualli de' nofiri y guidati dalCardir di Carlo Loffredo y & sattaccaua- 
no alcune leggiere fcaramuccey fin che unfabbato poixxuii iT^pri- 
le uigiunfiro il Duca di Guifa y e’I Marchefe di Montebello y col rima- cìoiteiu afl«- 
nentedelhffercitOy&la cinfero d'affedio £ ogn’iiUomo . Quantunque 
Cui fa s'intrattencffe molti giorni sul Fermano , perche non voleua con 
sì pochi paffaril Tronto » nondimeno era perfuafo dal Marchefe di 
Montebcllo à douer entrar nel I[egno y perche gli affermaua y che 
egli haurebbe fubito conofeiuta la mutatione degli animi de' P^egnicoUy. 

Cìr che le genti s'affoldauano tutta uia in ./ifcoli , sì come parte n’hauea, 
già ueduta che erano andate à pigliar Campii . Et parendo à Cuifty che 
entrando nel territorio de' nemici, haurebbe cominciato à guadagnar' 
riputatione y &fcrucndofi delle uettouaglie loro , difgrauatigli amici » 
fi conduffe fopra Ciuitella y con penfiero (Calettar quiui le genti $ che tnteotloru di 
doueua dar ilTapa yet di uedere cheriuolutione haueriano fatto i 
poli y tir non effugnandola così tofio > non penfaua perderui tempo , ma 
iafeiatiui due yòtre mila fanti » & dugento caualli , che la tenejfero af- 
fediatay egli col refio delTeffercito entrar di lungo nel B^egnoy prima che 
il Duca tf .Alua metteffe le Jue genti infieme , Stettero dunque i Franse* 
fi intorno à Ciuitella otto giorni affettando [artiglieria , & monnionet 
che da Ferrara , da Mneona , dr da Fptna fi doueua condurre, & ten* 
tando fido y onde più comodamente fi potejj'e battete , attaccaUafi alcu- 
na fcaramucciayperciò che dalla Terra non folamente fi difcaricauano 
delle archibugiate > et alcuna Cannonata , ma vfeiuano ancora fuori de 
i fioldatiàficaramucciar gagliardamente. Fin che il fabbatopoiyfiguen- 
te à quel chegiunfero , cominciarono da quattro parti con grand: fiima 
furia é cannonate à batterle mura , dalla parte che guarda tra Leuan^ 
te y et MeT^ giorno . mar. Io mi ricordo iejfere già fiato in Ciui- 

tella t et panni, ch’ella fila pofia in alto t TIC. Elùfiedeinuncollé 
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sito di ciiutel> benfatto, uolta tutte di fronte fra Leuante , ^ Me%o ^orno, eomincùt^ 
no le mura , et le abitationi dalla metà in su > onde pii* s'inah^ il Colle » 
per la fronte dei quale fi fendono di lunghetta dalCuna porta,cheguar 
da il mare Adriatico, all'altra al fuo rincontro uerfo le montagne* etfit 
da quella parte fcmbiam^ d'un gran T eatro , perche Hanno poggiando 
le cafe con buon'ordine verfo la cima del colle. La quale è ajpri fiima con 
ripe grandi di fafjo uiuo tcrgiduifu una rocca* ragioneuolmente f>rte 
•t per quella età antica^er quanto oggi dal fitto fi pub confiderare. Furo- 

• ■ lanata dal popolo fiejfanta anni à dietro , nella ucnuta di Carlo ottano, 

di Francia nel ^gno * per non patire t infoiente de' Cafìellani . La 
‘ fchiena del colle è inabitata * cr oue fu la rocca cinta folamente da una 

muraglia antica affai debole, con una torre , di cinque, che la rocca ha- 
ueua * che rimar.eua ancor m piedi * è volta à Tenente , et Settentrione 
et ha la [alita affai più erta * et maCageuole * che dall’ altre farti . Tut- 
to'l Colle é circondato davaUi* et dalla parte diVonente [corre preffo 
Tiperiu fiume le fue radici, per una profonda Halle il fiume Fiperata^he nafceticir^k- 
pennino , et è così detto dalla fomiglianga ch'egli ha alla Fipera nel cor 
rer uelocc * et fitffuofo * et uien oggi communemente nomato la Libra- 
ta , il quale uoglion' alcuni, che fuffe quello, che anticamente fi diffe .Al- 
bula dal colore deltacque , et girando dalla fchiena del monte megp mi- 
glio difcoflo * ufcito à più largii campi ua non lungi dal colle , ou'épo- 
fto Turtureto * ad entrare in queflo mare .Adriatico . Ma dada porta * 
ch'io ui ho detto * che guarda il nure * s'entra un poco più piano . 
aU! incontro un conuento di frati * forfè trecento paffa difco-‘ 
. fio* nel quale alloggiò il Duca di Gufa , & da quella parte fece tirar 
molte Trincee, fra le quali ne fu una* che andana fer pendo più che 
mtgp miglio *penfando piantar la batteria alla porta.Ma vedutala poi 
affai ben circondata di bafiioni, & con doppie difrfef perche in neffun'al 
Pro luogo hauca fatto il Mar che fe maggior riparo * eoe in queflo ) mutò 
penfiero * & piene * ch'egli hebbe le trincee ^archibugieri * che tiraffe* 
ro di continuo* free piantar vna colubrina preffo à una torre *eh' era non 
lungi dal conuento * la qu.ile di feopriua alcuna delle flrade della Terra* 
per leuar’ indi la pratica delle genti. Cinque cannoni fece porre in una 
collina *& quattro altri nella fleffa collina un poco più giunte . QueHe 
batteuano um cortina di muro , & un baflione nel megp della Terra, ^ 
erano pofU un poco più di fatto * tal che tirauano uerfo l'alto . Sei altri 
cannoni erano pofli incontro all'ultima parte della Terra* à batterle 
mura * & una torre picchia , vicina alla porta di là * & ffendo il colle 
jpiùalto*tirattano uerfo il baffo* & battendo continuamente fi fecero 

firada* 
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ftrada , onde hauritno potuto ajjalir,<ir là prefjo vna tela di muragliaa 
vicina à un baflione cadde ungiamo da fe > nel principioy che giunfe f efi 
Jercito j perciò che gonfiato il baflione daltacque delle piogge continue» 
cJt* la terra poflaui difrefco > nel cader giu fo ne tirò feco la tela del i»«- 
ro, diche leuarono Francefi grandi/fimo grido d’allcgregga » ma non 
inuiliti punto di ciò quei di dentro . attendeuano con incredibile ardore 
à rifar di notte la cortina cadutajcon fafcine & terra > & ancora quath 
to di giorno ahbatteua lo jparar delle cannonate» adoprandoui l'aiuto 
non folamente degli huomini » ma delle donne ancora , le quali con tan- 
ta diligenza » &grandeg^a d'animo fi poneuano à trauagliarcyche non 
polo feruiiiano à condur sii le jpajfe & sii la tefìa terra y fafcine , pietre , 
& altre materie di notte y ma di giorno portando i cibi à i foldatiy& à i 
Tcrrajgiani y che nonpartiuano mai dalla difeja delle mura» poflofi ciom 
fcuna un morrione »& dato di mano ad una picca » à un archibugio » ò 
altra forte d'arme y faceuano moflray cheui fuffemaggiornumerodi 
fanti y e5r oue le cannonate nhaueff'ero tolta alcuna di megOy non perciò 
à guifa di timide cmpieuano il Cielo di rumori » ^ di gridi fiminili ytna 
riflrettefiuirilmente infime attendeuano all’opera loro fetira moflrar 
di punto sbigottirfene . Haiieuano il Conte, e' l Loffredo diuifa la Terra 
in quartieri y^affegnatoàciafeheduno chehauea da guardare y àcbi 
tortine > à chi beluardi , ad altri à far corpo di guardia > oue pochi» ^ 
oue molti fecondo che pareua loro , che il bifogno richiedejfe . EJffi difeor 
renano per tutto > cr in un momento erano ora in un capo y & ora in nel 
l'altro della Terra » & ouei nemici moflrauano di uoUr' venir à ricono- 
fcercy òà far’ altra fattione vi appariuano in vn fubito con una moltitu- 
dine di faldati j & fatta grandijfima faina darchibugiate fi faceuano 
que' medefimi ueder’ altroue » dr far' altrettanto . Erano nella Terra 
quei foli due megi cannoni » ch'io ui dijfi ieri , che il Marchefe hauea fat- 
to uenir dal Caflello dell'Aquila » gg con effi quando da un latOy& quan 
do dall'altro della T erra , ora àgli fquadroni yora alla batteriaygr mo- 
nitioniydf tal uolte al conuento» oue Guifa allogffaua, faceuano danno» 
gir vecifione grande» drmofirauano» chevene fujfepià numero » gy 
quantunque dal principio la careSUa delle palle fujfe cagione di fare che 
andaffero più intrattenuti al tirare»nondimeno auedutifi poi, che quelle 
che da i nemici loro ueniuano » erano per la maggior parte giuflea fug- 
gelb à quei peggi » ne faceuano difcarica/ in tanta quantità, che non la- 
feiauano perder vn punto £ occafione di tetnpo , nè di loco» oue hauejfe- 
ro potuto ntiocereyin modo , che oltre alle genti, che ammalarono yim- 
boccarono tre peggi d! artiglieria yvno de' quali fu rotto del tutto ,àuH 
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éUro fu tolto m buon fcxjo della bocca * & alC altro fu talmente 
affata una ruotai che non fi potè più adoperare» & con quefie arti it 
Conte i e’I Loffredo > tenendo ad ognhora i falda ti»& i terrj^T^oìu dejli» 
tir animofi , &facendofi loro fempre compagm nei trauagli difèndeua- 
nola Terra con animo gencrofo i & imtitto . Haueua Guifa rotto in 
due parti gran pe:^’ della muraglia » & mandando à riconofcer la bat 
teria , trouaua tanta difficoltà nel faltre, che i faldati uinti dal trauaglio 
della co fiera china , & erta non poteuano raccorre il fiato, ut ft aggiun 
geua,che l'acqua delle continue piogge ( quantunque ìkI principio di 
Maggio ) baueuano di tal maniera bagnato il terreno,che non fi poteua» 
per quei luoghi pieni di fango, & di Creta tenace truouar luogo oue fer- 
mar' il piede, talché Guifa hebbe adir uinto dalla collera, che Iddio 
era fatto del tutto Spagnuolo,poi che con le piogge impediua à lui le fac- 
cende , à quei di dentro daua acqua , della quale era informato , che 

baueuano bi fogno, quantunque hauefje prouedutoui prima il Marchefe 
di Triuico , conciofia coft , che haueffe fatto un grande, & belliffìmo ha 
flionefra gli altri , & rinchiufòui un fonte <f acqua»auegna che nongran 
de, il quale correua fiotto la Terra , & ingraditolo di confèrua.Vi haue- 
ua fatto ancora cauar' un p 07 g^ ^pp*‘tffo * oltre alThauer fatto riem- 
pir quante cifìeme , & nitri uafi fùjfero nella Terra, & alcune delle ci- 
fterne rinchiuder di fabrica per ferbarle alle maggiori necefptà . Diffen 
fauafi lacqna con ordine grandiffimo, & altra neferuiua al bere , altra 
al far del pane , altra à caualli ,& altra ad altri vfi, in modo che non fi 
ne patina neceffità,nè figittaua indarno, &non folameute£ acqua, 
ma di tutte [altre cofe neceffarie così al riuere , come alle monitioni fla- 
uano dentro ben'à ordine, & forniti. Ora hauendo molte uolte Guifa fai 
to tentarle battei ie , & trouando , oltre alle difficoltà di fopra narra- 
te , un'altra molto maggiore', queflo era il danno grandiffimo , chef 
faceua à chiunque fi apprtffaua alle mura,co i fiiffi , che dalla T erra fi 
lanciauano , de i quali fi era fatto per tutto grande apparecchio dogni 
forte , & incaminandone uno , fcendeua ballando per quei luoghi chini, 
con tanta furia, chemandauaàrouina ciò che incontraua, eSr queflo 
nacque più che qualunque altra fòrte d’offefe, determinò ( dico ) Guift 
di uedefeglt ifleffò qual modo di riparo poteffe pigliarfi à tante rouine . 
Là onde fece formar due Gatti . Erano quefie due machine compofledi 
traui ,&di tauole ,à modo di quelle che fagliano porfi sù le ruote delle 
artiglierie , per conferuarle, et per difenderle dalle piogge , che le chia- 
mano camice. Coperto daquefii, chcveuiuanofpintida huominicou 
ruote di fiotto, et da alquanti graffi balloni di lana , accompagnato da 

due 


secondo: f , 

due mila archibugi fe ne uenne intorno alla prima guardia fin [otto le ' 

mura tou’era aperta ttnagran batteria da quella parte detlaTerra,che ! 

é uolta uerfole montagne . Era quiuiunaa^ai fpatiofa ritirata, erta» et 
ben munita di [opra » et per il lungo » di bajlioni, et di botti npiene»con 
gran quantitd>di fajii. Haueua Cui fa dueghmi prima fatto mutarla denti m 

batteria » et traportar tutti gli altri cannoni , fiior che quegli » che bau ^^^***' 
teuano queflo luogo dalC altra parte della T erra , che era inabitata, oue 
fu la rocca , et battendo banca gittata à terra una cortina di muraglia» 
lece da quella parte prima dar'all’arme, et egli con grande jforgp ]è ne ; 

Henne da queft 'altra , uerfo le tre bore della notte » et apprejfatofì alla \ 

batteria fece fcaricar alcuni colpi di caimonate , penfaado dileuar ledi 
fefe della ritirata» nella quale erano di guardiatre compagnie, tana 
del Capitan ^Angelo Morrà da Lecce, Caitra del Capitan Virgilio Fio- 
rio da Lanciano» la terga digioneni della Terra » et capo loro Tullio v.^iIofÌo^ . 
da Ciuitella . Erano quejii Capitani di parere, che flandofi coloro neWal • 

to lafciaffero entrar' i nemici nella ritirata , et bauendogli poi di fono 
qua fi rinchiufi, con fajfate» et archibugiate farne da fopra macello 
grandiJiimo,nè Jirebbe forfè mal r infetto il difègno loro. Il Conte di San 
taFioreeracorfo nel primo rumor’alla parte della rocca»et udito io flre 
pilo di là giù, et confiderato il pericolo,mandò con fretta grande neccio rìcc» Or<f {. 
di Cardino da Lecce , che era Sergente maggiore , à follccitare , et dar' Ucce, 

oflimo à quei faldati , che erano alla guardia della ritirata . Giunfe me- 
da à punto mentre i Capitani flauano difputando fe àoueuano lafciar' 
entrar i nemici nella ritirata , et parendogli , ch’era male à ogni modo 
lafciarft entrar' i nemici à cafa » con jperanga di cacciargli poi, fece ffa- 
rargrandifiima copia d'arcbibugiate»et calar'infnite faffate con gran* 
dijftma furia » già comindando i Francefi à fuperare la batteria »&af- 
faedarfi alle mura apprejfo la porta , ér la torre battuta . Calofft giù 
meda alla batteria ,feguito da forfè franta archibugieri» & nel giun- 
gere trouò » cite un Trancefe fe n'entraua , tir datogli d'una picca nel 
petto lo riuersò di fuori , & attefe con qud joldati à difender quella en- 
trata . Si lanciauano le pietre dalle mura , & da quella parte della roc- 
ca » che rijjionde al luogo , ou’erano condotti i gatti , con tanta fùria, & 
così jpefJe»chcpercotendo in mego allo fquadrone de' F rance fi ,iapri- 
uano con magg,ior danno, chefefuJJ'ero fiate bombardate» gp incontra- 
tofi ungran fafj'o in uno de’ gatti lo fracafiò in modo, ckeammaggò,fra 
gii altriyqmurohuominida Corropoli » cheaiutauanoàffnngerlo . Ve- 
dendo Cuifa il danno grande , che rieeueua , & che era irreparabile, 
per non perder' il rimanente de’fuoi , come bifee fotta le pietre ,fi ritirò 
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Cuifa ritiri r«ryè»c(tf fur'altro frutto . TcrironoinqHeJìo affaltodiqm didentro un 
graodc!*" ***”" ^ edefeo , eh s'era accomodato per foldato in una di quelle compagnie ^ 
pa rtito per mex? da una cannonata , che gli diede nel petio un con- 

tadino , il quale effendofi adoperato gagliardamente nel lanciar de^ fajji, 
fu ancor ejfo uccifo da una [affata, che ueniua dalla rocca . De’ Francefi 
ne furono morti più che dugento » & forfè altrettanti feriti , fra i quali 
fu un Signor de Cupignì , ù quale con una gamba rotta , & mego fepol- 
to fra le pietre era flato lafciato daMonfig. di Guifa » tanta fu la fretta 
del ritirarfh& lamentandofi forte per il dolore, fu udito dalla guardia, 
onde calarono alcuni faldati, & lo ridaflero nella Terra, & lo fece il 
Conte diligentemente medicare . Ora hauendo Guifa d uergogna d 
Affetto grande non poter' ejpugnar la prima fortegga , che hauea truo 
d • uatanelV,egno,fi dolfe col Marchio di Montebello , che niuna delle 

cofe , le quali dal Cardinale erano Siate promejfeal l{e di Francia,uede- 
ua eh riufeiffe , perciò che in quefta imprefa non ueniua altra gente,che 
Cairi fi duole quella eh egli hauea menata da Francia, cominciaua d fentir alcun 
che nò fe li of- mancamento di'vettoua?lia,& delle monitioni dell' artiglierie ftaua 
meife dal Pipi, molto mal proueduto , perciò che la potuere,che gU era portata alla 
giornata , oltre all' ejfer tutta cattiua , & male affinata » yeniua in gran 
parte vmida , et quantunque hauejfe molte palle, poche nondimeno era- 
. nogiufle d i peggi , perciò che riufeendone alcuna troppo graffa al- 

cuna altra troppo picciola, rare ne ueniuano d fuggeUare,& vnitamen- 
te calcar la poluere , dal qual difetto riufeiua il tiro , di molto minor fot 
g ^ . Et non vedeua ancora , che i popoli , ò pur vno de i Signori , ò de* 
Caualieri del EPgno faceffe fogno di ribellarfì , angi intendeua , che ue- 
niuano tutti con affettiongrandiffimadferuir' il Duca (CMua,etegli 
nonpoteuahauerepur’unhuomo del R^egno ,chelo feruiffe per ifpta, 
in modo , che concniufe , che il Tapa hauea mancato della parola fua . 
Don Antonio ^lleqiiai cofc lifpofe Don^ntonio,&auegna, chefiritrouajfenel me- 
deTouifl,'^!! gp de' Francefi , nulla dimeno fi rifentì più forfè , che la qualitd de' tem- 
à Roma . « la natura di quella gente non comportaua, tal che fi uenne d [con- 

ce parole , & fi n'andò Don ^Antonio d I{pma per le pofle . Qu,eflo fuc- 
ctflò par chefuffe fcritto al f{e di Francia in altro modo , do è , che do- 
lendofi il Marchefedi Montebello, che nello alloggiarla caualleria, 
Monfignor di Sipier hauea fatti leuar certi fuoi caualli da i luoghi , oue 
haueano prima prefoS alloggiamento, gli rifpofe Guifa, ch'ei lo rime- 
dierebbe , et che d queflo hauea replicato Don Antonio , ch’egli ancora 
ueniua generale in quefta imprefa, et che fi non figli hauea quel riguar- 
, do 1 che fi conueniua d lui ,fe ne farebbe ito , et replicando Guifa , che 
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fàcejje /jueUo » che gli uemua beneyjèm^ altra capone fi era partito . 

Era in tanto giunto d Sulmone Antonio Boria , huomo di grane giu~ Antoni* Dor> 
dicìo , et ejfercitatifimo nelle cofe della guerra in mare > et in terra • et 
hauuto notitia de i termini in che fi ritrouauano allora le cofe della guer 
ra > et confultato col Duca il modo di maneggiarla > et profeguirla , an- o.d’Aiui neiil 
darono à Ciuita di Chieti , per li cui contorni il Duca hauea fatti ragù- 8^*"* Tró- 
nar tre mila fanti Spagnuoli faldati vecchiide’ quali era maflro di Cam 
fo Sancho di Mardones . Mille et ottocento alemanni del Colonnello 
Gafpary Baron di Pel-:^. Quattro altri mila, che poco diam^ erano ginn 
ti da Lombardia col Colonnello Mlberico Conte da Lodron. Ottomila 
Italiani , la maggior parte Calabrefi , et Siciliani , condotti da' Colon- 
nelli jlnniballe di Gennaro Conte di 'b^icotera , faldato pratico , et và- 
lorofo , dal Conte di Seminara ,giouine,in cui è difficile il difeernere fa 
habbia conceduto la Tintura pià belle doti alt animo , che al corpo , da 
Saluatore Spimllo , et da Cicco di Loffredo . Ma queji'vlcimi erano di 
Terra £ Otranto . Tre altri mila fanti I taliani , che hauea fatti deferi- 
uere da trenta Caualieri J^apoletani con nome di Centurioni , perche 
ciafeuno itefii hauejfe nella fua compagnia cento ualenti faldati , oltre à 
gli altri fai mila, che io difii diatri^tche banca gi4 mandati neltMbrux^ 

1 li quali erano ripartiti fra Ciuita di Chieti, Mtri, et Ciuitella. Ha- 
uea mille et cinquecento caualli leggieri , che n'era generale il Conte di 
Topoli ,\et fatte cento huomini d’arme, che ne face maflro di Campo 
'Don Giouanm Tuerto carrero . Era il primo penficro del Duca di far- ro . 

'tnarfi con f efferato sù la riua del fiume Tefcara , siti quale hauea fatto 
• rompere tutti i ponti , fuor che quel di Topoli ,et fa i nemici hauejfero 
f affiato Ciuitella , et Mtri,uietar loro iui il paffio , et uetùr’ alle mani . 

Vedutigli poi firmati in Ciuitella , et fapendo, che non ui era altra gen» 
te di quella , che hauea menata Guifada Francia ,fantendofi fuperiore 
di fanteria , et non inferiore di numero di caualleria , determinò di an- 
dar à trouargli pià inan^idl per che, parendogli, che s’ei paffiaua inam^ 
con Teffier cito, Atri , et C iuita di Chieti non haueuano bifogno di molto 
prefidio,cauò quindi il Marchefe di Bucchianico , e’t Conte di Matalone iùcMinico\ 
co ilor due Colonnelli di fanti Italiani , prouide di guardia Ciuita di conte di Mai* 
chieti , et ui lafciò Giouan BattiHa dalla Tolfa , Signor di Serino , uno Batdn» 

de i Centurioni , nella cui prudenza , et ualore confidaua molto , perciò dciu ToUa . 
ch’era infirmato quanto altre volte haueffie valuto , et che nelle riuolu- 
tioni di Lotrecco , cominciando gid à inchinar le cofe fue , hauea coftui 
- in UH tratto ricouerato per l’imperator' quafi , che tutta la prouincia "* | 

di Vrìncipato , ou’é pofla Serino « et ora egli era. uetmto d ferunr con . 
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Franctfco fin figliuolo^ion ancor guarito delle ferite » che ìkbbeùttot^ 
no ad OfliatCt con due altri figliuoli . Diedegli carico di Capitano à gucr 
TibCTÌoBriB. ra di Ciuita di Chieti . In ^iri fece rimaner capitan' à guerra Tiberio 
Branca^ji fhuomo di cuore t&d'e^crieiria. f^enneilDuca d x di 
Maggio in Tefcara y oue hauea fatto condur per mare molti pe:cKÌ ^ 
tiglieria , canati dalle fortexpt^ dt Taglia , & molti altri apparecchi d' 
ariney di monirioni, er di uettouaglie , che per marcy& per terra da di- 
uerft luoghi del l{egno > & particolarmente da 7<lapoliy nifi conduceua~ 
no . Tofloin ordtìit di quanto fegli conueniua y per il lito del mare fe ne 
ueme in due alloggiamenti fattoi tri > & alloggiò in una campagnuo- 
la affai comoda y quindi fece l altro allogffamento sù lariua del fiume 
Tmano fiume, ymano • Fece iui ra/fegiu delle fìie genti y& ordinoUe in ijquadrone » 
iiD.a’Alwf. Tofe nella frontela fanteria Spagnunla y alla quale congiunfe in modo 
**^‘*'** l'Memanna del Barone di Felg ^ , che poca y ò niuna differenza fifacetu 

dalTuna alldlcra natione ,7^el mexp erano gli Italiani , chiudeua la re- 
traguarda il Conte Alberico da Lodron , col fno Colonnello . La Caual- 
leria parte era locata nella fronte , & parte ài fianchi per maniche, efr 
la gente d'arme nella retroguardia > in modo dijpofliyche era fra i caual- 
liy e i fanti tt^nto di ffatio , che hauriano potuto combattere yfen'ga cì>e 
l'imo impedtffe C altro , & foccorrerfi fra loro facilmente. Et uolendo co 
nofeer l'animo de' faldati , fece attaccar fra loro una finta fearamuccia, 
n ». «TArui Je nella quale tutti fi moflrarono allegri et animofhcon quefta audacia gli 
libera di foccor crebbe la iwlontù d'andar à foccorrer Ciuitella . Haueua Guifa battuto 
/ere Uuiteii*. dclDiica CO l'effercitOyilquale,come cbefiffejortiffimo, 

Cuifi ’nianda 1 lo faccuatio però le fpie molto piuformidabiley et per hauerne certe'gga, 
riconofcCT l'rf- m^ndo trecento cauai leggieri > & cento huomini d'arme > che tentaffe» 
cVd^iu^. ro di rieonofcerloy& egli deliberò di far l efiremo d ognifuo potere per 

Cuifa ftrinee & effnignar Ciuitella^ fece cÒtiuuar con grandiffima furia il batter dalla 
baite Ctuiieiu. parte della fchicna del monte quella torre antica > che fola rìmaHena in 
piedi della rocca , diftbrica eccellente , & una gran tela di muro antico 
debolijfimo . Et come che Li batteria Jltfe piantata nel baffo y& la na- 
tura del fuoco fta difpinger' infitfoygran parte delle palle pafftndo per 
fopra la Terra andaua à cader'in me^p delle fite genti dall altra banday 
& faceva non poco danno > alcune altre ne paff 'auanoftn’al territorio,^ 
alle ville di Campii , con tutto ciò. fi gittarono à terra più che feffanta 
. b Taccia di muraglia , & fi forò in molti luoghi , ancor che.non fi faceffe 
molto danno dentro la Terra , Lra U difegno di. Guifa , uedendo quella 
D Urpio ditìuj parte finga fianchi (percioche per raffregga del fitOy parendo al Mar- 
ftkfiquel luogo difejo dalla mura non hanea curato di fiancheggiarlo) 
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-kjpalirla da quel lato > & Jàpefido , cbe ut era il lar^ t^ftfefit la rocca , 
imaginaiidoft t che fujjèrp riparati dentro con baftio^^^fattoui come 
yn altra ritir ataylMuea fatto pen fiero di mandar cinquecento arehibu- 
sieri y coperti dagrojji balloni di lana per le jafiate , liqualifi for^ajfe^ 
ro di guadagnarla cima del colle y oh era fatta la batterli^ O" fortifica/- 
tata con trincee y &baftioniy lafciavui trecento archibuperiy li quali 
non cCjfafi'cro vn momento di giorno , & di notte dtfearicar dmro ar-. 
chibugiate t&à qnefiomodo penfaua diminuire t & ilancar ifoldatiiy 
i cittadini , & dandofipoi {afjalto generale fferaua di poter facil- 
mente entrar da quella parte . Ma non riufet men nano quiui ilfuo dife^ 
gno y che fi fujfe rinfcito altroue, perdo che l Conte preuedendo quel che 
patena auenire , haueua fatto ragunar im gran copia dijafiiy &appa- 
recchiateui due gran ruote da mulino di pietra > ciafeuna <^effe ben fer- 
mala ne i capi £, vna traue lunga fei braccia , eìrfiauano in modo acco- 
modate sii le mutaych’in ogni momentoychc bauejfero vcdutoauicinarfi 
{quadrone di gente , tagliando folamente vna picciola fune» cbe le fofle- 
neuayfarebbon calate per la piaggia cbiìuty & {coperta , & haurebbon 
fatto danno mefiimahile.Hauea ancora fermato il luogo di buona guar^ 
dia d'arcbibiigieri, & condottimi due mep cannoni , che haueua, in 
modotcke non bafiauano i balloni di lana d ripar ar la furia delle fitffaie$ 
-.che Ipejfijjìme cadeiiano di {opra , & faceuano tanto più danno , quanto 
jera da quella parte il colle più ertOi & feofrefo. Varchibugiate , & li 
taunovate meenano ancor'ajfai , ^ una d'effe giunjè vn giorno la clÀ- 
nea , ckc Giiifa caiutlcaua , d tempo, che pur aliar n'erafcefo , & mon- 
4atoiii mfcruitore, che t uno, & l'altra ne portò per Taria.. Fu da tut- 
ti veduta la morte del fer nitore, cr della chinea , elrgli^dri'^m il 
colpo dal bombardiera , prima-che Guifitne fcendeffe,moflratoglidal 
Conte di S. fiore, & un medico Francefe,che il giorno fìejfo entrò nella 
Terra d curare il .jCuj>ignl( eh' io vi diffi, cisefuprefo con una gamba 
rotta , la notte deWaJjàUo co i Gatti) difje il pericolo , cheGuifa bauea 
paffato , (ér che poco più , ch'ei fuffe tarato d {montare , rimaneua ve- 
cifo. Ho voluto fame queSìe parole , perche fi verifichiil prouerbio, 
theriuuitto Imperatore Carlo Qjiinto dijfe vn giorno , {landò quafii, 
ch'affeggìato dentro le trincee folto fngplflat , & facendogli Jparaf 
Filippo Lantgrauiod'Efiayf'l Ducadi Saffònia cosi gran quantitd di 
cannonate , & effendojollecitato da uh fiso fedele , ebemirafiè bene co- 
me, dijcorreua pe i luoghi difcouertl d i colpi delF artiglierte,rifpo(h , chi 
non s’affdticafie più d dirglielo , perche , N unca tiro de Cannon 
matò Rcy ; uefiendo in quel tempo Gmfa U perfonadel Re . 7{pH po- 
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Conte di sinu teua il Cote di Santa Fiore qaetarfiyma vjcito ma nòtte con alcuni Jht“ 
dì"fopra'ug°uar rottòM ptuTo , pcT rìconofccre fe da quella parte fi poteua dar 

dia de* Fricefi . Cajfalto , / fuoifiefero intrepidamente fin prefiò al luogo, ou'erano pian- 
tate le prime artigUeriey& pofle in isbaraglio due compagnie j ch'arano 
alla guardia y lafciandone alcuni vccifi y & molti feriti y & prefi tutti i 
haìloni di lanay martelliy picconiy& altri ferriy fi riduffero à cafkyfenxa 
ftir* ma ferita), e'I Conte allegriffimo perche gli parue impoffìbile , che 
da tptel canto tot effe più rieeuer’offefà . Erano allora i caualli leggie- 

ri, eh' io ri diffi, clx Cuifa hauea mandati per riconofeere il noflro cam- 
po y giunti à Giulia nuoua , & Ingente <T armefermatafi in Turturcto > 
sito di «iuii» Caflello che é due miglia più di [opra . E Giulia nuoua pofla in rn'alto , 
*““* ’ intorno à mero miglio lungi dal mare , & diece da Ila riua di Vmano , 
ou'il nuca alloggiaua , di fito gagliardo , comoda d'acqua , er di legncy 
dr attiffìma per alloggiamento , tue difegnaua Guifa rerùrfi d porre ,fè 
fuffè ritiratofi da duitella, conpenfieroyche hauendo leffalleficure, e*l 
mare da un de* lati ,fegli pcteuano comodamente condurre le rettoua- 
glie y&pei caualli affai buon foraggio , per la baronia di Coropoli , dr 
ingrofiando di genti far pruoua della fua fortuna . Hauuto fubito il 

T)uca nuoua dalle ff>ie della venuta di quefìi caualli à Giulia nuoua , eJr* 
penetrando nel penfiero di Guifa , pensò che farebbe fiato quello allog- 
giamento comodomolto per lui, debella opera fedihurbauaGuifà da 
quel fuo difègno , dr belUffima > fe rompeua quei caualli , cheri erano . 
Conte di Pepo Onde la notte fìeffa mandò il Conte di Topoli, dr Do» Cargia di Toledo 
li , & Don Gir- con tre mila fanti Spagnuoli, dugetito huomini d'arme, drfei cento ca- 
*ciu1iaN*u*oM «di leggieri , con Cordine di quanto roleua , chefeguifjero . Tarliti co» 
di notte . fioro d prima fera > & varcato il fiume Vmano fe ne uennero con gran 

Tordin* fiume filentio sù la riua di Tordino picchi fìume,che pocopiù che me^ miglio 
difcoflo da Giulia entra nel mare . Quiui fi diuifero , di Conte co i cauai 
leggieri doueua pigliar la firada d man finìflra , & doppo vn lungo ^ 
royper non effere feoperti, porfi in aguato in un poggetto , fopra Giulia, 
verfo Turtureto,et Do» Gargia co i fanti, dr huomini d'arme,tenendofi 
più d man dritta verfo il mare, quanto più chetamdte gli fuffe flato pof- 
fi{bile,nelChora, ch'àpoteffeconfiderar , che gli altri fufjèro giunti al 
luogo delCaguato,affalir la Terra »&fei caualli) che vi erano baueffe- 
to voluto ritirarfi verfo i loro, daUano nella mibofcata del Conte. Giuth 
fe Don Gargia à tempo , che ui erano due bore della notte , prima che i 
eauai leggieri haueffero girato quel paefe^ che doueano caminare, dr 
feipga affettar altro fegnoy mandò vn capitano, accompagnato da vn 
altro faldato , d ricon^cer' ilpaefe, iquaÙ , andando à cauallo , furono 
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fcqpetiì da 'ma ddlefentmUc de' Francefi, che era >m molto lungi da 
Giulia t & dato alTarme , yfcirono in vn fubito dalla T erra forfè qua^ betono vaierò 
tanta caualli ,dfarla fcoperta . Caminauano quei del Conte non molto faoe.«. 
difcoHo , & udito lo ftrepito /anticiparano quaranta altri caualli » & 
f-a loro molti de' Capitani > & perfone di conto , & incontratifi alTim’ 
frouijò in vn fèntiero fretto « s’attaccò fcaramuccia » laquale duro vn 
fexptpt& rihebberoinofriil peggio »perciò che era già prigione Don 
Tedre Henrique,maeJlro del capo delle bande de' caualli Spagmolhrir Henrique. 
uerfatofe^il cduallo addojfo mentre combatteua. Don Giorgio della 
jqpy Capitano (Tvna banda di caualli. Ejuerfato in unfrjfo Gio.Battifta c'io.Eattià»ai 
diCapua capitano ^un’altra . il Capitan’ .AndreaBpbertogentifhuo^ Cafua. 
mo del Conte di Topoli . Et alcuni altri cominciauano già àuoltar i ca- 
ualli , parendo loro , che la notte col bmc cuopra gran parte della uer- 
gogna del fuggire. Quando JòpragiunJi il Conte con una parte di caual- 
& nel giungere , à punto fu richiedo da uno de’ Francefi » cìtefegli 

raidefie.U Conteforridendo gli poje la punta dello flocco nel vifo» indi conteJi 

ffinto inarrei il cauaHo figli riuolfe con furia fpronando * & foratagli 
d'unaltra puntala corx:c?^ foprail pettignonctlo traffemorto dalla 
fella , diedero fopra gli altri, & recouerati i noftri, fecero prigioni mol- ^ . 

ti de t loro . Haiieuano in tanto quei di dentro hauuto tempo à porfi in 
ordine, per l'altra porta rìtirarfiàTurtureto, indi congli huomi- 
ni d’arme all’e/Iercito . .apparito il giorno , i foldati Spagnuoli pofiro 
à ficco Giulta,nè baflò à vietarlo Don Gan^, ancor che fi trauagUaf- 
fi molto . La notte il Duca , penfindo , che Gutfa fuffe uenuto grojfo in spag^oU . 
foccorfo de’fuoi ,poflo à ordine tefiercito fine uenneàfchiere ordinate, 
con penfiero di prefentar la battaglia , ^giunto per tempo à Giulia vi 
prefiPaUoggiamento, nel quale ftene molti giorni. Qpe^fattione 
di Giulia firebbe rmfataoelltffima,fealContedi Vopobfifujje dato in Giuli* Nu*- 
tempo digiunger’al luogo deli aguato, ò fi quei, che andarono à ricono- «u • 
fiere, fufero andati à piedi , in modo che prima hauejferoejfi potuto 
opprimere la fentinella , ch'ella gli haueffe fioperti , perciò che Intueria- 
no potuto facilmente ffegnere ,&far prigioni tutti quei caualli , che ^ 
erano il fiore deWefjer cito Francefi, eir oltre à dò molti nobilijffimi 
Signori Francefi, & Italiani, ribelli del Bsgno. Or quefto fatto fu molto 
diuerfamente rifirito da Francefi à gli ajjediati di CiuàteÙa , dicendo lo • 
ro , ch’ormai poteuano liberamente renderfi ,già che non haueuano pià 
alcuna jperangadi foccorfo, per dò che Cej]erdto,cheveniuain loro 
aiuto,era fiato fracaffato in Giulia , Oliera morto il Conte di Topoli, & 

Don Gar^a, et quajfi che tutti ti Capitani di caualli fatti pri^onida ca^ 
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mallerid dlfiifxtta > el Duca faluatofi con gran fatica fuggendo . ‘h(égli 
rnojfero perciò dal loro proponimento. Giunfe in quei giorni il Duca di 
Vallano , con Vietro Str<yr:ji, & faputa la vicinane cW Duca £jllna 
con effercito frefcOiCr gagliardot dubitado delTartiglieriat^ di quello» 
che più loro haueffe potuto incotrarcy furono di parer di leuarfi dallajje 
dio. Così fabbato xv di Maggio, co ordine grarulijfimo fi ritirarono,ha- 
uendogià due giorni prima incaminata Cartiglieria , ti' gli altri impe* 
dimenti con gagliarda feorta verfo Cotraguerra, onde pofeia perii lito 
del mare fi mandò alle Grotte , imbarcò quella del Duca diverrà^ 

ra . 'h{el disloggiar del campo rimafeil Duca di Gutfa con un grande 
fquadron di cauaUiinaguato,dietro al contiento,onegli alloggiaua,per 
fare (palla à i fuoi nel ritirarfi.yfcirono dalla Terra intorno à cinquanta 
contadini ,contra voglia però del Conte di Santa Fiore, che non ha fio à 
ritenergli , & fi condujfero fin prejfo al conuento, fi riuolfero alcuni ca- 
uaUi contra loro , & fi ritirarono ejfi verfo il fojfo » cb'é nel uallone, non 
Molto indi difeofio. Si truouòfra iolìoro vn contadino di quale paffaua 
l'età di (èjfanta anni, che peri atto eh' ei fece, contra à quello ,à che la 
natura, tir l'età fua lo inchmauano, merita di' e/fer nominato per il fuo 
nome. Fu cofini Santoro di Mai^ccodlquale non potendo feguirgli al - . 
tri granato da gli anni, fi ritiraua il meglio ch’eipoteua verfo la colli- 
na, Oliera fiata puntata\vna delle batterie, con jperan':^ di faluarfi fra 
que' gabbioni , che vi rimaneuano ancora in piedi , accompagnato, tir 
fofienuto da vn fuo figliuolo. Furono giunti vicini à i gabbioni da tre ca 
ualli Francefi , che gli feguiuauo ,iino de' quali sera jpinto inau^ , per 
dar' al vecchio, llgiouine riuoltofi gli tirò un colpo di picca,la quale hi- 
contrando il ferro nell arcione acciarato fi ruppe per mego , eSr egli 
col tronco, che gli rimafe in mano gli diede un gran colpo nella coUotto- 
la.Tlon volle il buon uecchio mofirar £ ejfer ufeito indarno^ riuolto- 
fi ancor efjo mife più £ vn braccio di una fua partigiana ruginofa , ch’ei 
portaua, nel petto del cauallo,in modo, che il pouero Fracefe dubitado» 
che non gli mancafje per firada- fi riduffe à ifuol, con gli altri compagni 
mentre la ferita eraancor calda * .Andoffene poi Cuifa col refio , fece 

il fuo alloggiamento in un piano del territorio di Ciuitella tre miglia lun 
gi dalla Terra . Vfeì il Conte di Santa Fiore con pochi caualli, & alcuni 
fanti ad attaccare fcaramuccia con gli ultimi , molefiandogli lungo fpa- 
tio,ancor che con danno de' fuoi , perdo che ue ne furono morti, & feri- 
ti molti , in modo clx ne perirono più di xxv.tié in tutto' l tempo del- 
io affedio , hebbe tanto danno di perfone.Così fu liberata daltajfedio Ci- 
mella,poi cheto fofienneuemidue giorni , dei quali quattordicifubat 

tuta 


secondo; 

tuta contittUMMite da diuerfe parti con quindici canttOìd.Pu ancora tn 
tata molte ùolte > di giorno , & di notte » quando con poca » quando 

con molta gente » & fempre fi ritirarono i Francefi con danno . Benché 
fta alcuno iopinìone t che feGuifahauejfe uolnto determinarfi dipcr^ 
demi alcun numero di faldati t l’haurebbeejpugnatay maconfuogran- 
dijjimo danno » tir egli come Jauiot conofcendo la ooca gente che haue- 
^ ua»cìril poco ricapito , che il Tapa » & fuoi minijìri ui dauano, & fen- 
; tendofi uri effer cito incontro maggior che’l fuo»non più dijcoflo,cbe do 
dici miglia ^oUe confiruar'i fuoi faldati . Fu chi prefe cura di contar 
ie cannonate > cìr truouò > cfe<? ne furono iifcaricate deUe groffe più che •' * 
due milia& ottocento. E fiata poi ritrouata una palla, fra quelle, che* 

Francefi tirarono , dipefo di cinquanta cinque libre , nella quale fono 
fcolpite lettere Latine,che dimofirano che fu fatta nel tempo di .AUJfan 
dro Vapa Sefio , per ordine di Cefare Borgia Duca di f^aleno^a Iranno 
ufof .iaqual palla uenne in potere di Bartolomeo l{ueccat, clje fum 
quel tempo Capitano delTartiglierid . mar. lobo hauuto gran-- 
diffimo faacere dìhauer' udito raccontare così particolarmente qucHo "• 
fucceffo di Ciuitella , perche fi può dir certamente, che'lla fia fiata lafà- 
^ Iute nofira , eSr di tutto’l Bggno , con batter tenuto tanto in tempo r effer 
cito Francefi, che ha dato comoditi al Duca di ragunaril fato , & d'an 
darfigli d opporre . Ha fatto ancora conofeere ,‘cbela natione Italiana 
mofira tuttauìadi hauer firbata la forma delualor antico , poi che 
foli Italiani l’hamo di fifa , tic. In nero, che hanno mollrato gli 

Italiani ardir' , & fede grande,confermando t opinion buona , cbe’l Du- rigCT.** 
ca ne prefe nel confidare qudla forteti alla guardia loro, perclse in tut 
to quel tempo , che durò tajfedio , non fi pa rtì pur' uno de i falda ti,fe ben 
haueffe patito alcun difagio . Linciando d parte il Capitano Smerigliodl ' ' ’ 
qual dicono hauer' bauuta giufiiffima cangione di faltar dalla muraglia, 
per fuggir la morte, che figli apparecchiaua,et quella uergognofa.Et lo 
chiarì poi uenendo al cimento delC arme con un fuoalfiere, cheto face 
I rendere .Et non falamaite fecero i faldati , che fitrono in Ciuitella,ualo- 
rofàmente in difenderla, ma ufeiuano ancora fieffo ad attaccar' alcuna 
fiaramuccia, come ui ho detto, ciò. Digratia,fenonuirincre~ 
fca , raccontatale il particolare rialcuna . tic. Il primo giorno , 
che uenne l'efjercito dfiringer Ciuitella d'affediofufiirono dalia Terra 
intorno à trenta archibugieri , o fra loro uno Spaguuolo nomato Fran 
cefeo de Montefdoca,U quale infiteme con urialtro detto Oreionfitro- 
uaua in Ciuitella , mandati dal Duca per aiuto di Carlo Loffredo , pri- ^®"“**“** 
ma che rientrajfe il Cote di Santa Fiore.,4ttaeearono quei faldati la fca 
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ramucda , & per un gran pe:^ fofiennero arditamenl e la furia di tutr 
'ta r antiguardia » & fi ritirar ona con ordine grandiffimo » fein^ riceuer 
pur'uTia ferita > bauendori efii date di molte , Staua il. Montefdoca con 
unafolajpada y & cappa, feri^ altra forte d[ arme , con la quale andò 
co n fi ngolar audacia , ad incontrati nemici » & fi difefe da molte piccai 
te i & urti di caualli , che gli ueniuano àdojj'o, in modo ch'egli fu P ulti- 
mò à ritirarfi . Il giorno , che cadde la cortina di muro ; ouera fatto U 
bajlioné (come io ui difii) che fu al principio, ebegiunfeCeJfercito Fra» 
cefe , prima che ueniflèPartiglieria mandò il Conte di Santa Fiqr'alcH^ 
*** fóndati fuori , àfar delle fucine > uno de' quali , detto Gk). Battijlada 
"F(apoli , giouine ammofifiimo , accortofi di forfè cento archibugieri de’ 
nemici ycb’erauo nel fojj'o , dijfeloro. 0' ualent'huomini,percbefpen- 
derqui il tempo in odo ^ poiché fiamouicini potremo per gentilep^ 
far una fcaramuccia. Accettarono i Franctfi, & comir,cio,ft àmeami- 
nar' una fcaramuccia talmente fiera , & gagliarda, clx ui calarono pià 
che due mila Cuafeoni > di quelli , eh' erano nella antigitardia ^ -iàr durò 
per fpatio di tre graffe bore Jìaucuano i Francefi gran difuantagffo, per 
do che fi truouauana dalP altra parte del foffo , & era fiata quellama- 
tinaun poco pinggiofa, tal che bifognanio calar' alla china con quella 
preffa , che si fatti cafit richieggono , & urtandc.fi tunt altro fdrucciola 
uano per quelle coSìe come fcfuflero loro troncate le gambe . Perirono 
in quefiafearamueda otto Cuafeoni , molti feriti, et due prigioni , fra i 
morti fu un Capitano^, il quale effendofi fattomclto inatiT^i, et fabtà 
uerfo la Terra, nel uolerfi poi ritirare fu giunto nel megp del fòffo da un 
Terrag;gano > ch’era tifato fra i faldati , et uccifo , toltogli la fpada , il 
morrione , et uno feudo di acciaio , che portaua. Di quei di dentro fu fe^ 
SlTtoi# rifo il Capitan Andrea T^aclerio ,d’Hiu arebibugiata , duri altra quel 

Cìo.Battifla da Trapeli , ch'inuitò alla fcaramuccia , della qual ferita 
fi morì non molti giorni da poi . Fn aitila co fa mi par danon douerfi ta 
cer qui, et così dar fine alle cofe di Ciuìtella . Fame un giorno un F ran* 
cefe di bella difpofition di corpo fin fotta le mura della Terrji, et con 
grande orgoglio gridò, che alcuno di quei faldati ufeiffe d prottarfi fico d 
corpo d corpo, Stado un peggo,et no ufeedone alcuno rmproueraua lo- 
ro la tardanza , & trattauagli da codardi. Al fine un giouine da Lecce, 
Capitan Ciò. faldato del Capitan Cio.Battifla Galeoto uoltod compagni, patiremo 
«araBa calco- ^ jj^jg ^gkg ci faccia coftui tanta ucrgognaìcl}.e diranno di noi i noftri ca- 
pitani^in che fiima ci terranno i nemick A ppena hauea finite quefie pa- 
role , che con grandiffima furia fi calò giù dal baflione. Quegli era( cre-r 
dendo alcuni, eh' ci frggifre ) armato folamente d’una ffada,& nandò 
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uei^o il Franeefe , il anale uedendolo uenir con sì gran fletta * ò che du- 
bitafpt t che ne calajjhro degli altri apprejfo > ò pur» che fufle natural- 
mente di poco animotcome Joglion ejfere edoro,che hanno molte parai Ct 
fetn^ altro uolfeilpieded fuggire. Correuagli dietro il Leccefe gridan- 
do t afpetta » non fuggir • perche d ogni modo ti giugnerò , nè fi fèrmaua 
ferciò l'altro y^ui^elo al fine nel fondo delfoffò, tir ammaT^tolo fene 
ritornò con la ^ada » & con certi danari , che gli tolfe. Quefìi fi fcgna- 
laronoinCiuitellat dei quali io richleiìo dami, sparendomi da non 
fi dotter pajfar confilentio ho uoluto farmentione* Mentre quefle 
eojèerano trattatenelCjibruxjp,gÌHnfein7^apoliil Collonello Hans ”*"* 
Cutter , con que'fei mila fanti T edefebi , ch'io ui dijji al principio di que- Tedtfcìd1° 
fio ragionamento, che'l Duca hauea mandati ad affoldar'in Alamagna, 

U quali non per mared Tefcara , com'era il primo difegno,ma per terra 
da Ballano per Trento calarono al Mantouano,et tranerfando la Lom- 
bardia andarono d imbarcarfid Genoua,& giunfero in "hlapoli in quin- 
dici bandiere . Et quantunque Don Ferrante Gontt^iga , il Cardinal di 
Trento , e'I Marchefe di Tefcara facefiero ogni sformo per ritenergli al • 
cimi giorni, mentr'erano in Cafiil maggiore,per foccorrer (per quanto 
diceuano ) Correggio trauagliato allora dalle arme del Duca di Ferra- 
ra^ maper quel , che altri iiimauano perii trattato, che fi fofpettò che 
fitfacejfedi Ferrara, nulladimeno Luis de Barrientos, SGio.Taolo *•«'** Barri?- 
Beuet , chegUguidauano , hauendo ordini ftrettiffimi dal Duca di non Paolo b». 
ftrmarfiin himnluogo,madi caminar con diligenza, lo negarono au- "**• 
dacemente. Di quefte aumdici infegne ordinò il Duca , che n'andajfero 
otto à unir fi col fuo esercito , & fette ne mandò d Marc' Antonio Co- 
lonna , del quale ui difii j ch'era andato algouerno delle cofe di Campa- 
gna di S^ma. con quattro mila fanti Italiani, S fei peggi d'artiglieria, 
per porli ne i prefidij , in luogo deglt Spagnuoli , che ne cauò , Itquali co 

4 Tedefchi dd Bardn di Fetg, & con la caualleria erano chiamati nel ' ‘ 

B^egno , perla uenuta de' Francefi. Etd prima giunta con quelle genti, ‘ 

5 artiglieria,ch'egli haueua menato , con alquanti Spagnuoli , Scoi 
Tedefchi del Baron di Felg, per ordine del Duca ÌAlua prefe Tratica, 

Caflello é Federico Conte , pofto tra Frofolone,S Supino, pieno difol- ““ 
dati, S di ladroni , che non lajciauano pajfar per molte vàglia attorno 
per fona alcuna , che non hauefferc fualigiata , nè befliame , che non ha- 
.tuffero predato . Et auegna., che nel guadagnar del borgo fujfero feriti 

alcuni Spsgttuoli i Sui fi conduceffe perciò C artiglieria, nulladimeno • 

, non fu bifogno adoperarla , perche t Capitani Glorio da Terià, S Ot- 
tauiano ì Afeda, che u'eri^ dentro con due eompagiàedi fanti Ita- 
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liani la refero à patti. Quiui al paffèir' t artiglieria per il ponte ^aide m 
cannone nell’ac<iue del fiume, profondo ptà che duegran picche , & fit 
riconerato fithito , & al ritorno con modo maranigUofo, & non piu ue~ 
dato il Barone S F cIt^, fece da fuoi Tedefcbi ricondurli artiglierie, per 
mexp laeque à feconda del fiume . Marc' jlntonio lafciato in ‘Prati- 
ca cento fanti per guardia, fe ne ritornò adUnagniy& cominciò con 
queflo à porre jpauento in quelle parti . Ma poi che gli Spagnuoli,&gU 
alemanni partirono , attendeuaà fortificar' Mnagni,eìr Frojòbne, 
et gli riduffe iuefimgnabili . ufeiua in campagna ,perch' era ritaa- 
fofenT^ caualleria , con quei foli quattro mila fanti , ò pocì» meno , che 
shaueua menati da T<lapoli , li quali fu bifogno , che ripartiffe perguar 
dar' Mnagni, Frofolone , Fiorentino , Fumane > jlcuto , Montefortòuh 
Ieratica, Terracina, Giugliano , & Sonnino , in modo che per quel, che 
di fubitogli poteffe auerùre,non teneua più che quattro compagnie , tra 
yeruli, et Matro. yennero in tanto quei di I{pcca di Tapa ih si grami* 
efiremità di uiuere , che confumato ciò che haueuanq dentro, moriuano 
di fame,nè potendo Marc Mntonio C olona foccorrergli,per la lontaoan 
ga del luogo , eSr per Har' fra Mnagni , & coloro yalmontone ( perche 
Ciò. Battifia Conte ueduto partir’ il Duca hauea mutato fede infieme co 
le fue Terre di Segna , & yalmontone ) & perche ancora Caui,& Ge- 
nax^no erano in mano de' nemici , ejrper non hauere caualli, ni fanti, 
che bafiafiero à foccorrergli,efiÌdo ejfi ogninra moUftmti da quei di ye 
letro furono forati render fi . Giidio Orjìno , vedendo la deboleitjjf 
de'nofiri in Campagna,ufcì da F^ma con tremila fanti ltaliani,due'com 
pagnied alemanni yeterani, uenuti nuouamente da Mont' Micino, con 
la caualleria del Tapa ,et con fette cannoni , & andojfene dritto fopra 
Montefortino, dal quale (come diffi poco diangi) era ufeito Francefeo 
Brancitg^ per ordine del Conte , & giungendo Marc’Mntonio Cotona» 
ui haueua mandato il Capitan Gio. Mntonio da Tiacenga con una com- 
pagnia , et datogli per compagno Ciouan Ceccolella,per fodisfar’Ài 
Terrag^ni,chelehaueuano dimandato, & prouedutigU delle co/è, 
che haueaano bifogno per foftener’ ajfedio. Ciuntoui lOrfino piantò lar 
tiglieria ,&la battette due giorni . Moftrarono quei di dentro grande 
ardire , eSr valore ,perciò che ufeendo fpeffo fuori attaccarono gagliav~ 
de fcaramucce » nelle quali ammag^rono ,& ferirono molti de' nem- 
ci , et fa morti ui fu Cecco figliuolo di Gio. Battifia Conte , e'I Capitan 
Giorgio da Temi . Ma uenendo pqfcia i Terrago^ à difeordia co i fal- 
dati , come eh’ e' l /olito d^ contadini perder fi d’animo nel terreo, che più 
b fognerebbe Im di bauerlo , fi refero d difcretione • Ma i Joldati, ue- 
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dendoft alle /frette, er alhmdonatidaiTerra^ni,ridót$i/i infiemefè^ 
cero migliori patti > percljc fu loro conceffo di ujiirjèm con [arme , eJr ‘ 

bagaglie ,&à bandiere /piegate , toccando i tamburi ft nc ueunero ad 
,Anagni . mancò à i Terraggani fubito il ca/ligo della loro pa:^ 

^a , perciò cheentratim i T apali , ne vccifero mol ti , & /àccheg^ta 
U Terra, tà attaccarono fuoco, come haueiuno minacciate già molti 
giorni prima , perciò che poco dipoi , che ne yfcì Francefco Brancagji , 
i Terragj^ ( penfando di far un bel fatto) mandarono à i "Papali» 
eh’ erano m Veletri , à far loro intendere > ch’tfft non poteuan durar pià 
di flar fuor della ubbidienza della ChKfàì& che fe mandauano alcu- 
ni faldati, e/}i haurebbono data la Terra, Mandouui aUora Ficmo vkinoOrfino. 
Orfino la fua compagnia ,[& canùnando alla ficura ( come coloro che 
prima iMurebbono penfato ogn altra cofa , che que/la ) diedero per /ira 
da in una imbofeata , che gli haueano fatta i T erra^ani , ^ furono 
colti talmente fproueduti , eh* furono fualighti tutti, fen^a che /è ne 
falua/fe pur un tamburino. Que/la era una deik cagioni dello fdegno del 
Papali con Montefortino i ancor che uoglùno alcuni, che lo incendio 
fu/]e fiato à cafo » nel quale fi bruciò una cbiefà piena di fanciulli ,&<U 
donne , che ui sperano ridotti per faluaruifi dalla furia de' faldati , & ui 
perirono tutti . Bìufcita all'Orfitno quefia impmfa, pensò di andar fih Ciaiio otfin* 
pra il Piglio , sì perche rhaueua in odio, hauendologià tentato urialtra ^ ^ 

stolta mfclicemente, onde fu cofiretto ritìrarfi à\Paliano,con yergo^ 
gna , & danno , & d^tderaua rendicarfene , si ancora perche gli parc- 
ua , che occupandolo farebbe facilmente fignore di.AUtro , di fremii , 

& di Bauco , le quali città fiauanofenza guardia , & fmanteUate ,ei 
Cittadini , per li continui alloggiamenti, che haueuano durati non ben 
fodisfatti , Confiderato quefio medefimo da Marc',4ntonio]Colonna,gli M.Antonioc* 
paruecofadi grandiffima importanza , perche fuccedendo alF Orfino 
quella imprefa,egìi farebbe rimafo quafi che affeggiato in jtnagni , e*r 
Fiorentino, eSrFro/òlone ,fenza poteri hauere puri una comodità da i 
luoghi uicim ,&fi rifolfe à cauare da ogni pre fidio alcun numero di fan 
ti , tal che ne unì mille , & lafciato nella guardia ri^nagm il ColonneU 
lo Giorgio Dria , con quegli fe riandò ad Acuto, luogo di forte fitto, po^ Giorgio Drì» 
jlo fra Anagni, e'I Piglio, non uolendo tenergli in campagna , per dub- lKo*c»Oei - 

bio, chenon fegli disface/fero.Etacciocbe intendiate più chiaramente il lo . 
fucceffo di quefia hnpre/à jaquale in uero fu una delle fingolari, et nota- : - ; ^ 

bili Ax Marc’ Antonio Colonna face/fe in quelle parti,hauÌdo con sì po *, 

ca gente dapicdiy&faija artiglieria fatto ritirar’ l’Orfino , che riogià 
*ofgli era così fitperiorctmi piace dichiarami il fito del "Figlio . Que- • * 
• fia 
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Sito Jd Piglio, fta Terra è poHa in una ualle firetta, per il lungoydaìla p^te,cbe guar» 
da uerfo ^cntojrìeue una montagna ajprat oue no fi può falire, fuor che 
pertmofireuo calleyialP altra parte è fottopofia à un altro monte altifi • 
fimo i fatto il ejualeé una coUiiUy oueiTapaliper fionda haueano da pia 
tarla batteria , non hauendo luogo più comodo . OraMnrc Antonio , 
elx ad ogn'hora haueua per le fpieauifo del proceder de'nemiciytl giomo 
medefimo che T Orfino ffunfejopra il Tiglio , fi uenne egli à porre con le 
fue genti in quel monte , ch’é uerfo ^cuto , ouepoteiMfiarfifenga effer 
difcoperto , & introdurr' indi nella Terra , ò cauame quelle gentir che 
egli baueffeuolutoynon potendo il nemico impedirglielo, L'Orfinoyche 
•-> 1 fapeua , che Marc,Antonio nonhauea caualleriay né fanteria y chea fa 

ticagli baflaffe alla guardia de’ prefidtj,fe ne uenne molto alla jìcuray& 
nonguarda^ofi da ninna parte, fu cagioney che nel giungere gli fujfero 
morti alcuni fanti , & caualli . 7^ difcoprendo bene quelle genti, pen- 
sò y che fuffero oleum Montanari delpaefeM quali confidati nelP affretta 
rade' luoghi haueffero prefo ardir di tirar’ archibugiate , afeofi fra 
quelle bolge , et la notte fem^ perder tempo yfece piantar’ la batteria 
cipiun Gioni nella collinaych'io tu diffi . La mattina feguente fece richieder do. Car- 
C^io ila Cuc- ^ Cuccaroy il quale con lafua compagnia , ^ con trecento altri uaf- 
falli di Marc’ .Antonio era alla guardia del luogOycbe fi dou^e rendere, 
trottatolo oftinato comincio d batter con gran furia con fette canno- 
ni. Intanto feneuenne Marc .Antonio conle fue genti sUlmonteychefo 
praflaua al colle , ou’era t‘artiglieria,ffi‘ con grandiffima falua d'ardn- 
bugerta » fi prefentò alla uifla del Campo Tapafe , & della Terra, alla 
quale diede grande animo, Orfino ^It altra parterimafe fiuptfat- 

to , non potendofi dar' à intendere donde fujfe kfeita quella genteja qua . 
le giudicò , che fujfe molto più diquella^he era in effetto, perche la lon- 
tananga del luogo » il creder di non difcoprirgli tutti,cSr la marauiglia, 
chefogliono apportare le cófe ftraordinariey&mpenjàtelofeceroep- 
rar in grojfo nel giudicare il numero, poltre di mille fanti vi fi erano 
aggiunti molti contadini dello flato, liquali per ìaffeetione, ch’effi han- 
no alla cafx Colonna , nelt vdir, thdl padrone foccorreua ilTiglio,com- 
paruero per quelle montagne d diece, i ventiy& d trenta infieme . Tutr 
tavianoncefiado di batter C Orfino , & pendole mura di fabrtea an- 
tica , & debolijftma aperfe vnagran batteria,^ in quel tempOychepa* • 
penpeo Colon reuadMarc’udntQniocbe (idoueJfcdarl'affaltOyviMiò.Tompeo Colon- 
Mark) tfuiben^ttteyli quali riconofciutala^Terra batte- 
lieonofccr’api ria gli rifèrifsero , fc era da poterfi difendere, òm, acciò chepetejfe 
• prender partito , di quello che douejje fare . B^tornati cofloro gli fecero 
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bttenderetCÌjefe vi entrauavodugtnto altri fanth/cm^ dubbio fi Jàreb 
be difefa ^ Queflo fece egli toflo » perche vi mandò il Capitan T affo Gtf- Capitah Taff« 
noHcfe > con dugento fanti yiSreffo penfaua nelTInra che fi dejfe l' affai- ® • 

tOy d’afialire col refìo f artiglieria . Ma fi rifoljè f Orfinó à non tentarlo» 

C2r cejjando il battere, venSdo già la nottCy fi ridujfe il C olonna ad ,Acm 
to y oue alloggìaua comodamente le fue genti > & era così prejfo al Vh 
glio y eh’ in ogni momento yùoteua efjerà tempo per qual fi voglia occa- 
fione ; £ t ritornando tl di feguente ben per tempo ah'ifieffo luogo > per 
flàr in punto à quello ch’occorreff; , vide y che già COrfìnofi ritiraua 
daWafiedió » & Ijaneua mofia ^artiglieria. La onde ordinò , che quei y gi^ *' 
eh' erano dentro là Terra fufiero vfcitialla traccia y&ejfo facendo loro 
ffaUa cominciarono àport^in alcun difordine i nemidàn modojche facil- 
mente ne farebbe feguito gradijfmo loro danno, fegli .Alemanni rimafi 
alla guardia delT^irtiglieria i non baueffero fatto teSìaualorofamente» 
forche gli Italiani, cb'erano>gTàincaminatiinàn%ifidifeudeuano mala- 
mente de la caualleria , in quella valle fretta , & cbiufa alC intorno 

da monti non poteua hi conto alcuno mterfi, maiTedefcbi, eh’ erano 
tutti ben'armatiypofUfi in ijquadronefi voUauano con le picche baffeà 
i noflri difarmati,& riteneuano la fitria, & caminado poi alquanti pajft, 
di nnouo fi uoltauano , fin che fi venne al luogo , oue conùnciaua ad al- 
làrgarfi Invaile , & ujciràlfiano de alle campagne aperte s sì ebepo- 
teuana gl'italiani or ctittar fi , droprarfi la caualleria . Qjfiui parendo A 
Marc .Antonio Colonna dihauer compito baHantemente quello, perche 
era vfcitoyfeiie ritornò ad idnagmydrtànandòi faldati àiprefidtj onde 
gli hauea canati, & Giulio Qrfinofenxa fuccedergli la feconda uolta di Giulio oriin* 
figliar il Tiglio, perdutoui molti faldati, mandò l'artiglieria à Taliano, 
dr egli col refio fi ritornò à V^ma • .Accrefeiuto foi Marc .Antonio 
Colonna ydadUfettp compagine iMemanni di Hans yualter, eh' il Du- coIóm efeeeó 
fa gli mandò y con quelle due altre ^Italiani, cento chuntanta cauaìli , 
dr fitte pei^ di, artiglieria ufet in [campagna , dr prefe di primo uolo 
la T arre , eh' è fatto Taliano , & Cauignano , che fegli diedero * Da I{p- 
ma vfet Matteo Stendardo conia caualleria , & parte della fanteria,et Manco ftcndar 
entrato in TaleflrinamanSLonardo dalla Bpuere con cento caualliyct *“ Wfftn- 

cento cinquanta fanti per uietar'à Marc' .Antonio lo aìlogiamento di Lonardo delia 
Tonte di Sacco , oue dtfegnaua alloggiare , il quale mandò all'incontro • 

Tompeo Colonna , con alcuni fanti ,& caualli. Et att accataft la feara- 
rmcciayfurono i Tapalirigittati,dr sformati poi abbandonar Cimpre* ’ 

fa y perche mentre daWvna , & dall'altra parte fi combatteua con gra- 
fie ardore , tutto in un tempo fu ferito il Lanario dalla Rpuere da Ciò. 
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BattiHa di > Uguale mentre colui s’era incontrato con Ficent^ 

di Ugoro , eirpajpttagii con una lancia la rotella Jo ferì ne' denti t^ara» 
dogli un'archibugetto fiuolo da ruota»& Gabriel Moles nell’ bora me- 
iefimahaneua fatto prigione Cecco d'Frbino,fuo Luogotenente in mo- 
do t chepriuatii Va^lidel Capitano » & del Luogotenente^fi ritraffero 
dall' imprefa. Furono prefi de’ nemici x ii cauallileggierhetmolti fanti. 
De’ nofiri mori uaiorofamente combattendo Antonio Capuano arùmo- 
fifiimo giouine Bpmano, eir pochi feriti , Matteo Stendardo s'andò i 
por in Falmontone, oue a’vidrix^ ancora Marc' Antonio con lefue 
genti ] & giungendo la fera sul tardi tfèce la notte pia ntare la batteria 
nella Figlia di Cio.Battifta Conte^he ueniua à batter’apprejfo la porta 
onde fitta ad Anagni. Haueua Matteo Stendardo lafciato in Falmon- 
tone tre compagnie > cregli col refio della fanteria» cr conia caualleria 
ritomatofi d Talefirina »? Capitani erano Francefeo Colonna » Tapiri». 
Capn^cchij& Angelo da S^leti, lìquaU uedendo»cbe s’era cominciato 
k mattina d batterla Terra» et nelme^ giorno eragià fattagran bat- 
teria^eterminarono di rederfi»& ufeirono due di loro d trattar Raccor- 
do» il quale fu\conchiufo con quefie condimrà , Che i faldati potejfero 
ufcirfene con le fpade fole » cS* con tanto farddlo » quanto poteuano por- 
tar in fpaUa , lajiiando t infegne » il refio dell’ arme» delle bagaglio , 

jqelC entrar »altaT erra df era gài tar^ molti uillani di Mote/òrrino^che 
ueniuano nel campo » chi per guafladore» chi per niuandiero » & chi per 
altre cagioni »rUordandofi » me i primi » cb’incominciafiero à rubar» eJ» 
incender Montefortino fìtrono iValmontonefi » bramofi di uendetta at- 
taccarono fuoco in molte ca feda molte parti» & ancor che Marc' An- 
tonio trauagliaffe molto per farlo jpegnere» non fu però pofiibile»perche 
fispra giungendo Cojcuritd ddli notte » & joffiando perueutura un uen- 
tolin » frefeo è non fi potè uietar » che non ardejfe quafi che tutta quella 
Terra»chefu certamente crudele gettatolo, Quindi s’andò à Talefirina» 
(ir efiendouìpàl'tffercito uicino Matteo Stendardo Ujetàdo nella ^c- 
ca» et nel Cafidlo» che fono quafi congiunti»quei cinquecento fanti difar- 
tnati » che ufeitida Falmontone s’ erano ridotti quiui»egli col rimanente 
della fanteria» & con la caualleria tutta à gran pajfo fene ritornò d 
Bpma . Tartironfi ancora quei fanti nel giunger de’ nofiri » dalla rocca» 
ejr dal Cafielb » onera la guardarobbadi Francefeo Colonna » laquale 
fu pofia à lacco di prima entrata.'Fftlla Terra rimafero pochiffime perfo 
ne» ér fu cagione che gli Alemani in buona parte lafaccheggiaffero » né 
bafiò alcuna forte di diligetrga» che Marc’ Antonio ui ufaJJ'e d raf renar 
quella natione terribile » cJr fittbonda di preda . Fatte che furono quefie 
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cofe fi ritornò Marc' Antonio intorno àValiano » perche auicinandofi aàii gui«oji- 
U tempo deìUricoltahehbe ordine dal Duca di dar il gm^o alla cAtnoi- Cimpjpur. 
gna tfece ufeir dalle Terre del contornoych' erano dalla parte de'noftri, 
gente àtnetere» & rinchiudere le uettouagUe ynon lafciandone torre 
à quei di Taliano pur una Jpiga . Hebbe in quefto wnjp fpia certifima 
che doueuano i Tapali mandar’à VaUano gran quantità di uettouaglia, 
artiglieria > & monitione con feorta dii ° • o Sui-^^ritche nuouamen- 
te erano giunti yd^tdtre tanti Italiani yzSr di toc caualli. Queftierano 
quegli Suigjp-i» de' quali falena il Tapa dire « eh’ erano tre mila angeliy 
che ueniuano in jòccorfo della nauicella di Vietroyli quali fitto il ColÒnel 

10 Fuertgdel Cantone di Onder Valty giouane arditole ricco moltoyma vuem Coi©. 
di poca ejperiiza erano flati affaldati dal f'efiouodiTerracinaperor- *** 
dine del Cardinal Carrafiycome ui difii al principio di quefìo ragiona- 

mento, il perche efpedi con fretta grandif ima Marc' Antonio Colomut, ■* 

al Duca per ficcorfoyil quale fen^ perder punto di tempoycomddòyche 
lùandaffero fette compagine di Spagnuoli y che ui erano in tutto intorno ' 

àttoo fanti y fette altre d’ Alemanni del Cotonello Barone di Fcl:^ er 
due fiendardi d'huomini d’armCy effendofìgià i Trancefi ritirati da Cini- 
teda . La gente diarme tenne il camino di Sora , & non giunfi d tempo , 
ma la fanteria Spagnuola prima y & poi la T edefea per la riua del lago 
Fuemogiuntaà Capiflrelloprefe à man dritta per una motagna afprifi 
fima detta la firra di Santo AntonioyCt per Filettino fi calò ad Anagniy 
indi ad aggiungnerfi con taltre genti di Marc’ Antomoy il quale hauen- 
do intefi alcuni contrafegni di que’ di Valiano con SuizT^ri > ancor che 
fi truouafie molto infirior di gente > nulla dimeno a^ettado ad ogn'lnra 

11 foccorfo y sera mojjò da fitto Valiano , dr poftofi in un gagliardo al- 
loggiamento fra terra > & In flraday onde ueniuano i nemici > guadagnò 
con quefto mutar d allogamento due cofiy Cuna ch'egli mtraUenuei 
nemici y che non così finceramente iarrifehiarono à ficcorrer la Terra» 
et tolje d gli afiediati grdde frerarr^a del ficcorfi,et l’altra, che intenden 
do que’ faldati che ueniuano per ftrada, ch'egli andana d trouar’i nimici 
fi diedero maggior preffa al marciare & quiuigunferogli Spagnuolijet 
poco dipoi iTedefcm . Tlébifignaua, che ufaflero punto di minor dili- 

genxa nel marciare y fi uoleuano giunger d tempoypercioche Giulio Or- ciuUo orfino 
fino y e’I Marchefe di Montebelloy che conduceuano quelle gentiy et mo- 
nitioni yfaputa la mojfa di Marc’ Antonio Colonna uerfi ìoro,et hauuta ju°on* t 

fpia delle genti y che gli erano giunte in foccorfo» s' erano fermati in un 
poggio , ch’è tra Valmontone , VaUano» & Segia . Et dijperatifi di po- 
ter introdurre la uettouaglia in Valiano ne baueua)iorimddatadl{pma . 
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F|aiiiiiiio Su ■ ym parte co i carri , ^gli altri impedimenti , & fatto intender d fU- 
“ ’ minio Stabioycapo in Valiano,il tuttoymandarono l'artiglieria à Segna 

per rimaner ejfi più Uberi isbrigatiynel che mi par, che commettejfe- 

ro UH error grande , perciò che douedo ejfi combattere, in tmal miglior 
tempo haitria potuto feruir loro l’artiglieria , che in quejio f Ma io crc~ 
do , ch'ejjì non penfajfcro, ci>e hauejfero i noHri hauuto ardir et affaltar- 
gli ,ò pur che i’augurajfero di doner perder la fornata, & artiglie- 
ria. La mattina feguéte, chegiunfero i Tedefebi,fi mojfe Marc' .Antome 
con tutti i fuoi verjo i nimici , & diede carico al Baron di Feb^ , cìje do^- 
uejje fart alloggiamento quanto più poteua vicino à loro , il quale Ba- 
rone conducendo l’artiglieria per vn pajj'o difficile d’vn fojfo d'acqua, fi 
deUe°^f*nri 'd! Tcdefclù iti vu poggio , ilqualc dalla parte , che era volta à 

Marc' Antonio uimici,fi circondaua da vn vallone, che lo rendeua ficuro, più che qual- 
Colonna . ^ uogUa trincea .Ètin vn altro poggio congiunto À quefto in modo, che 

Cipiun Sili- fi poteuano giudicar ambedue vnotftpojè il Capitan Salinas, co 400 ar- 
' cbibugieri Spagnuoli , co i quali hauca ordinato Marcantonio , eh' at- 

taccale la fcaramuccia , & egli veniua nella retrogiurdia conducendo 
Calne ge ti. Haueuano iTapali prefo la fchicna del coUe,ou' erano allog- 
giati , & lafciatafi vna felua alle ffialle,s erano fermati incontro à i no* 
Siri ,& auantagioffi CiuUo Orfino con forfè quaranta caualU , il Bacon 
di Fclxjcon pochi de' fuoi fe gli fece incontro , crHando loro il uallon- 
celb inanego, fi tirarono alcune archibugiate. Bjconofciuto COrfìnoil 
luogo mandò fei cento archibugieri Italiani ad occupar’ il vallone , & 
uene lafciò buona parte, fece dagli altri Italiani ffiarar nello fquadro di 
Spagnuoli grandijfmo numero d' archibugiate , ma ilSalinas , e*/ Baro- 
ne non curarono fargli ri/pondere, perche penfarono, che con quello (fa- 
rari nimiri haurebbono confumata lapoluere , & le palle , & fcaldato 
in tal modo iloro archibugi , che quando fifujfe venuto olfatto d’arme, 
è che ne farebbe fchioppata la maggior parte,ò che il tiro farebbe Ciato 
di poca /òry > & perciò vano . Tacendo poi al Barone , che era molto 
male , che' nimici teneffero quel fo(fo,elefìe trecento archibugieri de’ fuoi 
più fidati , ijr gli mandò à ricouerarlo , liquali con non molta fatica ri- 
buttarono gl' Italiani che vi erano,dr efìi non fi moffero quindi , Crebbe 
perciò il Barone in ifperatvga di cofe maggiori, ^ mandò à pregare , & 
d fupplicar Marc' Antorùo , che dejfe fretta al marciare, perciò ch'egli 
(peraua, cìye quel giorno fi potrebbono far grandiffimi fatti, & che con- 
fidaffe molto ndP animo grande , cr ardir de’ fuoi , & egli con alcuni de’ 
Capitani, & gentil’ huomini à cauallo andò ad attaccare fcaramuc- 
moccù i eia co gli Suitt^rif^ riceuutagran carica d furia di piccate, & di (af- 
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fite, fi ritirarono al foffo . Giunfe Marc^ntonio,& riconofciuto il luo- 
go ^quantunque gli conucniffe jcender' vno $ & poggiar’ un’altro colle . 
con UH fojjoin me^ » tal che baueua difuantaggio > & fi ricordale 
che fu quefia una delle cagioni > che diede la rotta alla fanteria di T te- 
tro Stroxj^ nella giornata di Marciano in Tofeana > mente dimeno con- 
fidato nell’ardire > & ualor de’fuoi foldatiy & idjlo che haueanogid co- 
minciato i Tedefchi dall’ una parte , cigli Spagnuoli dall’altra ad attac- 
care fcaramucce, ordinò ifuoi in queflo modo . Di tuttala fanteria fé- Ordin*«j«j!ega 
ce tre fquadroni , due de’ quali faceuan la fronte della battagliai dal de- 
ftro lato era la fanteria Spagnuola , che ueniua à fiar centra à gli Ita- ' 

liani > & dal mancino i Tedefchi del Baron di Felto^ centra Sui'ti^'s^i « 

Il terxp fquadrone de' Tedefchi di Hans Fualterlafciò per guardia del* 
l’artiglieria , et dell alloggiamento , & per feruirfene in foccorfo oue 
fitffe occorfo il bifògno . La caualleria j ancor che fuffe poca, fece fiar 
in ifquadrone d fronte alla nemicatcontra la quale fece piantar Partiglie 
ria . Ordinati à queflo modo i fuoi, fcefe egli a piedi, tir dato di mano ad 
una picca con brieue or atione infiammò i faldati à douerft adoprar quel 
giorno ualorofamente, dicendo loro > che in quella uittoria confi fieua la di" colfforta^ t 
fomma di tutte le cofe,& che acqui fiandolaefp, guadagnerebbono lo- 
de di ualor’ inuitto , oltre alle facoltà , così di quei nemici , che fi uede- 
uano all'incontro , come delle T erre che rimaneuano dalla loro, per che 
rotti effi, non ut farebbe , chi lor haueffe impedito il corfo della uittoria 
per tutto . Dall'altra parte il Marchefe di Montebello , Giulio Or- Ordine delie gé 

fino , pigliata la fchiena del monte , dirimpetto à’ nofiri , & lafciatofi il » * 

bofeo alle fj>aUe,fecero due fquadrotà di tutta lafanteria,nel defiro era» 
no Suigjeri , cantra i T edejchi , nel finifirogli Italiani cantra gli Spa- 
gnuoli . La caualleria in un’altro fquadrone per feruirfene in foccorfo , 
cÉr inanimati efii ancora i loro , datofi il fegno dalla parte nofira, diede- 
ro dentro con animo grandiffmo. Bfceuettero gli Spagnuoli gràdifpma Fano d’arme 
carica da tutto lo fquadrone degli Italiani infieme,di cheaccortofi Mar • 

co ^dntonio mandò loro in foccorfo la caualleria , fece clx Cartiglie- 

ria fi difcaricaffe cantra la caualleria nimica , che percotendo in mego 
dello fquadrone la cominciò àporr' in dtfordine , eir ritornando gli Spa- 
gnuoli alla guffà con ardire , & ualor grande fecero rinculargli Italia- ‘■•‘^3 

ni ,ài quali cominciauagiàà mancarla poinere . Marcantonio ordi- 
nò che i caualli leggeri fuoi deffero per fianchi à quei de’ nimici già co- ■ 

minciati ad aprirfi , & sbaragliarfi per li colpi dell’artiglieria , & egli 
col rcClo de Tedefchi diede fòpra àgli Italiani , i quali non potendo fò- 
fienerlafuria,cominciarono à piegare,& indi a fuggir’ apertamente 
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per il bóJcó.Haueano daltaltro cauto gli SHh^;gpri dijìefa Cordimx^ to“ 
ro per più che cento pajfa lungo il colle , per guardarfelo da tutti i lati, 
in modo che vaiiua à ejjfer fattile , ^ debole nel merip , otte s'attaccòÙ 
Barone , con quei trecento archibugieri, che ìjaueua lafciati nel fofjo pri 
ma,& poi coi reflo. Fecero gli Suix^ri grandiffma reffem^ da prin- 
cipio , recidendo , & ferendo de’ no fri , al fine la gente loro difarmata 
cominciò à ritirarfi , & poi à uoltare le fpalle per la fvlua . Il Marchefe 
dìM ontebello, non parendogli di poter' adoprar la caualleria in quel Jh 
tOy& uedendo , che hauea riceuutogran danno dall'artiglieria la man 
dò d Segna , nel partirfì pofe maggiore ifcompiglio,& difordine nel- 

la fanteria, perche fuggendogli Italiani , sintricauano co i caualli . Gli 
Sui^ri , ch'erano armati, fi difefero fieramente^ fine caricando loro 
tutta la furia addoffo cedettero ancor' efii alla Fort una, et ne furono pri 
gioni quattro cento , faceuafi per tutto uccifione , & macello grandifii- 
SnizTcri rotti, wo , tua più di quc' poucri Sui:(geri difarmati , che fuggiuano . Giulio 
Orfino, poi che per lungo /patio hebbe trauagliato di tener' i faldati à fé 
gno , et di rimettergli alt ordine penfando nnouar la battaglia , ueduto 
mngiouare , et che da ogni parte riujciuano i no fri vincitori , ritiran- 

Segna ,fu fattoprigione , ferito d' una archi-, 
^crito, piijio cofeia , per la quale pafiò rijchio grandifìimo della vita , 

usò Marc' Antonio efrema diligila in farlo curare.Furonogli Suh(^ 
O^i morti, eìr prigioni per la maggior parte fualigiati,eìr tolte loro 
? fette inftgiie , nelle quali era fcritto in lettere ìoro . Defenfores Ec- 

■' ‘ ■ clcfia: . / Capitani ,glialfieri, & gli altri vfficiali tutti morti, òprefì, 

fuor che il Colonnello , & due Capitani , che fi trouarono à cattallo , & 
con la fuga faluarono la ulta . Degli Italiani perirono pocìù , perche fu 
tono prefi al uoltare, & à faluarfì pel bofeo. De' noflri pochi feriti $ 
& ninno morto . Qtufo fine hebbe quel fatto d'arme contra gli Suh^ 
geri , nel quale s'acquifò Mart^ Antonio Colonna nome d'accorto , & 
Malorofo guerriero , perciò che dijpofe , comandò , &s'adoprò con la 
perfona in tutto di tal marnerà , che fi; gli deue la prima gloria di hauer 
Bifoii di Feli ancora in quella battaglia coraggiofamente,& col con- 

combatte cori fig^o * & cou la pcrfoìia U Barou di Felfs^, il quale hauendo fempreper- 
giofiintnte . f,^f0 , c}}g f doueffe combattere,attaccò prima la fcaramuccia con fuoi 
Ca iuQ Firim- ^ * & P°i mefcbiandofi la battaglia fu femprefra i primi,in mo- 
bergo. do, che foccorfe à buon tempo Firimbergo uno de’ fuoi Capitani,tl qua- 

le fitrouaua combattendo in megp de' nemici, che thaurebbono mal 
condotto fenol foccorreuail Barone, al quale poco dipoi il medefimo 
Firimbergo rcfegiufijfimo cambio ,per ch'ejfeiido feorfo il Barone mol 
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ìò ìnam^fra i nemici combattendo//, & incontrato/i con uno de gii Ai» 

/ieri di S/à^rì, gli haucrn fa/fato la mano manca , e’I fianco , /paran- 
dogli un'archibugetto da ruota , cacciato poi mano alla /pada gli bauea 
dato una ferita nella teHa , (ir toltagli la infogna thaueua fatto prigio- 
ne ,fu quiut circondato , & tolto in me^p da Suh^ri, in modo, d hebm 
bebifogno dell'aiuto di Firimbergo , il quale ut corfe, accompagnato 
dal Capitano Sebaftiano Fintler , eìr da pochi altri. Quefli fi fegnaloro- sebaiiiao* Fin 
no quel giorno àT educhi, ancor che tutti uer amente sadopra/feroga- 
gliardamente . Si fece ancor conofcer Giorgio Madruccio,giouane d'ani elogio Ma- 
rno , & di prodegga f/ngolare,il quale guidò il deftro corno di Tedefchi, * 

come luogotenente del Barone , ér diede dentro combattendo ^o ardi- 
tamente . Gli Spagnuoli fecero tutti quel giorno marauiglte , & frn c/f 
il Capitan Salina / , il Capitan Tlpfquera , & Martin de Godoy , il qua- salina». 
le (ì portò di tal maniera , che meritò , che fogli re/litiii/fe la fua compa- c<^*2jr*/** 
gnia , della quale pochi mefi prima l’baueua fatto priuar il Duca per al 
cune parole, ch'egli hebbe con Alon/òFonfeca,veditor della fanteria 
Spagmtola . yi fu ancora feri to aframente D omenico di Majfimo, Ca~ Domenico di 
pitandi cauagli,cb'e/fendogliammagp^tofotto il cauallo,gli Suigp^ri 
gli diero cinque ferite fra le cofce,oue fi mo/iraua dtfarmatOygir f haureb 
bono fenga dubbio uccifo, fe non era foccorfo dagli altri caualli. Ingran 
dito Marc' Antonio Colonna da qne/ia uittorià, s’accefe à imprefemag- Marc’ Antonio 
glori , & /accrebbe nella fperairga di guadagnar T? aliano , & per tener « 
la tuttauia fretta,^ fimr'ilgua/io della campagna, fi ritornò adallog 
giar'al ponte di facco . h per non perder tempo comandò, cbe’lBaron 
di Felgjon gli Alemanni fuoi,& con tre cannoni andaffead efpugnar 
Bocca di Ma/fimo , & egli fece penfiero di guadar Segna ,nelia quale Rocca di Mar . 
era entrata l'artiglieria, (ir parte delia monhione , ebedoueuanoine* sTg°na città. 
mici intromettere in Taliano,& alcuni di quei foldati, che fuggirono dal 
la rotta,& hauendola nimica alle /palle gli haurebbe potuto nuocer mol 
to all'imprefa di Tuliano , dal qual’ è difeoflo diece miglia , & era Città 
gr.inde,ér ben munita. Era dentro à rocca di Mafiimo Giouarmi Or- cio.Orfino. 
fino Signore della T erra , quando nigiunfe il Barone, (jr lo fece richiede Baron di Fdi 
re, che fi rende/fe.Confidato [ Or fino neWa/pregga del luogo, peioebe fla 
pofta la T erra nella fchiena dun monte erto,& difficile, onde non fi può 
condurr’artiglieria in luogo da offenderla,^ à battaglia di mano /pera- 
ua da poter/i difrndere^ijpofe,che uoleua defendcrfi infìnalla mortc,et 
che yeni/fe purinangi che gli conofeerebbe quanto i fuoi uoleffero. 

Là onde pensò il Barone d’ ingannarlo con un tratto , ch’egli slcjfo con- 
fef/ò poi d'hauerapprefo nella fcuola di quel buon ma/lro di guerra, il 
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'itraugem: del j^archefe di Marìgnano, per cb'ajfediata U T erra da tutti i luoghi, che 
«»ron di Feitx. ^ ^ ^ felm,che rijponde al luogo, onde la T erra po 

teua batter fi , super certe bal%c condurre le ruote de' cannoni , pofteui 
iu ucce delle bombarde alcune traui,et per la feliia far grande firepìto di 
buoi , & di bufali , che tirauano . T^elCalto poi, ouegli moflraua di 
far tirar' Cartiglieria , ch'era difeoperto da i Tcrrajjanì , fece formar 
gabbioni , &far trincee , come fe uoleffe piantami la batteria . Di cìx 
Ipauentati quei di dentro cominciarono d trattare delrenderfi, &non 
' uolendo il barone accettargli ad altri patti , che à diferetione , ù’fog- 

giungendo , che già l’artigùeria fi conduceua in luogo, onde la Terra fa- 
cilmente fi poteua battere, moflròloroi buoi, e' bufali da lungi, che 
conduceuano le ruote , & fece udirgli il rumor che fdceuano . Si uenne 
d'conclufione,che deffe il Barone fiUuo condotto d Ciouanni Orfino, che 
ficuramente potejfe ufeir fuori à negociarfeco, et ritornar dentro fen^a 
* ' che feglifaceffeoffefa . Fermò il Barone ma polita di fua mano , nella 

quale prometteua, che alla perfona di Giouanni Orfinononfi farebbe 
t. V ofefa , ufeendo , nè entrando alia Terra per trattar feco negocij . Ffci 
■ *' tOrfino fetrta auuer tir' altro ,accopagnato da fette dd' fuoifoldati ,i piU 

ualoro fi, & fidati, eh' egli hau4j'e,&doppolungìx pratiche, nonuo- 
lendo il Baron accettarci altramente , ch'd diferetione , né egli render fi 
à quel modo ,fi partiua fenga conclufione , quando gli furono ritenuti 
u 3 ,L. que'fuoi , di che dolendofi l' Orfino , & allegando iljkuo condotto , ue- 

dete(gli diffe il Barone ) ch'io ho accurato jolamente la perfona uofira, 
f!r non quella degli altri,& fe ui fono (lati ritemti,non hauetegiufta ca* 
gione di dolerui . Bjtomò l'Orfino dentro molto mal contento , & cosi 
. ftordito d'hauer perduti quei giouani , eh' erano nel stero quegli , in chi 

^ egli poteua foli confidare ,che perde’ ancor' in tutto lafperam^ di po- 

ur difenderfi , il percìx mandò di nuouo al Barone d pregarlo , che fi 
contentaffe di concedergli tanto di tempo , quanto gli bafiaffe ad andar' 
e%li fieffo d trattare l'accordo con Marc' jlntonio,di che egli mojlrò con 
tentarfi , ma uolle , che venijfe prima d parlargli , & poi n'andafie é 
lungo ijenga rientrar nella terra • Vfeito C Orfino , non contento il Ba- 
rone dhauerlo uccellato con due tratthgli fece ancor’ilter7^o,perciòclx 
dicendogli , ch'ei non uoleua fiar djxrder tanto tempo sù quejie prati- 
che ,fenga uenir’d conclufione , rajirinfedfar’una poUga di fua mano , 
per la quale prometteua , che renderebbe la Terra, con quelle conditio- 
ni , cheglifujfcro hnpofte da Marc' Antonio Colonna , & datagli feor- 
ta , che b conducefie ficuro , egli per un’altra via più brieuefen’andò al 
ponte di fiacco , & narrato d Marc' Antom tutto il fuccejfo, lo pregò. 
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thefieffisìtlfuot ^nOn concedejfe altre conditioiii» che il render fkà- 
iiferetione . Giunto fOrfino > & non potendo perfuadcr cofd à fua uo- 
lontdy né mancar di tender la T erra, poiché sera ubligato à farloja re- RIO refi ^ liil'cre 
fiàdifcretione,& fupoflaà facce» Comportò Marc’^ntomo Colon- uone,acpoiUi 
ita, che s'ufaffetjueflo rigore con Riaccadi Majfimo , perche confidata 
alCafpregp^ del fito , non hancua mai itoluto dar' ubbidienza al Duca,il 
quale non uolle per sì poca cofa intrattener/}, né dijmembrar t eflercito. MaiCino. 

Et quando ultimamente fu foccorfo il Tiglio , che Cmlioft ritirò , per. 
quella Jìrada di Rpcca di Majfimo introdu/Jela paga in V aliano , onde 
uolle Mar c'^ntonio farle conofcere,che.le Terre ancora munite di ga- 
gliardo fito dalla natura fi po/fono effiugnar da gli huomini. Ritornati 
gli alemanni, ^ l'artiglieria da I{pcca di Majfimo,fi uolfe Marc»4nto- 
nio Colonna alt^affedio di Segna . EUa coronaua un monte dirimpetto ad 
^nagni , ma dall’altra parte v'andò Marc'^ntonio à pone l‘ajfedto,& DÌO Colonna . 
piantouuila batteria . mar. Tlclla rotta, che bautte raccontato^ 
degli Suizzpti, & I quefìe cofe ancora di Ripeta di Ma/jìmb vi ho udito 
parlar tanto onoratamente del Barone di Felz,> che mi fono auucdutodi 
quanta forza fieno il ualore,& la uerità , poi che sforzano quafi le per- 
forte à lodar coloro ancora , che non amano, pur che ne fieno degni, Japen 
do io i che fra noi , e'I Barone erano cor fi alcuni fdegni , per bauer uoi 
fatto caminar un giorno un poco fouerchiamentei fuoiTedefehi , per 
quanto egli ftejfo mi racconto in Sulmone . rie. Ioni haurei mal 
feruiti , fe uolendo bauer ri/petto all'amore , ò all’odio , ch’io haueffi con 
altri, lodafft,ò uituperafiì alcuno cantra il uero,& hauendolo prefo per 
oggetto in quejli ragionamenti, mal fi conuerr ebbe non feruar’ilfuo de* 
coro. Et potete ricor darui di Salufito , nella guerra , ch’ei ferine di Cali 
lina, quanto inalza Cicerone in quella impre/k, ch’egli sì felicemente 
conduffe À fine/tneor ché fu/fe fuo capitai nemico . Oltre, che fa Dio, che 
to non hebbi mai cattiua uoìontà col Barone , nè credo , ch’egli la hauef- 
femeco, per quanto tn’lta dipoi dimoflrato, che ci fiamo ueduti pià 
eh' una volta, & fattoci gratifiimi accarezzamenti, perche ha cono 
jciuto , ch’io Ipinfi inanzj quel giorno , per nonhauer’altro alloggiamen 
topiù daprejfo , che fu/Jeal mio dritto camino , il quale cercaua di far 
brieue per giugner quanto prima poteffe il Duca djllua, delqualeha- 
uetta intefo , ch’era partito da T^poli, ejrchefene ueniua neltjibbruz, 

Zp con poca compagnia , & conprefia grandijftma , foUecitandot anda- 
ta di tutti con tnfianza grande .Et fei nimici haueffero caminato di lun- 
go , come fi fermarono in Campii prima , & poi in Ciuitella , io haurei 
fatto rikmtoferuigio àgiugnerM con > 9oeyil€mrmi > in tem- 
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po s che non hiueua pur' un faldato fuor che quefti » &gU Spagmoli» ch^ 
uermero per l’ijleffo camino y&il giorno mcdefimo con giornate molto 
piu lunghe « & con maggior d/fagio . Ma di gratin fiate contenti * che fi 
ponga finedqueflo ragionar ^oggi y poich’égid notte y & io mi ho dx 
porre à ordine per il mio uiaggio . ciò. Dunque uolete noi lafciar^ 
ci imperfetta quijia gratin , che ci hauete promejja di fare , di raccon- 
tarci tutti i fiuccejfi di quefia guerra ì & non giungendo à dime della px 
ccy & delle conditioniy conche i' è fermata y non uenited fodisfarne di 
quello y che ui hauemo pregato al principio del ragionamento tC ieri y ^ 
jepur tùpiace di troncarlo quefia ferajtate contento di feguirlo dimaniy 
fin che ftuegna al fine della guerra > & alla conchiufione della pace . 

TIC. Il ragionamento d'oggiy è fiato per uentura molto più Imt- 
go di quel ch'io petfaua , cosi una cofa mi ha tirato aU altra > &thorx 
égid il tarday che fe M. Marcantonio nofiro fe ne "porrà ritornar à ca- 
fà^li cwnerrà cammar di notte buia.Se io potrò reflar dimani, feguirà 
quel poeu y che ut rimana raccontare , ben ch'io tra dubiti di non poter- 
ui compiacere, poi che fapete, ch’io uengo in quefieprouincie , per dar* 
efitedimento alle reliquie, che lafciò qui il nofiro effercitojnandatoui con 
fretta grandiff ma , mi fon firmato qui due giorni di più di quel ch’io 

haueua difegnato , così è fiata piaceuolc la uofira compagnia . mar. 
Scà uoi non fia di molto impedtmento,à noi farebbe digrandijfimo pia- 
cercy tir contenteg^ Cudirui ragionare del rimanente. 
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DELLA GVERRA 

DI CAMPAGNA DI ROMA, 

ET DEL REGNO DI NAPOLI 
NEL PONTIFICATO DI PAOLO IIIL 

' RAGIONAMENTO TERZO 

FATTO IN VENETIA, 

J • 

t * 

Girolamo rvscelh, Alessandro anorea» 

ET GlO. MATTEO BEM80. 

0 M E K/V riufcita oggiLx uifla del tauolì- 
rto Signor ^lejjaitdro i ale. lo non fo 
in qual modomipofja fegnar qnefia gior- 
nata i poi che r ufo delle pietre bianche ha 
hauuto fine , infteme con molti altri degli 
antichi’. La [colpirò nulla dimeno così fal- 
damente nella memoria » che niun tempo 
U pofft mai cancellare . La vjfia del tauo- 
lino ha contentato gli occhi t quella della 
Signora IjabcUa niaria ,gli occhi conia fua bellifiima prefenxa , & l'a- 
nimo con le file rarifiìme parti ^quefia conuerfatione mi empie d'infini- 
ta gioia , truouando qui il Clarijfimo Bembo , perfona , che io ho difide- 
rato lungamente di conofeere > & di feruiretiniumorato » per fama del» 
la fuagrandejT^ d'animo » & delle fue incomparabili virtù . b e m . 
Otte fio è tratto uoftro Signor Bjffcelli » perciò che io non credo » che mi 
hauefie que fio gentil' huomo prefa l'affettionet eh’ ei mo[ira,fe uoinon 
ui fufie lafciato traportar dall'amore » ragionando [eco di me troppo 
pìùforfetchenÒficonuiene, rvs. Io non neghcrò,che leggendo [eco il 
mio difeorfo delle Imprefct non habbia nominata V. Magnificcntia, ma 
non bifognò j ch’io duraffi fatica à dargli ad intendere le fue qualità > si 
bella conferita mi dijfe , che n’haueua fatta dalle iflorie del Giouio , &■ 
dalle lingue di molti altri, b e m . In ogni modo gentiChuomo, io ho da 
ringratiarui »\& parimente rimaner ubligato alla uofira cortefia tcS/- 
ni è altrettanto caro conofeeruit con di fiderio di fami piacere , fempre 
ch’io pojfa » parendomi > che fiate perfina > la cui amicitia debba cfj'er 
tenuta inpreT^ da huomini di maggior conto > ch’io non fono, rv s . 

T Ter 



ti4 RAGIONAMENTO 

Ter metter' f ne ille cerimonie , io uorrei più t^o , clìt il Sig. Aleffan- 
dro ci dicejje > come egli lafcia rimanerli imperfetta fiioidne J^agirma^ 
menti della guerra di Campagna di I{pmatfegHÌta pur.^uejligiornijief- 
ficolnoflroTapa. ale. Et che fa F. S Signor B^fcdliéqHe'miei 
E^gionamenti , che io medefìmo non fo che ne fa? r v j . Io ne fo 

tutto quello i che può faperfi > perciò che gli ho in poter mio , & in que~ 
fio fejfo mio fludiuolo che uoi uedeté , fritti t per quel che mi parct tut- 
ti di man uofra, gg con una uofra lettera al Conte di Totem ^ , alquale 
gli mandauate così d penna > fotta un finto nome di Ticomacoy colquale 

10 credo, che uogliate intender uoi Hefo. ale. Dunque, fe così é, 

uedete Signor Eufetìli , che non mi habbiate à render conto di certe ro- 
be , dinari , che andauano con e fi ', mi furono rubati da un ferui» 

torVolacco, ch’io haueua , forfè diece giorni fono . r v s . lofheb- 
bi dal mio Signor Trofero adorno , ilqnale mi diffe , che quefii giórni 
À dietro un fuoferuitor Tolaceo gh menò un’altro tiouine del fìiopae- 
fe , che flette in cafa loro due giorni , et al partire donò queflo librot 

11 quale egli hebbe molto caro , & principalmente,diceui i perdonarlo 

à me, come ha fatto, ale. I Èagionamenti furono così sboxptatì 
da me , come per un mio ricordo , & per mandargli cosi à penna à quel 
Signore che uoi hauete detto,per non efferfi egli ritrouato in quella guer 
ra , come mi pare , ch’io gli friueua in queUu lettera , che è con efi . Et 
non curai pojcia di feguirgli , non hauendone hauuta occafone , talmen 
te, che fi rimafero nel modo, che furono la fiati i E_agionamenri nelfSb 
brug;gp , otte s’hebbero . Col nome di Ticomaco , fn%a dubbio ho uolu- 
to intender me fleflò , che lo prefi già molti anni fono, uedetidomi perfe- 
giiito dalla fortuna , la quale cominciò dal mìo ttetiif al mondo à tra- 
uagliar la cafa di mio padre , & come ella non fuole sì tofto rimaner con 
tenta di poco , quando comincia ad aliare , ò ad opprime/ alcuno , cosi 
ha feguito poi meco , & co i fratelli miei, con quel notabH danno di rob- 
ba , & di perfine , che s'è ueduto da tutti ,&io, che finfempre anda- 
to combattendo fico ,fperopur di uincerla, quando fia fClse piaccia i 
DIO. Ben vi priego Signor E» felli, che fiate contento di rendermi i 
miei Dialogi , cjr io ui affoluerò della pretenfione delle altre co f, che iua 
no con loro . be m. Se fino i Dialogi , che leffe quefli giorni il Sign. 
Eufelliyuoi, Signor Meffandro ,fsreftegran torto à uoi fteffi,& al mon 
do , d non finirli . Et ui preghiamo , che ora medefìmo ui piaccia di dar- 
ui principio , che ci fard di gran filleuamento , à paffar quefle così fafli- 
diofi bore del caldo noiofo . ale. Io figlio dirfempre ad altri alle 

occafioni , eh’ è gran uirtù co ìfuoi maggiori, et con gli amici t obedire, 

òfidisfar 
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o fodisfar loro con m inor manifattura difcufe , ò di replichetchefia p<^- 
fibile . Et perche io , di quefla guerra , nella quale confi f e tanta gloria 
del mio » & del B^gno»nùa patria , eìr dirò ancora m qualche parte 
di me ftefo , che ui ho feruito dal principilo alfine» ragionò molto uolen- 
fieri i fon già pronto à farlo , pnr.ck- mi fi mofiri in quei ragionamenti» 
oue io quiui lafciajjì di narrare » à quei gentil' h uomini» che m’afcoltaua- 
no » ancor che credo tuttauia di ricordarmelo molto bene . r v s . 

Eccoli qui . Voi lafciajle Segna ajfediata . Il Duca di Cuifa ritirato da 
Ciuitella » e'I Duca d'Mua » colfuo ejfcrcito alloggiato in Guilia J<luo- ■ 
ua. ALE. Cosi é .Ora io feguirò» fecondo che mi uerrò ricordando . 

ordinatamente. Ma farà però bene» che uoi Signor Girolamo» che gli 
hauete in mano » & letti di frefco»andiate dimandandomi dalcuna cofa» 
che ui ricordi » acciò che io non la lafci à dietro. R v s . Cosi farò ac- 
cadendo. ALE. il Duca d' Mua » mentre, che flette con teffer cito 

.in Giulia, che durò molti giorni » doppo la ritirata de' F rance fi da Ciui- 
tella offeruauagli andamenti loro » eh' erano alloggiati nel piano di T^e- CuIfa có l’e<rer 
. reto ,òfdi Corropoli » & mandaua jpejfo cauaUi » & fanti , ad attac- 
care fcaramuccia , perciò che non era lungi l'un campo dall'altro , più corropoil. 
cìx otto miglia . Tensò pofeia di farfi loro più appreso» ò per molefiar- 
gli con graffe » & jpeffe fcaramucce » ò per fare » che da fefleffi ufeiffero 
dal Rsgtto . T^pn poteua ancor durar più C alloggiamento di Giulia ,per 
il gran caldo » & perche » effendofi già cominciato à corromper l'aere » 
hauea prodotta marauigliojk quantità di mofebe . Là onde occupata di 
atot te Tur turerò »ui andò con l'effercito à por T alloggiamento , dalla *" Ciuhi. 
.parte uerfo i nemici »sùla riua del fiume Viperata , del quale credo ha- n Duca d’Aiua 
■uer dettone gli altri ragionamenti » che habbia il fuo principio dalle *'* V‘- 

montagne,^efonofopra Cerqueto » uilla di Ciuitella »& /correndo 
appreso à S. Eggidio faccia il camino di T urtureto, lafciàndofelo à man 
deflra »& che quel fiume ^cl) è più pitto à Ciuitella fila nomato Salino 
piccolo , à differenza dcllaltro, ch'è fiotto à Ciuita Sant',Angelo,& che > 

• da Ciuitella vada poi per dietro à Bellante, ad ufeir uicino à Giulia» la- 
ficiandofi Turtureto da mano fianca . Stana il Duca in quefio alloggia- 
.mento comodiffimo d’acqua » di legne» & di mangiar peicaualli » che 
foglioii dir foraggio , & ueniuano le uettouaglie per mare » & per ter- 
. ra , in grandifiima abondanga . Guifa » che , come ho detto, era allog- 
giato nel piano di J^preto , & di Corropoli , uide auicinar il Duca.po- g 

co doppo» con grande ordine fi ritirò, & uarcato il Tronto, fi pofe Tronto. 
in Monte Brandoni , & San Benedetto » Caflelli (C .Afcoli, gjr di Fermo, 

Qui non hanno mancato molti à dire » che poteua il Duca d' .Alita , tro- 
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uaniofi molto fuperiore di fanteria , & non in fcfiótè di cauatkrìa ejjer 
alla traccia de'tùmici, & dando nella retroguardia far loro d.tnnogi‘a* 
dijfmo . Et altri , che prima , che partifjerohauriu potuto con fuogron 
vantaggio prefentare , dar loro giornata , della quale fi potma pro~ 

mettere uittoria certa . Ma egli confìderando , eh' erano i nemici fupe- 
rioridi cakalleria > fe non di numefò > almeno di bontà i effendo la loro 
ueteranat^ effercitatiffima,^ la noftra per la maggior parte fatta in 
fetta t & chaueuano fempre fermatigli vltimi de'caualli , eJr* della mi- 
glior fanteria > & uedendo > chefìprefentauano ad ogn'horai caualli in 
ifquadrone con ardire, (grammo pronnlfimo ad ogni fattione,vollc fare 
( com'è m prouerbio ) il ponte d'oro al nimico che fi ritira , non effóndo 
per allora altro il fuo penfiero, che di cacciargli dal l{egno . ^giornata 
nongli pirite di uenire,per non fi porre al pericolo della fortuna,fapcn- 
do per per molte efpcrien'ze, che ogni difordine, ancor che minimo bafla 
à interromperla vittoria laquale éjòttopojla à mdlecafi della fortuna, 
& ponendo in bilancia tvtile, che farebbe feguito dalla uittoria, col 
danno della perdita , trouaua femta comparatione il danno maggiore, 
per infinite ragioni, che qui mi paiono da trapaffarre, effóndo da Jè 
ckiarifflme, &conuenendo maflimamente à un generale non meno di 
uincere col configlio , che con la jpada . ^jtirati i F rance fi dal f{egno, 
molei Signori & Baroni bebbeno licen'ga dal Duca di ritornarfi à caffè , 
ringratianio vmanamente ciaffeuno con parole amoreuoliffime di quan- 
to haueua dimoflrato conia uolontà, &eonfoperein feruigio del Bg 
pto,offerendofì,eht fua Maefià gratamente lo riconoffeerebbe^Diedeatu- 
cora licenza alle compagnie de'Centurioni ,<^à Skilianir& Calabrefi, 
& à due mila altri fanti , che pur allora erano ^unti da Terra d'Otran- 
to y giotteni tutti fcelti , di bella apparenza , eJr molto beri armati , che 
glihauea de fritti in quelle parti il Marchefe di Torre Maggiore. De 
gli'ftltri Italiani , che hauea mandati prima , ritenne quegli che furono 
in Chiitclla , (dr alcune altre compagnie . Ordinò , che tutti fuffero inte- 
gramente pagati diquato haueuano ffenàto,& che fi donafffeà ciaffeuno 
di più la terga parte ivna paga tanta gratitudine moftrò alla nation 
Italiana, d CmiteUefi diede eff 'cniione di pagamenti, & molte immunità, 
di' priuilegij . Mlle donne loro fi moflro ancor gratorperciò che conce fi 
fedi mariti, che haueranno, ancor che fieno d'altre Terre , uiuendo 
effèitutte le fanchegge, chcà i Ciuhellefft . il Conte di Santa Fiore , gy 
Carlo Loffredo , eti Capitani, eSrperffone , che fi fgnalarono dentro 
Ciuitdla , perche Chaueuano sì ben difeffa,ffono fiati dal poi liberal- 

mente rimunerati ciaffeuno fecondo la ffua quditd. .Accrébbefi ancor 
■ , . . l'efffercito 
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teffercUoi’t tremila fanti ytiuouamente pajjatida Spagmty deìquaU 
era Colonnello Don Ferrando di T oledo » & di mille altri Spagnuoli da Don Ferindo 
Siciluygnidati da Don Sancho di Londonno loro maHra di campo . Sta- j*ón^no*!° 
uafi tl buca alloggiato con Ceffer cito fotta T urtureto » afpettando quel Don sancho di 
che douejfe far Guifa » il quale ancor che puffi ufcito dal ^e^ > teniua 
nondimeno le fue genti uicine . Diceua egli di uoler ritornar in Francia > 
hauendo fatto sì poco frutto'nel Rjegnoyper non gli hauer il "Papa dato le 
genti i che bautita promeffe » & che dubhaua , ch'ci non pigliaffe alcun 
accordo col Filippo y ond'egli rimanejfecoifitoiìnmegode' nimici. 

Il Duca diValianoy chela confort auaddouerrhnanerey&àfeguir' in oucacfì Pali»; 
ogni modo flmprefa > gli offeriua d’ affaldar genti da nuouo y & M prò- |!° 
uederlocon maggior’ abondanga di tutte le forti di monitioniy &per gu«rra. 
afiicurarlo del fò^tlOyche haueiia dell'accordoypoi eixpermancamito 
di gente , non haueua poRo prefidio nelle fartele > ehefegli erano of- 
ferte , mandò al {{e di F rancia un fuo figliuoloy ch’egli ha miico y eSr uot- 
le , ch'effo , un’altro del Marchefe di Montebello , ch’era ito prima 4 
fcruirloyrimaiieffero appreffoal I{eper flatichi . Ciunfèin tanto nuouo 
ordine dal l\e di Fracia à Guifa y che doueffe fegu 'tr la uoloutà del Tapay Cuif» cou r«r- 
ond’ egli ridufieteffer cito à Macerata yCT l'alloggiò per le cafìella del 
contorno, il Duca in tanto per non fiar fi in odo andò un giorno àri- 
conofeer’ .Angarano y accompagnato dal Marchefèdi Trittico y& da 
•fochi foldatiyiir riceuette alcun danno y perciò che fu morto uno defol- 
dati y che uolle troppo appreffarfi alla porta, &• feriti dnque, ò fei altri 
dal r archibimate y che da dentro fi fparorono > onci egli accefo di fdegno 
gli fpinfe tefjercito fopra y & affediatolo fece richieder que’Terragjaniy 
feuoleiianorenderfiy prima chebatteffelemura.Fudaloro nfpoflodi 
nò y eìr ufeirono alcuni à parlargli con parole affai fconce , & uillant , 
inf animato perdò da maggior ira lo fece battercy^ lo diede a’foldati i 
facco . f'edendofi al fine qua di dentro d mal partito > difperati della fk- 
luteloroy & di poterfi difèndere yperch’era gittata d terragran parte 
del muroyinteruenne loro qudloyclye fuol fpefio accader’dgl'buomim ar ' 

roganti y&pertinadydH dimandino eon grand mflawgay e!?" con efire- 
mo defiderio ricorrano d quello y che poco ungi diffreg^uano y mule 
mandarono d fupplicar’ il Duca per la pace y offerendofi di far ciò che Anetrn» pre- 
loro hauefìe comandato y ma non gli uolle egli riceuercy & gli fece da 
•faldati facchegiarcy & menar’ dfil di fpada quafi che tutti. Mandò poi il 
refio ingaleay fece sfafeiar le muray et por fuoco alle cafe . Et per effem- 
fio che gli altri, s aueggtaffero d non rifponder uillanie,fece impiccar per 
la gola tredici de’ pr'mcipali y frd queJU fu un 6frto Tomajfo di lacuffo y 
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alqual haueuapromejfo ^fcanio della Corsìa di farlo impiccare, perciò 
che perfuadendoloà rider fi gli ìioueMaTomajfo rijpojio , cb'ei farebbe 
molto meglio à feruir'il fuo Trincipe , che non folamente andargli can- 
tra , ma per fuader' altri à donergli mancare. Ter quefio gli dijfe .Afca- 
niotche in ogni modo l’haurebbe nelle mani, & che gli faria dare de’ cal- 
ci al uento , nè manco punto della fua parola , nel modo, che fchen^ndo 
gid Cefarecoi Corfali, chela prefero , di fe di impiccargli, né molti 
giorni doppo fattejèloro da douero . Disfatto .Angarano andò il Du- 
ca à Mal tignano , picchi cajlello d'Afcoli , et riceuuta per firada P^cca 
di Morto ordinò , chefufie con mine gittata à terra , era quella una ga- 
gliarda Torre amica, pofta su la cima <Tun erto colle, tre miglia difeofio 
da A fiali. Da Mal tignano prefi il Marchefi di Triuico diece infegne 
di fanti Italiani, con due cannoni , et andò fopra Filignano, Cafiello 
d'M fiali , pofto su la metà della firada fra lei , et Ciuitella , su una Col- 
linafopra un rio,ma in modo fretto in megp di due monti, che gli /òpra 
fanno , che par eh' ei fiia fepolto . Vi erano dentro cinquanta foldati , et 
parendo loro,ch'il fito fufi'eafpro, et difficile, mft uollero rendcre.'Flpn 
ui era rimafapur’vn' anima degli abitatori , onde quei foldati , partitofi 
il Cafiello fia loro, s'apparecchiauano alla difefa il meglio che poteua- 
no . Da uno de'monti, ch'era uerfo il nofiro campo,fice batterlo il Mar- 
chefi , & aperta fi larga firada per le mura fece dar l'ajfalto , nel quale , 
ancor che i foldati di dentro faceffero gagliardo sfor^per difenderfi, 
giouò nondimeno loro poco, perciò che entrarono inofi ri , et gli ta- 
gliarono tutti àpe^. Furono contati quaranta] noue morti, dell’al- 
tro non s'hebbenuouache fujfe morto, nèuiuo. ysòquefia crudeltà 
quiui il Marchefi , perche pareua male , eh' un caflelletto hauejfe ardir 
di refificr' à un ejjercito , et ancora perche hauendolo già uno de' Capi- 
tani , ch’erario in Ciuitella,tcntato un'altra uolta con la fua compagnia, 
prima che Cuifa ueiiijfe,ui riceuette una archibugiata, della quale pochi 
giorni doppo fi morì. Fatto quefio fi ritorno il Marchefi all ejjercito 
con le genti , et artiglieria • Era in .Afcoli Gio. .Antonio T ir aldo con 
dodici infegne d'italiani , et erano quegli , che io dijii nel fecondo ragio-^ 
namento , ch'egli haueua afioldati dal principio , et coi quali andò 
alCimpreJa di Campii.^' haueua ancor Guifa mandato Monfignor di Si- 
per , con quattro gagliarde bande di caualli , et fette infegne di Guafeo. 
ni , et quei cannoni rotti , che gli furono imboccati in Ciuitella ,fiubito , 
ch’egli intejè , ch'il Duca era andato à Maltignano, dubitando dAj'co- 
li . Diquefi ufciuano fpeffo alcuni caualli,et fanti à rubar alcune baga- 
glic de’ noftri , ch’andauano à far da mangiar per li caualli, etfifaceua- 
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no delle fcaramitcce , et fra F altre un giorno fochi caualli » et fanti no~ 
ftri fofero in difordinct et fecero ritirar' una comoagnia di dugento 
fanti j ajlringendogli con gran carica à calare & Jalir’ un foffo con un 
torrente tou' erano prima appiattati 4 yinti dalia yergognai & dal 
dolore ufeirono il giorno feguentCi ijuafi che tutta Cuafeonit &buo^ 
rta parte de gl’italiani t & fi pojèro fra le vigne (CtAfcoli > intorno 
alle quali erano canati piccoli fojfi « à modo di trincee , & la caualleria 
i’aMantaggió uerfo il noflro campot conpenfiero d’attaccare fcaramuc- 
cia, &fitcendo poi uifla di fuggire, tirar quanti poteuano de i caualli , 

^ fanti noflri à dar’in quella imbofeata . il Duca , cheuoleua ricono • ‘ 

feer jf fcoli,prefe quel giorno tre mila archibugieri , & una gran parte 

della caualleria ,& fi pofe su un colle forfè un miglio , & me^ difcofio 

da ^fcoli , mandò iningi alcuni archibugeri, & canai leggie r i d rico~ 

nofeere , & incontratifi co i nemici fi cominciò à fcaramucciar prejjo il 

fiume Marino, quel eh’ è nomato dal Boccaccio yirdis, Jpinfefubito il 

Duca col refio, elr per buon peTJo fi difefero Francefi gagliardamente f 

& fi combat teu a d'ambe le parti afpramentc, & con gran ferocità d'a-- 

nimo , pur auangando i nofiri di numero furono i Francefi ributtati con 

gran danno , & dando fopra la fanteria , la fecero ritirar fin dentro la 

Città , dandole femper carica , & feguendola fin fopra al ponte , else dà 

l’entrata alla porta , oue fi uà da Ciuttclla, il qual ponte è fabricato con 

archi al ti fopra il fiume di Cafiellatta,chefcorrendo fottolemurad'^A- Su- 

fcoli, lequali da quel lato fono fabricate quafi che fopra argini altifiimi me . 

afiicura quella cortina , et fene ua à dar di capo nel Tronto , che bagna * 

le mura dall'altro canto della Città , dr mefebiando infieme le acque lo~ 

ro là inangi, oue la C avellana perde il fuo nome, fanno della Citta quafi 

una ifola . Ciunfeil Duca co ifuoi final ponte , oues’erano già rni~ 

rati ,& fatti forti i Francefi , & chiufa una raSìreUiera , che ui era di 

legno . Dalla Fiacca , ch’era da quella parte , furono f^arati alami 

pegjptti <t artiglieria , non fenga danno de’ noflri, il perche ftn'an^ 

dò il Duca à paffar’ un’ altro ponte di fabrica , ch’é sù'l Tronto me- iiDucid’Aiu» 

go miglio difcofio , & riconojciuto quel che uoleua , fi ritornò al fuo 

alloggiamento . Fu quefla Jcaramuccia belliffima di quante ne fieno 

feguite , non dico folamentein qnefla guerra , fna in molte altre anco .. • 

ra , per quanto C ifleffo Ducactudlua raccontandola alcuna uolta foleua 

affermare , perciò che diceua , che forfè à giorni fuoi non n’baiteua uc- 

duta una piò bella , (jr Jèn’é pur egli trouato in molte , per ch’oltre d’efi 

fer gagliarda , con molta gente da piedi , da cauallo daH'una,& dal- 

l'altra parte , ben trauata , cS* che ui fi combatteua arditamente , mo- 
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firè la noflra Cdudlerla animo grandi ffimo • che andò con ìncredibil'ar^’ 
ior dd.tr dentro alla Francefe » & rijpintala pafiò per mexp gli archi- 
bugieri loro intrepidamente t fìimando poco un gran numero d’archibu 
giate i che fi fparanano . Mancarono in queSia fattione intorno à dugen 
to t fra quegli dell' una , & dell’altra parte , ma più che’ due tero^ > però 
de' F rance fi , fra i quali furono due belli , & ualorofigiouinetti di fan- 
gueilluilre» le effigie de’ quali » gentilmente ritratte» fono nel Domo 
maggiore d' .Afcolt » ornate di due elegi» l'uno in lingua Latina» Caltro in 
Francefe . Viffiprefo il Signor della ì{pccbeposé,Capitano ituna banda 
di eaualli » il quale combattendo gagliardamente difefe un ponticello sù 
unpaffo jiretto» & ritenne per buon pe:i^o la furia de’ noftri » in mo- 
do» che diede tempo alla Jua compagnia di ritirarfi fem^ difordine » il 
che non potè far’ egli » perche neluoltar'il cauallo con quella fretta » 
che roccafione » e'I luogo » oue fi trouaua, richiedeuano » Sdrucciolo » & 
gli cadde addoffo » tal die fu fatto prigione . Queftièquel Capitan della 
F^cche , il quale nella fcaramuccta di Falerni » efiendo egli Luogote- 
nente duna banda di eaualli » s’incontrò con una lancia » d corpo à cor- 
poeoi Capitan Milort » onde ne fèguìpoi quella belliffima giofira del 
Marcbefè di Tefcara » col Duca di i^mours à tre per tre , la quale for- 
Jc haurete udita raccontare . R v « . loia udì già , cr l'ho poi letta 
in una leggenda goffiamente fcritta» che fe'ne cauò all’ora in iHampa 
B E M . Et io-» che non la ho udita » né letta , de fiderò» che la raccon 

tiate,fe ne hauete alcuna notitia . ale. Io non ui poffo feruir di te- 
fiimonio di ueduta in quefia » come nella maggior parte deWaltre cofe » 
diche fi ragiona» perciochenon miuiritrouai» ma ne fon informato 
da per fona » che fi \ritrouò ad ogni cofa » & lo conofeo per gentil' huo- 
mo così onorato » che mi rendo fi curo » ch'egli non u’lMuràaggiunto»nè 
mancato punto -di quello » che neramente occorfe» là onde nel modo,ch'io 
la ho udita raccontare» uè la potrò riferir fedelmente» feci auanfierà 
oggi bora, per non lafciar qut^ guerra di Fpma fen^tconchiufione» 
talchecifibabbiadapormanounaltrauolta. bem. Saràbenfat» 
to »feguite dunque doue lafciaflc » per che ffiero » che ci anan-^terà tem- 
po da narrar’ ancor quefi' altro» ALE. Lafcaramucciatt^fcolipo 

fe alcun difordiue dentro la Città »&s'apparecch 'iauanogid à foficner’ 
ajfedio » & dalla porta » ch’effi dicono ^mana,fi mandauano fuori con 
gran fretta robbe» ^ donne» onde nacque nell’opinione d’ alcuni» che 
fe’l Duca haueffe fretto in quella furia» ne poteua facilmente feguirla 
prefa di quella Città »perclxfiauanoi Cittadini mal contenticonlain- 
foletrge de' Cuafeoni, gir pochi giorni prima aerano fati» c? n’ha 

ueuano 
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tteiutio uecìfi tredici ^ con perdita imo foto de' Cittadini » tirhchbe 
tjuel giorno gran fatica Sìpier à auetaril tuntuUo , che nonfeguijfe peg- 

f toi nè con gtltaliard ancora ftauano molto contenti. Maqu^e còfe 
en confiderate non riefcono poi com'altri crede , perciò che dentro 
jtfcoliera gagliardo prefidio » e i Cittadini » quantunque flejfero fde^ 
guati co i faldati > nulladimeno non faceuano alcun fegno {accoflarfì a 
inoftri, augi è da creder per certo» che ciafcuno bauria combattuto 
ofliìiatamente > per non hauere nemici dentro » per che alfine fanno me^ 
no danno i faldati amici » che i nimici > zSt" pr*" ogni poco di fpath » che fi 
fofiero difefi,haueuano Guifacol reflo delPeJfercitocosi uicino ychein 
una notte hauria potuto giunger' à foccorrcrgti . Oiufil Duca col fuo 
graue,e!rueramenteprudenttjJimo confìglio non uolle fermaruift» né 
paffar più mangi i ma ritornaci alla campagna di Maltignano » onera 
alloggiato » parendogli di far'à ba?ianga fe cacciana i nemici dal f{e~ 
gnojèngaporfi inauentura di far giornata,né in tipo èCaffedur Terre» 
oltre,cf}e jiano nella Marca Città groffè.O" bcUicoJè,fomite dt huomini » 
fSr di tutte le c<^e necejfarie non folamente à difenderfhma ad offendere, 
eyerafoloilpenpero del Duca diridur Cofìinatione del Tapa a pace 
col I{e fuo . Vareua daWaltra parte à Guifa di non far poco > feconfer- 
nandoifmi ferrea danno da un e jfer cito molto maggiore t haueffetenu- 
to in tempo il Duca £Mua in quelle parti , ferrga che nocejJeai'Pàpa , 
né impedijjè Brifacco dalle faccende del Viemonte . In tanto ilTapa * 
hauendo riceuutala rotta de gli Stùgjeri uedendo' Marc' sintomo 

Colonna fignore' della campagna , che non folamente teneua fretta 
Segna d'affedto , ma non daua ancora comodità à quei di Vallano di ha 
uer uettouaglie da ninna parte, chiamò à fe Guifa con f efferato , H, 
quale , mite le fue genti , per la flrada di Spoleto prefe il camino di l{p- 
ma , & s’alloggiò in Tiuoli ,&nei luoghi uicini . Liberato il l{egno 
da nemici , & dalla paura > chef* dal principio molto maggiore , cheli 
male, determino il Duca di feguir la fu a imprefa , gr di ridur di nuouo 
la guerra in campagna di f{pma > duoitando mafiimamente , che con la 
fopragiunta de’ Francefi in quelle parti non fuf è impedito Marc’./fnto- 
nio Colonna dalCafJedio di Segna , & dalC altre cofè , à che era intento . 
là onde dato ordine al Marcìxfe di Triuico di rimaner al gouemo del- 
l’.4bruggp con leinfegne d Italiani , che gli paruero baftanti alla guar- 
dia de’ prefidij , & con certe bande di caualli , & di feguir la fortifica- 
tioìK di Tefcara, ripartito teffercito per diuerfe firade , egli co i baroni 
del Bjtgno , che lofeguiuano , riceuuto al principio d’yfgoflo in Vopoli 
dal Conte come all’uno, alt altro conuemua , per Celano apprefj'o’l 

lago di Fucino fi calò alla ualleiOruito» & à Sora , oue intendendo , 
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fhe Marc intorno flringeua ogni di piu segna»uolcMa trouarui/id tem 
po i perche non gli fuggire sì bella occa/ìone,& dato ordine, che tutta Lf 
caualleria s quanto prima potejj'efiragunajfe nella campagna iMna^ 
gnii cr la fanteria in p'erfli t & per quei vicini,partì àxiiii 
(lo da Sora , hauendo mandato hunr:^ il Conte di Santa Fiore, ^ *Ajca- 
nio della Corgna,ch’aiutaJferod Marc Mntonio,& pensò Mandar queir 
la notte ad Mlatro > & quindi à Segna, ma hcbbe auifo per jìrada , che 
^ . la fera inare^iera fiata prefa , & che non erano giunti à tempo il Conte, 

Co^onmTftrin” & Mfcanio , onde fi fermò in Bauco. Haueua Marc'Mntonio Colon- 
ie più Segua, na, faputo la uenuta del Duca con Teffer cito perche non gli fuffe in- 

tercetta la gloria di quella imprefa, flrinfe più da ogni lato . L'haueua 
battuta nel giunger eh' ei fece dalla matina infinal me:^ giorno , cr 
fatto principio di batteria gli mancò la monitione , ejjtndo prima flatg 
infcrnuto » che nhaurebbe Lanuto à baflanxa, & in tanto, che fi man- 
Apparechi di dò ad Mnagtii per ejfa ,fi perdette tempo due giorni , fra iqual/fimoni- 
Segiu. roiioqueidi dentro di grandi apparecchi, perche fatto il muro rotto 
dalla batteria , cUcra alquanto alto dalla Terra , talché bijognaua fal- 
lare per feenderui, haueuano appiattati molti uafi pieni di fuochi artifi- 
ciati poHiJèi pe^ d'artiglieria , tre per ogni lato, &ftauano di 
qua &dild quattro cento huotnini armati di cor faletti ,CS‘ di picche 
per uietar'dnoftri Centrata , cir per attaccar fuoco, quando fufjé fiato 
bijogno . Gli Spagnuoli impaticnti d ogni indugio, & bramo fi d onore, 
* ^ di conferuarfi la riputation della guerra , quantunque il primo afful- 

spagnuoiiri- to fujfe dato d Tedefcht chc Marcantonio, informato per {pie de 

^ **■ gli apparecchi di dentro ^on defie loro il fegno , rimifero animofijfima- 
mentc,eJfendo gid tardi , & fi conduffero alla cima della batteria , quiui 
auìfatì del pericolo, &uedendolo con gli occhi proprij, fi fermarono un 
strttagetni de' foco , & alarono poi un gran grido , comefe uolefiero calarfi d hafio, 
gii spag nuoti . credendolo quei di dentro, & parendo loro, chefufe^id tempo,diedero 
fuoco, & fecero auampart tufi afcofit&fcaricar’ indarno fartiglie- 
rie . Di che accortigli Spagnuoli, vedendo ch'era loro fuccefo il dijcgna 
d’ingannarli , fenza perder tempo un momento figittarom dentro U 
Terra feguiti da i Tedefchi, & dia gli altri tutti. Furono uedute nella 
tnifera Città in unfubito per tutto uccifioni, rapine , incendij,flupri,tu- 
multi ,& et lamenti , andarono d fiacco le cofe vmane , et le diuine , fu- 
rono i foldati , ch’erano al prefidio , et la maggior parte de' Cittadini , 
& de’ fortfiieri taglieggiati , et uccifi, le donne tutte mal menate, & 
Juergognate tutte,non perdonando C mpietd , et la libidine ^alcuni ini- 

qidffimfoldtttìà molte dome monache fiequalis’ erano ridotte quiui dal 
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konajlerìo ^ j(tiagm.Traitagliò Marc Antonio Colonna, iifcorrendo 
con gran fatica per tutto, di uietar'alcuna parte di tanti mali, et aitante 
dorme potèleuar dalle mani à faldati fece rinchiuder' in luogo fìcuro. 
Fu fatto prigione Gio. Battigia Conte, et mandato al Caflello di Gaeta, 
Jlfacco fìt importante , perche oltre, ch’era la Città ricca da fe, la mag- 
gior parte delle foflange , et delle donne d" , 4 lugni , d'Mlatro, di Fiori- 
tmo ,et di yeruli , erano rinchiufe là dentro, come in luogo ficuro, in 
modo , ciré fentirono un’altra uolta quelle Città la dejlruttione loro. Ol- 
tre al jacco , et le vcciftoni fu meffo fuoco nelle cafe , et arja di nuviiera 
la Città tutta , ch'à fatica fi conferuò un poco di uettouaglia , « x 1 1 1 1 
pe:^ d’artiglieria , ciré fi mandarono poiadAnagni. Spietato nera- 
mente, et miferando (pettacolo àgli occhi vmani . Così fu prefa , et di fi 
fatta Segna . Intefi io poi , da perfona , à chi fi può prejlar fede , che fa- 
cendolo il Vapa intenderai Collegio de' Cardinali,per effafferargli col 
truca , diffe loro in quefia foflan:^ di parole . Monf ignori ieuerendifii- 
mi i nemici hanno prefa Segna , con facco , morte , et incendio dell ha- 
uere , delle perfonc , et della Città , ma quello é poco male , perche pi- 

f lieranno ancor Vallano , etfaran peggio, né queftofarà nulla alU rab- 
ia , et alla crudeltà loro , entreranno in I\pma , piglieranno il B orgo , 
et me prigione, et io, che defidero d ejfer con cristo, affetto con 
animo intrepido la corona del martirio. Condotta da Marc’ Antonio 

à fine così onorata impr efà , fi noi je col penfìeroà cinger d'aJfeJio Va- 
llano , cJr alloggiò le fue genti al Tonte di Sacco,fra lei eÌT yalmontone. 
auifando di tutto il fuccefiò il Duca d Alua,& affettando ordine da lui, 
dfqn.ir.to comandaua,che fi doueffe jegutre, il quale , mentre qiiefle cofe 
fi'faceuano , era fermato quattro giorni in Banco . Diede pofeia ordine , 
che tutta la caualleria,& la fanteria da ogni luogo fi ragniuffe nel pon- 
te di Sacco , ad iinirficon le genti di Marc’ Antonio . Quiui mito 
Veffercito , f alloggiò nella Campagna (òtto yalmontone . Giunfe quella 
notte il Caualiero Aleffandro Vlacidi , mandato da f{pma dal Cardinal 
Santa Fiore à rinouar la pratica della pace , & portò nuona della me- 
morahil rotta, ch’il ì{e noftro diede à quel di Francia prtfjò à fan Quin- 
tino , hauendogli uccifa,ir fatta prigione la maggior parte della caual- 
leria , diffipata la fanteria ,\prefo il Gran C onefiabile , ilquale per C vf- 
fìcio, ma molto pià per il ualor,tìr configlio della fina perfona è di mag* 
gior autorità, che tutti gli altri appreso il f{e , ^Jeco ancor prefh il fi- 
gliuolo, con buona parte della nobiltà Francefe, & disfatto , & frac.ifi 
fàtogli in tal modo feffercito , che mofiraua di non fi poter’accoT^ar in 
molto tempo . 0 ferina il Vapa in quefia nuona pratica d accordo, dt 
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• far che fra . x . giorni i Fracefi partirebbono dallo fiato della Cbicjàt et 

di rimaner' egli amico * & confederato del l{e Filippo . yoleua, che fra’ l 
medefmo termine il Duca hauejfe ritirato f efferato nel I{egno , & re- 
fiituitogli con inagrii > & Frofblone « ciò che sera prefo della Chiefa . 
Saputoli Duca la rotta del F^e di Francia, & confiderando, che agretto 
dalla nteeffttà di quelle parti doueffe richiamar Guifa con l'ejjercito , & 
che il Tapa fogliato dall’aiuto de’ Francefi ueniua forcato à dimandar 
dina' f j ^ quantunque egli haueffe ordine con lettere fpeffiffim dal I{e 

Duca Aiua di accomodarfi col Tapa,& di fargli buoni tutti i capitoli, cb’ei dimaa- 
rfenxa mirar punto ad alcuna maniera {intereffe, pur che no riu- 
friffe con danno degli amici, & fer ultori della Maefldfua,& quantunq; 
ancora non l>aueff 'e mai defiderato altra cofa, che tirar’ il Tapa alta pa- 
ce , tutta volta per farla con maggior riputatione , rifpofè al Cardinale, 
ch’ei fi marauigliaua molto , ch'efrendo egli così amico,& feruitore del 
Fje, mandaffeà preporgli quelle conditionì di pace, fapendo le cofè 
di ambe le parti à che termine fi ritrouauano ,& che, fe ben’ il Tapa lo 
haueffe sforgato,nÒ doucua egli preporre coditioni co tanto difuotaggio 
del Fedequali no poteuano efier più uataggiofe per ilTapaffe egli fuffe 
fiato fignore della campagna , cosi prefjo a 'ìqapoU, comera il Duca 
Mb- ^ . Haueuagiàquando efpedì il Caualier Tlaciti conquefla 

Solriconoft« rifroHa, mandato U Capitani Mofchera,& Talaxfo,à riconofeer di 
porta miggior' figtte porta maggiore di I{pma , li quali haueuano riferito , che menane 
do due pegg^ d’artiglieria, per dare nelle chiauature, facilmente bau- 
rebbe potuto riufeire, d'entrar nella Città, andandofi di notte, 
cretamente . Onde il Duca , uedendo, che ninna cofa bafiaua d indurr il 
Tapa à, giufia pace , pensò d andar à far dentro B^ma più onorate ca- 
pitolationi , & mofiò Cifleffa mattina Ceffer cito mangi [alba ,marcian- 
n Duca a‘Aiua do con diUgcnga fi venne alla Colonna . Fra già paffata l bora di megp 
«ó l’èfrercito al giomo ,& non ancora ripartito [alloggiamento , quando il Duca fatto 
teCoiomia. ^ Capitani di gente d'arme , comandò loro curar i corpi , 

& nfrefear’ i cavalli , & fiar in punto al primo fuono della tromba , il 
medifimo ordinò à tutti gli altri Capitani da cauallo, & da piedi dogni 
natione, & che le bagaglie ft difcaricaffero nel luogo , ove fi ritruoua. 
vano , feng.1 però feior le fonie . Stato à quel modo infida fera , & ri- 
chiamati i Capitam,uolle da ciafeun di loro la parola , che nella Città , 
ove quella notte fi doueua andare , non fi permetteffe di far alcuna for- 
te di utolenga , né fi toccaffe la roba . Terche (diceva loro ) noi andare- 
• moaduna Città amica, chiamati da amici, & ioleho promeffo d'en- 

trarut amUbeuolmente , voglio che mi promettiate ancor voi dt non «- 
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firforxa à niuno » & che gli huomini «tarme »et\i canai leggieri non 
ifmontcranno > né chei faldati entreranno in alcuna cajàtfen^ che fin 
dato loro prima il fegno che s’attenda poi ad alloggiar amoreuol- 
mente » fen^a che fi pigli roba, nè che fi tagli^gì alcuno , & io promet- 
to di ri fiorar' i Capitani, et i faldati tutti di tal modo, che riceuerd da 
me liberalmente ciafeuno molto più , & confila maggior fodisfa^one, 
che non haurebbe guadagnato nel facco . Tromifero tutti (t ubidire , cUsr 

di tener' à freno i faldati quanto loro fiijjè fiato pofiibile. Diede dunque 

ordine il Duca , che lafciati tutti gli impedimenti , & uefiitafi ciafeuno 
una camicia sù l’arme, marciaffe nel fuo ordine . Guidaua il Duca l a- locuuicùn. 
mntiguardia, con la cauallcria leggiera ,feguiua la fanteria Spagnuo- 
la, ù"poi la Tedefca , chiudeua l'ordine la gente darme . Il nome, che fi 
diede quella notte , & che fi doueua gridar entrandofi nella Città fìt li- 
bertà * Erano al partir della Colonna pà paffute le due bore della not- 
te, la quaf ofeura , & con pioggia minutiffima daua comodità £ andar 
fecreti , ^ fetr:^a effer difeoperti , & à quefio modo caminando , nè fa- 
pendo ,fuor c^ pochi, uerfo doue , fi giunfe nel biancheggiar del Ciclo rotto u Bur»ai 
fitto le mura di i{pma coni’ effercito . Stana aliar’ oUoggiata hiTiuoli 
una parte della caualleriairancefe , & certe infegne di Guafeoni , Gui- 
fa col refio del fio effer cito era in M onte rotondo, & fra qnefie due Ter 
re feorre il fiume Tencrone,zlr dubitando il Duca, che Guifi nonfnffe 
uenuto da Monte rotondo con genti à metter fi dentro I{pma , ò ebs non 
ni haueffe fatto andar quelle cìf erano in Tiuoli,baueua mandato la mc- 
defìma notte una gagliarda fquadra di caualli,& mille archibugieri p 
che pofiifi in luogo, oue cofioro doueffer capitare ,gU(haueffer impedita 
la uenuta . Mlefiàndro Tlaciti , che nellicentiarfi dal Duca bauea ued» 
to marciar feffercito , giunto in E^maine diede nuoua al Cardiìtal Car- Appareedi » 
rafia, dicendogli, che ei non fapeua feuenijfi à Epma,òpur' andaffeà 
Tiuoli , & dubitando il Cardinale, che il difegno del Duca no fuffe don- 
dar’ à porr’ in isbar aglio ,^à disfar quella cauaUeria,& fanteria,che 
erainTiuoliyche farebbe fiato quafi che diilrugger tutto tefjèrcitq 
francefe , diede auifo con incredibile celerità à coloro , chefieffero auer 
titi, & fi aggiungeffero col rimanente dell’ effer cito, eìr egli, non confi- ‘ 

dando molto nel Topolo di Rfima , & temendo la parte Colonnefe , che 
w era dentro, non patì , che alcuno pigliaffe tarme, perciò che,fapenda 
quanto fidegnata , & mal contenta fiaua di quefia guerra non la plebe 
fola , ma la maggior parte ancora de' Tfpbiìi , non uolle porle tarme in 
mano,per dubbio,che appreffandofi teffercito non fiegli fuffe riuolta có- 
tta, onero, che paffuta quella paura , (ruouandofi la moltitudine arma- 

u. 
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f 4 > la quale JUoF ejjere per il più defideroja di cofe nkouCt nòti haueffe )&- 
[àuto nella Citta alena tumultOy onde ne fuffe nato poi difordine impor 
tante » efjendo diffiàle t & quafi impoffibile ritener’ «« popolo armato , 
U quale jpeffifpme uolte nelle Città fattiofet^pariiali , per una paro- 
la > per un minimo atto di uno » ancor che ignobile » & uiUjJìmo,è feorfo 
àfar delle paT^e , ^ mutando taluolta in un medefimo giorno uolere • 
ha inalbato pofto al bajp>\delle famiglie iCT fatte diuerfe muta- 
tieni di flato. Ter quefo rifletto non fece armar niunot mafenga far’aU 
cuno ftrepito » folamente co i fuoi difeorreua intorno alle mura con gran 
quantità di torchi accefi > ^ per quella parte majftnamentet ch’é ap- 
prejfo à San Giouanrii , & à Santa Maria Maggiore » &gli riufeì que- 
fio con figlio molto feliccmentetperciò che intorno à tre bore auantigior 
no giuufe alla porta ,y4fcanio della Corgna > il quale sera auantaggiato 
con pochi, tir ueduto i lumi jfeff dentro la Città,dubitò d'effer ^[coper- 
to I &fegli accrebbe il fojpetto > coneiofia tofit , che quattro canai leg- 
gieri erano ufeiti pur allora dalla medefma porta > li quali à cafo haue- 
- nano ottenuto di poter’ ufàre, per andar' à rubare siti territorio fl^Oi 

diB^ma. Giunto il Duca, fì>-faputo quefloyteme per fermo, che quei 
quattro caualli fufjero flati mandati àfar la difeoperta , & che gù. in 
• J(oma ui fuffe auifo della uenuta fua . S'era ancor intefo per Hrada , da 

due che fi prefero quella notte , che Tietro Stro^gi era moffo la fera da 
Tiuoli, con quattrocento caualli, &diecein[ègne diGuafconi,& non 
battendo il Duca muti auifo di quelle genti, che haueua mandate, perche 
s’opponeffero alla uenuta de' ntntià , peràò che per colpa delle guide ha 
ueano perduta la fìrada,et andarono tutta notte errado per quelle cam 
pagne,dubitò, non per altro camino fitffero uenuti quegli altri à por/i 
in ì{pma , tuttauia mandò à jòllecitai^ il Baron di Fdt\, che fi deflefret 
ta à giunger con C artiglieria . Ma rifehiarandofi già il giorno , & non 
iiedendofi pur’ un'huomo intorno alle mura, fl confermò tanto più nella 
• cpinione, che fi fleffero dentro in ifquadrone , & parendogli , che fc ha-' 
uijfe tentato di entrare , & che per alcun fiuiiìro non gli fuffe Jùcceffo , 
farebbe flato perder la riputatione , ordinò , che in un prato , forfè un 
Il paci faglio ^ megp lungi dalla Città fipofaffi.ro le genti , & fi ritornaffero 

poi alla Colonna , ond erano partiti la fera. Quefla riufeita hebbe la in- 
camiciata , con la quale s'andò à B^oma la notte de iwvi tf ^goflo , 
RV s. Qui hanno detto alcuni , che al Duca fn promeffii una porta 
della Città, da quà della futtion Colonnefe di dentro , & io mi moueua 
à crederlo , parendomi , else fuffe ragioncuole , che il Duca fi fuffe moffo 
con tutto Ceffercito , facendo tanta firada di notte, con alcun' intendimen 
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4o t & mi confèrmaua poi in tjueflo credere con t oratione,che poco inap 
^raccontaSlCiCb’ei fece di Capuani, prima che partijfe dalla Colon- 
na ,& panni ancor a^ che con akun trattalo di dentro fjaurebbe hauft- 
to quejìa incamiciata più fondamento . ale. Furono molti di que- 

ftaop inione , ma io fo per cofa certa , che non ui era dentro intendimen- 
to alcuno, am^trattandoft il ff orno fra i primi dell’esercito di quefta 
andata , soferfe Marc' Antonio Cotona di far miiouere tumulto in I{p- 
ma nel giunger deltejfercito ,^di procurar che aprijfero le porte ,el 
Duca , perche la cofa andaffe fccreta, non uoUe, die fe ne parlajfe,&Jà- 
pendo , che in l{pma era pochiffimagente di guerra, & non temendo del 
popolo , per ijlar molto mal contento col Tapa ,& coi fuoi minijìri , 
pensò di trouaigli (proueduti ,& <t entrami fetrga di ficultà . L'oratio- 
ncych'eifece à i Capitani, fu per animargli alla imprefa,& perche il de- 
ftderio fuo da nero era , che non fi faceS’e alcun danno alla Città , ^ che 
I foldati ihffero uniti , & in ordine ad ogni imprefa , perche eScndo egli non uoUeenCTS 
d'animo genero Jò , eJr criftiano , cJr conofeendo , che il fuo l{g\non l)aue- «»aRonia. 
iw alcuna mala uolontà còtra’l Tontefice, Trìncipe dille cojèfacre, non 
uoleua ancora che fi difìrugefie la Città , nella quat era la fua fede , nuf 
linfolen%a de' Tedefehifu tale , che cominciandofi à Sorgere , che s an- 
dana à I{pma , s’apparecchiauanogià tutti à porla à fiacco , & à farle il 
peggio , che fi poteua , & difeorreuafi quefio fra loro così alla chiara'^ 
che peruenne alle orecchie del Duca, il quale dubitò , che quella natione 
fiera & terribile non fi potrebbe reggere , zir che cantra la promtffa 
de' fuoi Capitani, haurrbbeadogni modoattefoà rubare, fittibonda di 
guadagno, & ricordanaofi molti di loro delt altro fiacco di quella Cittàs 
Zìr che gli al tri ancora mpffi daU'effempio de' Tedefichi, baurebbono fat- 
to il medcftmo , onde fi fiarebbono fidegnati i Cittadini , ^ riuoltifi can- 
tra di loro , & hauendo Gufa con le fine genti cosi vicino, poteua facil- 
mente riceuer'alcun danno iperquefla cagione s’intiepidì tanto più al» 

Centrare à [{orna , oltre alle altre , che io ui ho detto poco diarrgi. Han- 
no alcuni uoluto dire , ch’jtJ'canio della Corgna non entrò in poma per 
mancamento di ficaie , & ancor ch’io neucdejfi quella notte portar mol- 
te , tuttauìa non ofo affermare , che quefio fuffe falfio , perche patria ef- 
fer’ auenuto facilmente , che non gli fuffero portate d tempo. Jilcuni al- 
tri coMemplatiut fono flati do pinione , che ^incamiciata fuffe flata or- r _ 

dinota dal Duca , non con penfiero d’cntrar’in.poma , ma folamenteper 
ijpauentar con quello ardir di guerra il Tapa, cir per ridurlo d più ono- 
rate conditioni della pace. Et altri, volendo mofìrar di penetrar più 
al uiuoyondauan dicendo , che non fenga faputa del Tapa , & de’ fuoi fi 

fufle 
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fnjfcgito coCeJJercito inftn'i ^oma'sàgit occhi di Guijà,per pottr poi» 
xoH pià degna fcufa apprefj'o al He di Francia trattar la pace col l\e no- 
flro . Di tutte le foprafcritte cofe uoi potrete tenerle prime caffotù per 
o«!ri richiima più «crf, & ben credo io, cbcy quando il He di Francia richiamò Gw- 
cTa^diiMn^Ti* hauejìeancorfcrittOìCheilVapapìgUaflea'cafi fuoiquelpartitOyche 
ceni* al Pi4>* . gli ptirejje migliore , et s’é ueduto poi , perche feguita la pace » gli ha ri- 
mandati i figliuoli di quei Signori , che teneua per lilatichi . Si ragionò 
allora fra perfone dUimportair^ « che hauendo Guijà dimandato licenza 
per ritomarfenetglfdice/JeilTapat che ciò non era così di volontà del 
Hf » & replicando Guijà che sìyconchiufeal fine, che fe non era la uolon- 
ta det\He,era così la fua,d perche il Tapa con poca patien^ rifpòdejfe , 
ch'egli con quello ejìer cito , con ch'era calato hauea fatto poco feruitio 
al Hfi poco utile alla Chic fa poco onore àfe fiejfo . Ma à me non lo 

perfuadono, perche fo, che fempre Guijà s'èmojlrato mal fodisfatto 
i dal Tapa , et da’fuoi , et s'é doluto dal principio al fine, che non fegli oj^ 

feruaua quelloyche s’era promejfo, oltre ch'ali fia guerriero di gra cuo- 
re , etgiudicio, col quale fi procedeua congrandijjimo riguardo . lo non 
houoluto tacer quefie cofe tutte , che allora andarono in uolta, acciò 
che fe ne finti fie ragionare , fappUte come il fatto paftò . Ora ritornato 
tejfercito alla Colonna fi mado la caualleria ad alloggiar à Talcjlrina * 
Pditnaaire^ et ài luoghi uicinì, la fanteria tutta fit ridufte intorno àValiano , et la 
cJwiaiioTer cinfi dajìedio , la Terfòna del DucaerainGenaxT^no , tre miglia di* 
r» . fcofio,et Hi era ancora la corte, et fece ridurr'in quella campagna la ca- 

ualleria tutta , hauendo poi riguardo à quanti difagi haueuano durato i 
caualU , la mandò alle flange in jdlatro , yeruli , Bauco , CoUepardo , 
et altri luoghi del vicino , lafciò alcune poche bande , per guardia , cor- 
rerie yfeorte, et altri bifogni , che potefiero incontrare . Tenfaua il Du- 
ca di feguirl'imprefa di Taliano ». con ferma jperangadi guadagnarlo , 
parendogli cosi di douer dar fine à quefla guerra , poi che indi era nata 
la cagione (Cefia, ma rinouaronfi le pratiche della pace, et per dami or» 
si trita U Pi- dine , et trattar la comodamente uenne il Cardinal Carrafa à Talejhri- 
• na, donde egli. , e'I Duca £Mua da Genagj^o ufciuano fpeffo , et s’in- 

c*iii terra . contrattano in Caui » Caflello pofio in mego, et ugualmente difeoflo dal- 

Fvnc , et dall’altro luogo , oue tante uolte s'incontrarono , chela con- 
Pac* («dùiiTa . chiufero al fine . il particolar (Cefia nonfippi io allora,perciò che, men- 
tre fi trattaua,fui mandafoin pofleà Gaeta per alcuni firuigi importa- 
tici ritorno, ch’io feci fi fermauano i capitoli, quando mi fecero andar 
alC^brug^o , oue ftei molti mefi . Ma per quel , che mene di fie in Ge- 
nar^o Gio.BamSìaMangpdJUomodottijfmo nelle leggi, ctefper- 
y ’ tijfmi 
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ttjjtmi ne*maneggi de* negocij , Il <juale come reggente detta eanceìlaria 
u'intratierÙHat& per quanto fen' è poi ueduto furono quefle le condii ioni, 

Chm il Duca (t^lua,innomedelf{eCatolico andajfeà I{pmad CóJitìonl *i. 
haciar'il piede al Vonteficei& gli promettere ubidiem^icofa offertagli pi'iVL fìiìÌ^ 
dal primo giorno .Ch e che ritircria l’effercito dal territorio dellaChieJày po . 
che reftitMÌru ,Anagm > Frofolone > &gU altri luoghi , sfafciate però le 
mura • et i baflioni . Che daria faluo condotto al Duca di Guifa * da 

poter con le fue genti ritornarfì al Tiemontet ò doue uolefie y paffando 
ftcuramente per qual fi uoglia luogo dt Italia folto poflo al ^e Catolico . 

I ' Il Tapa renuntiate tutte t altre leghcyrimane amico,& confederato 
del l^e Filippo . Rjmettonfi l’ingiurie , eir pcrdonafi d tutti quelliy che in 
qttefia guerra hamu) feruito contea il fuo Signore dall'altra parte y fuor 
che d Marcantonio Colonna , ad Mfcanio della Corgnay & al Conte di 
Bagno y dei quali il Tapa non ha uoluto che fi faccia mentione dica- 
pitoli . Taliano fi dà in gouemoà Gio. Berardino CarbonCy caualiero 

T^apolitanoy nipote dei Tapa y& che ha feruito in quefla guerra dalla 
parte nofira y eletto per confidente d'ambe le parti , il innate habbia da 
guardarlo y & tenerlo in dipofito infin'd tanto che dallvno & daWal- 
trogli fard ordinato queìloy che habbia d farne. Se gli damo otto cento 
fanti per la guardia y pagati communemente. Quelloy cheshabbia 

d dar’ al Duca di Taliano (fé lo fiato fi riftituijce d Mard Antonio Co- 
lonna ) audio y che al Cardinal Carrafa y & quello , ch'alia Cbiefa per 
rijloroaei danni patiti , col reflo tutto di quanto s'habbiada attener 
intorno d quefla paccyfi rimette d quelloyche il Cardinal Carrafa ne fard 
(Cqccordo col B^yalla cui Corte promife andar fra quaranta giorni . 

Qjteflo è quanto allora sintefe dei Capitoli della ^ce s &queflofine 
ha hauuto quefla guerra > la quale fxt pollo in ifcompiglio Italia tut- Danni nenmf 
ta y & oltre al danno y & rouine y che hann’ apportate inCampagna di ^ '!“**** 8“*^- 
Bpma y nella Marcay nel BSS.no di 'Napoli yeìr particolarmente nell' A- 
^u:ijo y n’ha dato cagione d' vn altro molto maggiore > poi che per effa 
fi è rotta la tregua > che due ami fa era fermata fra’l Bg noflro , & quel '• 

di Francia * onde fi fperaua > che ne doueffe feguirpace per lungo tempo 
tranquilla. Et voglia dio. che non ne fia nata guerra di gran lunga 
maggiore,& pià crudele di quale infin qui ne fieno fiate fra i l{e di que- 
fle due nationi . b e m . La guerra fi-a quefii due B£ è accefa in modo 

con la prefa « che l'vno ha fatto di San Quintino y & di quegli altri luo- 
ghi y érfaltro di CaUsy^fi- dei luoghi del contorno y etfiueggionopoiy caiMpreToJai 
fiire così grandi apparati dalfuno» et dalPaltro, ch’io non credoych'ella «»• PraacU . 
fia per htuerfine così lofio, fe iddio, mifericordiofamete non vi pone 
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la mano, & fanno che noi ancora fliamo sù T arme,jéntenio che il T'ur-^ 

co arma (juejl'anno così grojfamente , ancor che dicano, che l facciati 

■’ richieda del I{e di Francia . Ma feguite il mflro ragionare , fe altro ui 

refla d dire. ale. Fermata la face,il Duca mandò le Capitolatio- 
▼eftouo iltL ni al l{e, col Vefcom deW.Aquila, huomo di grane difcorfo , & di molte 
«Ducid’Aiua * drdiuine, eJr egliandòà Fj>ma per baciar il piedeal 

tttiiLonu. Pontefice, oue fu raccolto con grande amoreuole^^tvfcendojua San- 

tità à riceuerlo fuor della canora , & ritenendolo à mangiar feco , non 
chiamandolo per altro nome , che di figliuolo . Ha poi fatto liberar daf 
Caftello\quei Signori delta fattione del I{e , che iterano ritenutUnè mai 
ha uoluto dimandar alcuna cofa per li fuoi,ancor che ricbiefto , & inui- 
tato dal 'Pontefice con offerte grandiffime , tanta è lafua modefha . Fj- 
tornato poi d'hlapoli^flendo ammalato deU ultimo male il Colonnello 
u Tiuiter f'ualter, diede la cura di quelle giti al Colonnello .Alberico, Con- 

noitov ’ te da Lodron , CT" ftte , ch'ei lafciaffe tre delle fue compagnie nel Fegno * 

fòtto ilgouerno del Conte Ferrate fuo fratello, il reflo tutto de Tedefchi 
fece imbarcar in Gaeta sù le galee, con penfiero^ (Cantar con efii al Pie- 
n Dura d’Aiua monte , ma entrando il verno , il tempo fi turbo in tal modo , che flette 

' Te- jfioltefettimaneaffediatonelporto,tal che al giunger eh ei fece ht Lom- 
Lo^ar*a“M kardia,nonfupiù d tcmpod farimprcfa , & n’andò alla Corte del Ff, 
AiUeocredci chiamato da fuaMaefld, perche u erano gidamlatiU Cardinal Caira fa. 

Re. el Marchefi di Montebello , & moltrSignori del FCgno ,&uoleua il 

fuo parere nel rifoluerfi alle remuncrationi. rvs. il Cardinale è 
ritornato qui , et u'é flato non fa che giorni r & poco è che s’imbarcò Jù 
*una galea di quefla Signoria . Quif ragiona diuer fornente come uegiia 
fodisfarto dal FC^ ale. La grande^a , & la benignità di fua 
Macfli è tanta , che non lafcia perfona mal foditfatta , & perfodisfai^ 
ft'onidei Re oncorol Pontefice ha dato (il Duca diPalranoin ricompenft di quello 
Fi^lM^inepo- nito,Foffino , (h'é bi'lUflhna Città iti Calabria con titolo de Principe, 
te «fci Papa . mila fcuH (Centrala . ^l Cardinale ha dati dodici mila feudi 

di'penfione nell.i4rcìuefcoujlo dt T oledo , di’ altri otto mila di 'iqattt- 
YcdegTa . BFM. Comegh ha il Cardinale riecuuti^ ale. ^ Per 
quanto to men’habbia udito, amoreiiolmente , & offertofi al Fe d'effer- 

p// fuTUÌÌOtt iti tCWpO ) btH eh io ttOft dubÌtÌ9<hc FTiVICc/Ì yjB^UCìtdo 

to fliìe della guerra, mn procurino di porr’ogni cofa fotta fopra,& par- 
Voufr^rsc^comiiChauerìntefo, eie già Don Franufeo da Ffle il quale è Genera- 
da Erte genera- Tofcana per il Fp dt Francia fia off irti certi nuoui partiti > per te- 
le in Twfcaha . ^ dalla fua , ò almeno in bilancia cfjc non fi rijòlua si toflortM 

tu;l funger ,che faccia il CardinaC uedrà Cufeita • rvs» 
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Come ha il fatto grafie à gli altri che [ hanno feruitol perche il Duca 
di Topoli I che ptfiò di qui non è molto » ne uerùua con grandijfima jb~ 
disfittione . ale. Il Duca di Topoli ( che già fé gli dà queflo tito^ 
lo ) ha fcruitOiCome il mondo ha ueduto fin dalla fua fanciuUei ^ , & in 
quello ultimo ha moflrato quanto egChabbia caro il ferunio del fuo l{e, 
(ir quanto diligentemente gli babbia conferuata la fede. Et fua Maeflà » 
che lo ha conojciutoigli ha dato per ora titolo di Ducataccrefciutagli la 
entrata con tre mila feudi l’annOiCreatolo del fuo conftglio delia guerra 
con fei cento altri di prouiftone , fattolo efente de gli adohitcbe s'impor.> 
ranno nel ì{egno , &affentito » cb’ei pojia dtjporre dello flato in perfona 
di chi più glt aggraderày& quefla ultima è fiata grafia importantcycon 
ciofia cofa,cl}e hauendo il Duca perduto in breuijfimo Jjiatio due figliuo- 
li y che foli hauea y non gli rimaneua fuccejforeleg^itimo. Là onde lo fla- 
to alla fua morte cadeua al T^la dimeno egli rimane molto più con 

tento de i fauori , che fua Maeflà gli ha fatto y dii modoy che gli ha fatte 
quefie grafie y et della ^eranT^y che gli ha data di douernegli far delle 
dtre maggiori , che jè gli baueffe donato molto più . T^n ut è fiata poi. 
perfona y che babbia feruitOyalla quale il V^nonhabb'ia dato titoli yen- 
trote y commende, ordini, contanti, &gouerni, chejèio uolejft ora nar- 
rami tutto quello, clx iiifin qui ni)o faputo, non bafterebbe tutto dima- 
ni à disbrigarmene . Sopra ogn altra cofa è tanta la fua clemenxa i 
^ così dolce con tutti , che non ritorna perfona da quella Corte fen%a in- 
namorarfene, & dirne delle maraui%lie . RV s . " Io ho un pran deft- 
derio d'andaruiyetfpero di potergli far alcun notabile feruigiofeirt? *1- 
cun mio difegno, fuor che di ueder tanta bontàyCelebrata da ogn'buomo, 
& difodisfar'à me SìejJ'o,poi ch'io fono flato lungamente affiettionato di 
quelgràde Imperatore fuo padre, & n'ho dati molti fegni ne gli fcritti 
miei . B E M . Lafeiando ora un poco à parte quefle remuncrationi , 
io, che fon fuori da tutti i fojpetti , & pojfo dimandar Uberamente, diri 
così, che non ueggio infin à queft'hora, che fia refiituito lo fiato à 
Marc' .Antonio Colonna, per il quale par che fufle cominciata quefla 
guerra, né ad Afcaniodella Corgna, né al Contedi Bagno, che fono 
pur amici, &feruidori del uoflro l{e, & quegli altri, che fono in 
Epma , ancor che fieno liberati dal Caflello , flanno tuttauia legati 
( come fi dice ) con la cateiu d’oro , hauendo data ficurtà di non 
ufeir da l{ppu,& Moi nelle Capitolationiyche ci hauete narrate della pa- 
ce y non bauete ricordato nulla delle reflitutioni,aHT^ credo, che habbia- 
te detto, che il Tapa non ha uoluto , else fi nominafiero , in modoyche mi 
pare(à dir il nero) che quefia pacejìa fiata fatta , come fe il Tapa fufie 
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ftatoUuìncitortti^hiidaimponer It conditi om al uhtto» poi chele 
ha date à fuo modo ,&non sè dijpojjèduto di ^niente , mantenendo lo fde 
gnofuo contri quei i chel’haueua. ale. Qui, Signor Bembo t Ó" 
ne gli altri ragionamenti ancoraci è dimandato,^ rijfofto fenga [obiet- 
to , né rifletto , attendendofi al nero fcmpre » potete ejjer certo > che 

Jè io hauejfi hauuto à tacerlojù à nafconderlo , no baurei più tofto ragio^ 
nato di niente, là onde potrete tener per nero quel che s'é detto, per quel- 
lo, ch'io menhabbia ueduto, ò che nhabbia potuto faperà minuto da 
perfone degne di fede . Et per rijponder'à quello , che ^co prima dice- 
fte, che non fieno refi gli flati, &quei Signori non fieno del tutto libe- 
rati in [{orna , dico , c^’t Duca , ilqttaleha fempre hauuto del modeftoy 
conofcendo,che altre fono le parti diunBjt,& altre quelle dHunfuo Imo 
gotenente , ha uoluto queBe cofe grani lafciar determinar' al fuo Trinà- 
pe col Cardinal Carrafa , il quale ( come fapete ) ui è Hato Legato del 
Tapa,A lui è paruto di non hauer fatto poco,ejfendofi ajficurato,che in 
Taliano non entrerà prefidio Francefe , di che era il maggior fofpetto » 
tir quello , che il I{e eflreflamente gli ordinò , hauer ridotto il Ta- 

pa alla pace col fuo B^tlafciandol' altre confeder ationi , bem. Mi 
fi rupprefenta più toflo una tregua , & fojpenfion d'arme , in tempo , 
che it Tontefice era più oppreffo da' nemici, & più fogliato d'aiuti , 
che il uoflro Duca habbia ofleruato come gli è piaciuto quello, che haue 
te detto, che il BP gli fcrifl'econ tante lettere , cioè, ch'cimiraflè bene, 
che la pace non fujje con danno degli amici , & feruidori fuoi , bafta » 
che iCarrafefchiqueflauolta hanno fapulotirarfi l'acqua aliar muli-^ 
no* ALE. Altramente l'hanriaho tirata. Signor Bembo, pnma 
che Guifa calajfe à i confini del Begno. Ma la pace ,fe mirate bene lefue 
conditioniui parerà nera pace, non tregua, & farmi, che' l Duca 
habbia ben' ofleruato quello,che il Bpgli ha fritto, fé ha rimejj'o ogni co 
fa altarbitrio della Maiflà jua , udendo più toflo attribuirli meno , che 
più di quello , che fegli conuiene * bem. Sei CarrafeJ'cbi gouema- 

no il reflo , come han fatto queflo punto della pace ( non uoglio dir della 
guerra, & delle cofe pafl'aie ) non dubito che debba loro riufeirbene 
ogni cofa,&fe il Duca , mentre era armato, &gli teneua à fegnojhc^ 
uejféuoluto oflinatamente , che fifufle refi) il fuo à etafeuno , & perdo» 
nato, fbaurebbe ottenuto ,& faria flato fare quello, che conueni- 
ua ad uno , che haiieua tanta autorità dal fuo Bp » quanta egli portaua , 
quetar' allora il tutto ,feirKa rimetterla à tempo , che fé uorrà , non 
potrà forfè farlo, poi che non ui fono arme ora,nèforxp dalla fta in qud 
paefe , fe giànonuoleffe entrar' à \formatf vn altro ^'ercito di nuouo . . 
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AL*. Dénonlafate digratia sUarga»pcrcìòche(lajctaa^orad 
parte t autorità ) fi cominciaua à Jèntir già mancamento di uettouagUe 
all' effercito t perche quella del paefeera poca, irniente, noneffendofi 
quafifeminato fanno paffuto, per il diftarbo della guerra , &dalKS~ 
gnoueniua lentamente, per le piogge grandi , chehaueuano rottele 
firade, dr per la difficolta delle oefiie dafoma per condurla , haurebbe 
ancor Cuifa potuto con le fue genti , eSr con altre , che n’hautffe canate 
daf{pma uenir al foccorfo di Valiano , & forfè che gli farebbe riufcita 
alcuna cofa , efiendo la fortuna potentiffima in ogninofiro fatto, ma mol 
to pià in quel della guerra , & apportando fpeffo grandifiimi finiftri . 

Dal f altra parte, come uolete uoi Signor Bembo, chepoteffe promet» 
ter il Duca alcuna ricompenfa à i Carrafi , fem^ confultarla colF^f 
nonfappiamo ancora fé rimangono contenti con quella , che fua MaeSìà 
ha dato loro,et ch’effi haueffero rcflituito,fen^ certex^ della ricompi 
fa,non credo io già , che uoi lo crediate . R v s . Lafciate <Ugratia 

qucfle difpute , uengafi à narrar lagioflra del Marchefè di Tefcara > 

che defidero udirla . b e m . Trima che ci fi ponga mano, uoglio ra- 
gionar un poco (fe ui piace) col Signor ^lefjkndro d’ un' altra cofa. Se DircorroTopn 
Cuifa non fi fufe tanto intrattenuto per firada , ma caminato di lungo , 
eJr entrato nel [{egno , ò fe quando le fue genti prefetto Campii , ch’aUora 
(fe ben ho à mente quel, chefitleffene^altri ragionamenti.) il Duca 
era folo nell\4bbrùx;gpjhaueffe almeno ffinto inanxi>fènxp perder tem- 
po là, ni in Ciuttella , non credete uoi , che f haueffe fatto ritirare , éf 
che fi farebbe fatto Signore di tutto' l paefe , & feruetuiofi delle uettoua» 
gite , delli danari, & delle genti vofìre ( come fauguraua Don Ferrata 
te di Conxaga ) fe n haurebbe potuto fender , in Tnglia , tr impadro- 
tùrfit della Dogana , la quale dite uoi, cb'è di si gran rendito , & comodi 
tà , come già à' tempi noflri frce Lotrecco , & accrefccndo ogni giorno 
di forxe andarfen'à ’islapoli , & non dar mai tempo al Duca di raunar 
le genti fue, ale. Se Guifà haueffe fpinto di lungo , haurebbe\po- 

tuto rouinare una parte del Bpgno , & forfè , che gli farebbe fuccefjo di 
giunger’in VHglia,& tCtpadromrfi della Dogana^ che haurebbe egli 
poi fattoi pche fra pochijfmi giorni bebbe il Duca due regimeti di Tede- 
fchi,quattro mila Spagnuoli,et buona mano tfltalianiych'era Ipofiibile, 
che Guift glieli haueffe potuto tpedire,poteua ancora cauar buona par- 
te degli italiani,ch' erano ne i pfidif,et ragunar facilmite Ltcau alleria , 
in modo , che gli farebbe iìato fuperior d'effcrcito , & fe Guif , da Tu- 
glia haueffe uoluto tirar dt lungo à T^fapoli, & lafciarfi dietro tante 
fortex^ nelle marine ,& dentro terra, haurebbe fatto penfier da fioc- 
co* 
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co t perciò che » ujceudogli il Duca con efsrcito incontra » & hauendo 
■alle jpalle tante forge t farebbe rhnafo rincbiujò in modo f che quando 
agli hauejfeuolutot non haurebbe potuto ritornatfeue. V^cordiamod 
■futti la riu fetta , che fece Lo trecca t il quale fcefe con più > di quaranta 
tnila fanti fuoi > hebbe in lega quejla Signoria^ le cui galee fecero sì gran 
‘danno alla ritnera di Vuglia , hebbe Tapa Clemente \ii. che faiutò di 
-gente ygiunfein'Puglia j fu Signore della Dogana poi d'uiia gran 
parte del Fregna > che ui rimafero poche forteg^e > fi uidero tante reuor 
iutioni di popoli, tanti Signori uditi dalla fua , afiediò Trapali ,éral fi-' 
ne ni perdé Cefiercito , &la uita . Ben che uno dei uotabtlt errori , 
<he ei facefie ,fu ritornar da Vuglia à Melfi , et non andar à trouar' il 
■'Principe iC Grange , il quale > con numero di genti molto difuguale , ani- 
mofamentegli era ufeito incontro > & non gli era molto difeoflo , perciò 
che facilmente gli haurebbe potuto fucceder di romperlo, & riu/cendo- 
gli, d'impadrottirfi poi fenga colpo difpada del Rjgno . Or fi Lotrecco , 
,con ejfircito cosi formidabile , che pajfaua cinquanta triUa fanti , & 
gran cauaUcria,fice così tnala riufeita 3 che cofi haurebbe fatto Cui fa 
f .1 ^ <oa otto mila » che non credo , che gli pa/Jafie di molti > perche di que» 

* gli,ch'eimenòfcco3nemandòdaCcfialDucadiFerraratremilaGua- 

feoni, in XV iiinfigne, frugai morti per firada. TiédeILt gente del pae 
fe haurebbe potuto confidar molto , perche ad ogni piccai' accidente fi 
ili farebbe riuoita cantra . Io per me credo , che le genti fieffè , che egli 
baueffe affaldate nd !{egno > et i foli uillanifit hxurebbono inghiottito . 
£gli al fine fu fiuto, & fippe molto bene qud, che fi faceffe. b e m. 

Holsauutoinmente treuolte ò quattro di uoler dhnandarui duna co- 
fa, ^pù altre , chef hanno interrotta , me l'hanno leuato dalla fxnta- 
fia , ora io non uorrei obliarla , perche mi pare importante , & così da- 
remo fine d que fio poco di iifeorfo . Tarmi, che vno de i fondamenti , 
lise il Sle di Francia faceua aWimprefa del FSgno, era f armata Turche- 
fca,uoil'hauete detto ne gli altri ragtotiamenù ,& qui s'intefe,cheil 
Turco baueua armato Canno auanti groffamente , non uedemmo pofeia 
apparirla, che ben mi perfnado , ch'ella haurebbe danneggiato molto » 
uorrei ,chefeuoi fapete la capone, perche fi rimafi , la dicejle , paren- 
domi co fa, dalla quale in gran parte habbia hauuto dipendenza tl fine 
di que fia guerra, così à beneficio delCuna,come i danno deìCdtra parte» 
, A L E. lo uipoffo in quefia uofira dimanda fatisfar pienamente . 
Tercioclx effendo quefia cofa di tanta importanza , come uoi ben dite , 
ho procurato con ogni diligenza iChaueme certez^,& ne ho uedute 
lettere à perfine , & fiati important{fftmi, &àchida coloro che Ufiri 

ueano. 
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néano tTton fi farebbe per mun modo fcritta bugia . £t ntaffimamentr 

che quei che lo fcriueano erano perfine accorteti di maneggh& in lua* 

goda poterne fapereil tutto. & ho ueduto , che à tre gran "Prìncipi 

per diuerfi we l'é ferino il medefmo y& tutti hanno detta una coja 

ftefta . Dico adunque che allora fi ritrouaua in Conftanthtopoli Michele Michele sign» 

di Codignac ygentithuomo Prouen^ale tcr perfina di malto ingegno , « 

eSr di molto ualore .Il quale e fendo fiato in Leuante intorno à uentidue Re di Fr»nci« 

anni à tempi diMonfignor d’.4ramon > cr d'altri andato torna» * 

to molte uolte in Francia per firuiiij del Fjtfuo > ui era poi da cinque an~ 
ni & mejp y fiato .Ambafeiator di detto l{fy& perefierfi in tutta la 
fua giouentù mentrera flato in Lenantc * ritrouato à tutte leguerrCyCt 
À tutti iuiaggiydoues' era trottata la per fina del Turco y& per quefi» 
ejfendogli molto noto » et ancor caro » ma molto più familiare y& caro à 
H^flen Bafià , O àgli altri natùfiri principali , pare che per efieriem^ 
fi fia ueduto, che egli otteueua dai Turco quanto dimandaua à firutgio- 
ddfuol{ey hauendogliper tutti quefi'annià dietro efiedite , gir guidate 
tutte quelle armatCyche il Be ha condottein Italia y liberati i Madrucci»- 
tr oltre à niolt'altre cofiy fatto che mai gli .Ambafiiatori del Be d: 
mani non fono pur lajiiati ufeir d'una cajain Coiifiantinopoli y non che 
negociare , né ottener cofa che defiderafiero . Et principalmente allora 
in quella occorrerrga per la guerra del BegnoyJjaueua dalT ureo ottenu- 
ta unaarmata di cento diecegalee > fenga quelle de’Corfaliy & già fi eo> 
mhtciaua ad imbarcar nelle galeCyeir sù le maone bi fiotti fgìr altri appOr* 
recchi . Ora effendo cofiui così ben ascoltato , tir ejpedito in quella por^ Cagioni fw- 
ta ( che cosi chiamano la Corte ,etU fianca del Turco ) et hauuto in o- 
pinione di fplendido , et [opra tutto di finceroy et di ueritiero, pare , che chefea . 
alcuni miniSìri del Be in Italia y ò in Tranciagli kuaffer talunnia , che 
egli in Genetta hauefie uoluto far’ ammaggare un Prancefe fuo nemico y 
ma però huomo priuato, et finga niun carico del fuo Bp.Etò nera ò fai 
fa chefoffi la coja yfimfafcoltar fiue ragioni , gir finga pur che egli ne 
fapejfi nulla , in Francia lo priuarono dell’ .Ambafieria , et gli manda- Móffgnor d'tna 
tono fucceffire uno chiamato Monfignor della frigna . Il quale arriuato "ore tlr»r- 

in Cofiantinopoliy finga uolere in niun modo( come fi fuole )intender dal «> p«t ‘‘ 
fuo predecefiore in che termini fi trouafiero le cefi y fi n'andò dal T ureo, 

Et efi'endo filiti quei Bafià , et molto più il Turco di parlar fi loro con 
ogni modefìia,et vmiltà > et fipra tutto nemici delle brauuerie , et delle 
bugie y colui come huomo forje molto fuperbo » et poco pratico fi diede 
à parlar molto più arrogantemente di quello, che figli conueniuay con- 
àofia, che il principio (UllafiM orationefufici che ìlBSFilippotpauro.. 
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fo delCarme del l{e di Francia > le quali battemno coflretto il padrtt che 
hebbe nome di sì gran guerrieroi ad andar à renderfi monaco in Ijpa^ 
gna t dimandai feco pace , durando tuttauia la tregua » et che egli non 
glieìhaueuauoluto confcntire tfen^^a faputatCt uolcntà del gran Si- 
i gnore i come il maggior amicotche egli habbia. Dall'altra parte JlTa- 

pa tafialito dalf arme di Filippo > lo richiedeua > che hautjfe pigliato 
nella fua protettìone le cofe della Chiefa yCtla cafa Carrafa , perche , fe 
Faiutauain quefìa impreja ygli haurebbe dato pafioyet ogn'altraco» 
modità , per f acquifio del l{egno di Tqapoliy et else né ancora à quefio fi 
era uoluto rifoluere fenga di lui . Ma che allora era tempo di fapere , di 
quanta armata fi poteuaferuire y perche y fe ejfo Gran Signore hauefie 
armato ingrofio > et fauoritolo à uincer’ il nemico comunCyegli haureb- 
befegidtal' imprefa > et impadronendofi del l{egno di Tiapoli ygli fareb 
befemprerimafo amico y et confederato. Ma che fe gli aiuti fi fufiero 
mojfi ùnt ameni e^egli haurebbe ancora prouednto d' fatti fiuoiyetcome 
poco prima haueua fatta una tregua onoratay et uantaggiofajìourebbe 
ora fatto una uantag^offiffimayet onoratiffima pace. SÌ che fi rifoluefie 
allora y et gli rijpondefie Categoricamente y che quefta fiefia parola mi 
affermano che egli usò . Solimano accortoytt afiutiffimoy et meglio aui» 
fato da tutte le parti del mÒdoydi quanti Trincipi ui habbiay fapeua gid» 
che il I{e di Francia haueua rotta la treguayet mandato Guifa con efier- 
àto in aiuto del Tapay onde trouanio il Figna co due bugie cosi apertCy 
et parendogli cbeuolefie quafi aflringerlo co minacce,gli fece riffodere, 
ch’egli haueua armato quell' anno per un certo fuodifegno,ma che cono 
fceuayche i fiuoi popoli no poteiiano fopportare d armar ogni annodi per 
• . else egli era forgatOyò <U non aflringerli à far armatayò di rilafciar loro 
il tributOyet uoleua perciò difarmare. Et che se'l F^c di Fracia uoleua pa 
cificarfi con quel di Spagnayche egliycome fiuo particolar’amicoy fenefa 
rebbe rallegratOyCt udendo continuar ancor feco nell'amijlanga,cb'egli 
Phaurebbe fatto uolentieriy ma che fi purglipareua daccomodarfi col 
nemico comune d fuoi danmybauefje figuitOyquel che più gli aggradaua» 
perciò che d lui non mancaua animoynè forgCy non folamete da refifiere. 
Il gran Turco ma da tùncei^ ancora ambedue . Et queHa fu la cagione > che non ueniffe 
(Uegnato diikr- palino paffato [armata d nofiri danniyperche il giorno feguente,comddò 
il gran Turco y che fi diftrmaffe , & moHrò ancora feguo manifefio d’efi 
fere perciò difdegnato > perche il giorno medefiimo > che fece difarmare, 
fice ancor liberargli Stmbafciadori del !{e de' Rimani y oraìmpera” 
torey li quali, due anni prima erano andati d dimandargli tregua , & 
efjo d perfuafiotù di Monfignor di Codignac > come ho dettoybaucua fat- 
to 
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to ritenergli in un patax;^ > tfuj/ì in prigione , oue non mancaua loro al 
tro ì thè la libertà . ^ cojloro hautuafempre fatto dir prima, chefiac- 
comoiaffero col di Francia , fuo fingolar' amico , & egli haurebbe ac 

tettato queir accordo , eh’ ejìi pigiiajfero fico , & allora gli fece fin^ al 
tro liberare,cr fermò con efib loro la tregua. Diede ancora licenza alla 
Signoria di Cenoua, che poteffi mandargli .Ambafeiadori , hauendo -i 

prima intrattenuto molti mefi quei , che lo ntgociauano,con la medefma . J 

pratica , con che hauea fatto rifponder’àgli Ambafiiadori dell' Impera 
tote. BBM. Orsà, già che s è detto della guerra di lupina , C dell* 

pace feguita col Tontefice , farà bene , quando ui piaccia > che fi dica la 
gioflra del Marchefe di Tefcara,poi che il Signor i{ufcelli,che è fuo par- ■ 
tiale,moflra d'hauer caro li udirla , & io molto più. ale. An- 
cor io haurei caro di non dir cofa , che non babbi* ueduta . Ma , già che \ ' • 

uUrucuoubligato,& confido dchime la narrò, chela rifirifj'e vera , . ./'■ 

& giujlamente come fegut , douete fipere , che il giorno, che Monfignor • " 

di-Brifacco ueme con tutto il fuo eflercito , ch'era di uenti mila fanti, ^ 
due mila caualli , fopra il Marchefe di Tcf^a , che flaua aliar’ allog- * 

giato nella campagna di Falenga con quattro mila fanti, eìr cinque cen . , 

tocaualli , fu un rincontro , che fi può ,qHafì , dir giornata , ouelegen- 
ti del Marchefe hebbero gran bi fogno di menar le mani, per con feruarfi 
da quella furia, ejfendo così auagate di numero. Fraglialtri,che in quel 
la battaglia fi fignalarono, fu il Capitan Milort , il quale con alcuni ca- Capitan mìIor 
uai leggieri ,fielti dalla fua compagnia fi fece ueder' adoprarfi ualoro- 
famentein ogni luogo,ouefuJfe alcuna fattione . Ritirata poi quella fia- 
ramuccia , la quale fu in uero terribile , & fanguinofa molto , s’appref- 
sò il Capitan Milort allo fquadrone della caualleriaFrancefe,iìr diman- 
dò, fi ui fujfe alcun Caualiero fia loro , il quale per feruigio della fua 
Dama uolejfe correr fico uno , ò due colpi di lancia . Vfiì il Signor della 
I{ocche,del quale io ui dijfi, che fi* fatto prigione nella fiaramuccia d'A ^ 

fcoli , & che diede cagione à quefla gioflra del Marchefe , & correndo ' 
la prima lancia , la rutope nel fianco di Milort , finga ch'ei fujfe tocco . 

Terche defiderando il Milort di far un bel colpo, uoleua incontrarlo 
per diritto , onde riefee la per coffa di molto maggior forga, che piegan- 
do la lancia , Cr dandoli, ( per ujar uocabolo Spagnuolo ) magna,. L’al- 
tro , che non curaua fi non di toccarlo , piegò la lancia , eJ* la ruppe nel 
fiaìuo del nemico , non già che lo feriffe , df non uoUe più giojlrar quel 
pomo . Ter quiflo Monfignor iAnuiUe , ch’era Generale della caual- Mófig d’AnuiC 
leria , lo creò Capitano d’una banda di canai leggieri, oue era prima tuo i' 
gotenente , parendogli , che in quell incontro hauejfe riportato onore, rnactb. 

S con 


tri RAGIONAMENTO 

ton uno de' buoni gioflrantii che fuffcro t daK altra parte . Qj^indiae- 
crebbero di tanta audacia i Francefi s che perfuafero aU'Anuilìe , & al 
u«'* ^ 'Fìemours Generale della gente d’arme»che mandale à disfidar^ 

della gente Vw Marchefi » con un compagno » à correr quattro lance per uno » e2r fi 
'ci^ifidlf 'Itila pochi giorni . Era in quel tempo il Marchio grauemente am- 

gioftri .lei Mar tnolato di fibre 3 onde rijfiofe $ che egli ringratiaua quei Signori » & che 
chefe di Peft*. acccttaua uolentieri Pofferta,ma c^y trouandoft allora nel lettOy( come 
l'araldo Heffouedeua )la ferbaua per quando fuffe guarito y& prò- 
metteua y che tojloyclx egli ricoueraffe un poco di forge yui darebbe 
efpcdimento • &■ onoratolo con doni lo rimandò con quefia riQ>ojla . 
"flpn paffarono molti giorni y che y fatto fano il Marchefe 3 mando d ri* 
Gioftra del Cordar alt >Anmlley& d'hfemours la offerta loroyCt dipoi chc lunga- 
ft^atói'D^M rnenteft fu trattato del modo ,fi uenneal fine à conclufioncyche un jab- 
di N^un'i bato mattino ueniffe il Duca di'Hcmours fono le mura iuiSìiy con due 
tre per tre . compagni y oue fi trotterebbe il Marche fe con altrettanti y in ordine per 

correre quattro lance per uno . yennefi al luogo il giorno defiinato ,fe- 
Don Giorgio condo taccordo , Haueua ilfHarchefe eletti per compagni Don Giorgio 
Capitali'* Miioft Maitriqucy figliuolo di Gorgia Manriqueye’l capitan Mtlort . Col Duca 
N^nfignor di utnnero Monfignor di J^uallcy & Monfignordi Vaffeu . La pri- 
*Monf^nor di ^ gioflra era del Marchefè col Duca y doueuagiofirar fecondo il 
Vaflcu . uaUeytna uolendo il Marcl>ejiyche il fecondo incontro fufjc di D on Gior- 

giOfCt (Ufiderando il Tiaualle itincontrarfi col Milort,perciò che e(iÌdo 
egli flato il mego , ch'andò > & ritornò > per conchiuder quefia gioflra » 
Aerano ueduti fpefjòy & parettaglididouerfi incontrare con un buon 
gioflratore ynon curò di ceder Lt feconda gioflra al Faffeu. Tartitoil 
campo t & flando in punto di tutto * allacciatigli elmi > & impugnate 
le lance fi moffero di qua il Marchefe y&dtlàilDucuy & riufcì nano 
l'incontro y per ciò che il cauallo del Duca fuggi la carriera y fece il me- 
defitmo nel fecondoy & nel tergo . Jiel quarto al fine andò il Marchefe d 
ritrouarlo » & apertogli il bracciale loferìgrauemente nd braccioy gjf 
ut rimafe fiffo un tronco della lancia . T^Wincontrarfi y dicono che pie- 
gò la tefla il Duca da un lato y&chefu ueduto , & notato da tutti que- 
gliyche ui erano . Egli ferì il cauallo del Marchefe in una cofciay& quan 
tunqne fuffe tra loro di patto > che colui y che feriffe il cauallo y doueffe 
pagarlo quattro cento feudi y non uoUe però il Marchefe y che s'offèruaf- 
fc. Pula feconda gioflra molto più brieue y perciò che Don Giorgio fi 
disbrigò dal fuo auerfato al primo incontro y coffe il Vaffeu nel fianco 
mancino , & foratagli la corag^pafiò di netto > & riufcì più che due 
palmi il tronco della lancia per Ufehiena tonde morì di corto. Datoti 

fignQ 
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jésf«« alla terXaghflra > ft uemtero àferir'il'hlaualleit'l Milort » & fu 
farina effetto il lor primo incontro y perciò che ìuno & t altro trauersò 
la fua UncU . fecondo fi tetine Milort molto baffo y & pofe il ferro 

della lancia nell'arcion del ’hlaualle > ^ ancor che frffe di fuori (Taccia- 
ro y & dentro di le^no dtirif}imo,fu però il colpo di tanta fon^ » che lo 
pafìò di netto y Sforato Tamefe • ^ fece una piaga molto affra nella 
cofcia t & rottafi la lancia ni rimafe un tronco fiffo y & furono i feriti 
medicati diligentemente . jtìcuni altri canai leggieri di gitegli, eh' erano 
uenuti colMarchefey trouandof; armati y &auanxando ancora gran ■ 
parte del giorno > perdte tutto s'era fatto in men di tre bore , fi el^'ero 
de' nemici con chi gioflrare y &ne ferirono grauemente quattro , in vn 
do y che non molto dipoi fe ne morirono due. -bem. Lagiofìra certo 
fu bella y ma non per li Franceft , fecondo quello , che uoi nc battete nar 
rato y poi che foli effi furono feriti . ale. Così farebbe auenuto ,fe 

Don Francefeo Carrafa yufeito poi par fopra fagliente y ru>n ui hauejfe 
lafnato la uita > perciò che incorurato ài un Francefe , fu paffato dal- to* wu Uni 
tuna y alTaltra parte > il refto andò nel modo > che hauete udito . ^ ere- • 

do t che lo poffiate creder certo , poi ch'io Tho riferito > come mi fu rac- 
contato da chi fu prefente i tutto » vide > & interuenne ad ogni cofà mi- 
rmtamentey&igentiThuomo ueritieroy& uenne sfoiT^to da'prie- 
ghi miei yd raccontarmelo, bem. Se il Capitan Milortyche hauete 

detto , chefuum dei^oflrantiy è quelloych'io conofeo, cheuiuein Bia- 
graffo y deue ^er oggi mai tanto uecchio , ch'io non credo » ch’ei fìa at 
toàqueflaimpvefa- ale . Q^efU che gioflrò è uno dei figliuoli, no CtLfìnnCt^ 
mato Cefare , il quaN flato paggio delT Imperatore, t^r trouandofi gioui “'^•*** 
netto paggio del Conte Valatinoyucctfe un gentiCbuomo Tedefcoyfuo ne 
mcoyeflendofì condotto ficco in camicia ,con una ffiada à due mani y 
fSr ha unfegno , che non fi può perdere , perciò ch'egli è cieco delToccIsh 
deftroyche lo perdi yvn giorno y che ammagg^ certifuoi nemici nella 
chiefa di Biagrafio . R v s. Tanto s'è ricordato queflo Milort , che 
m'ha fatto uenir’d mente quello , ch'intefigid à queflo nome ^ un gen- 
tiT huomo I nglefe , il quale , trouandofi in cafa mia , & ragionando fi di 
molte cofe » egliyche intendeua y & parlaua bene la lingua Latinay & la 
Italianayuenne d un propofito d dirmiy che in Inghilterra Milort è tito- Mflortf in r». 

loy che fi ddfnlamentedgran Signori y& ad Mmbafeiadori di B^yUor- '***'* 

rei fapere > come co fioro fe Than prefo per cognome , eJr per cjfata , /è: ' 

uoi per auentura nefapete altro » non ui diffuccia dircelo . ale. 
lo y che noni molto intefi il mede fimo da un caualiero diMrrasy il- 
quoterà fiato certo tempo per negocij del l{e in Inghilterra , volli infiora 
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nurmi di quefio fatto » & mi dijfe * che quelli gentìt huomim Milorthpt 
no per natione di Scotia toue fi dà il medefimo uocabolo per titolo , & 
fon di Cafato Vaggionctto > & pa/fando quel capitano , che uoi dite Si- 
gnor Bembo di conofcer’in Biagrajfot da quefte parti » per brighe* ch'e- 
gli haueua hauute nel fuo paefe * era nominato da i Juoi »&da quei* die 

10 conofceuano* Milort* come faria à dir' in Francefe Monfignore,in mo- 
do t thè gli altri* à chi quefio uocabolo era nuouo *gli ^ceuano folamen 
te Milort *& fi difiefe tanto* che non era conofciuto * nè per il fuo pro- 
prio nome * né per quello delia Cafata , cosi mi perfuado * chepajfaffe in 
cognome * ò per dirlo altramente in cafata * come dite uoi Signor I^ufcel 

11 nel uofiro difcorfo * else le imprefe fogliano fpejfo pajfariu mfegne , & 

arme di cajkte . rvs. Sapete fecomparijferoi caualieri quel gior- 

no della battaglia con Imprefe , ò Diuife da tenerfene conto . ale. 

Io curiofamente émandai ancor di queHo * mi diffe quel gentiPhuo- 
mOithe non ui fu alcuna Imprefa . La Diuifa del Marchefe fola fu di tela 
iToro , d'argento * & chremifino * che fono i colori del fuo {{e. b e m . 

Quefia giornata nìè Hata molto cara * come che mi fieno carijfime 
tutte quelle * ch'io fpendo in cafa del Signor Bjtfcelli * et pregoui Signor 
^lejfandro, che quefia amicitia* chebahauuto oggi principio * duri 
lungamente * & quello * che non sì potrà far conia prefenx^ uedendone 
fp^'o tfacciafi fcriuendone l'un alt altro , da qual fi uoglia parte oue fa- 
rete * poi che hauemo così grand’ obligo allo inuentor di quefio bclUJftmo 
■modo * di ejprimer i concetti nofiri da lungi con lettere , & io mi ui of- 
fero per amico uerijfimo in ogni Fortuna . ale. Di quefio Signor 
mio chiarifiimo * uolcua io pregare V.S.& ogni uolta * che mi uerrà co 
modità di fcriuerle* non mancherò farlo, pur ch'ella mi rifponda* et così 
la priegò ancor à comandarmi * che io ho difiderio di farle feruigio per 
tutto quello ou'io farò farò buono . 
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TAVOLA DELLE COSE 'NOTABILI CHE SI 
contengono nell’opera per ordine 
DI alfabeto. 


Bbatb Breie- 
gno ritenuto 
in Bologna s 
Abbruzzo VI- 
tra 78 

Abbruzzo Ci- 
tta 7® 

Acuto (ì rende i|.io» 

Adriano Baglioue in Veletrii7 
Adria Città 7Z 

«Adriatico Mare 7» 

Afranio , & Pctreio a 5 

Alatr o C ittà fi rende < 7 
Albano 14 

Alberico Conte da Lodron Co 
Jonndio di Tcdefchi » 

Aldlandro Santa Fiore Cheri- 
co di Camera prende le due ga 
lee del fratello 8 

Alcifandro Colonna Capo di 
Rioni in Roma 17 

. AlelTandro Colonnare Tua com 
pagnia 5 1 

Aleìlandro Attdrocio 5 1 
Aleflandro Spoluerino 57 
Alelfandro Placiti « 1 1 

Alloggiamento delle genti di 
Marc’Antonio Colonna tcs 
Don Alfonfo da Elle Principe di 
Ferrara 

Aluaro d’AcoftaCapitano all’af- 
falto d’Oftia j a 

fuaorationcà’foldati |z 


morto 14 

Anagni Città « a 

ui entra T orquato Conte 1 3 
alTcdiata dal Duca d’Alua 1 1 
prelà <4 

fortificata p ordine del Du.i f 
Capitan’AndroUio d’Oga daBre 
Icia 50 

Capitan’ Angelo di Morro 8» 

Capitan’Angelo da Spoleti ««4 
Capitan’AndreaNacIerio p8 

Angarano Terra riconofeiuu 
aflediata, battuta, prefa 117 

Annibaie di Gennaro Colon* 
nello E a 

Anticolo di Corrado Taccheg- 
giato da’ Papali I f 

Don Antonio Carrafa Marchefè 
di Montcbcllo 18 

à Bologna per far genti ■ 
ad AfeoU a t 

prende Contraguerra a a 
fi ritira a » 

rifpóde à Guifa* & ua à Ro.^o 
conduce gli Suizzeri taf 
madala caualleriaà Segna 108 
Antonio d’Oria 90 

Antonio Capuano Romano 
morto 104 

Monfig.d’Anuille ij7 

Apennino monte , e’ termini 
luoi 77 

onde nominato 78 

Apparecchi de’ Papali 1 7 
del Duca per la guerra del Re- 
gno 
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gno 4* 

del detto nelfAbbruzzo 8f 
di Segna i a x 

del Cardinal Carrafà in Ro- 
ma txf 

"Ardeaprelà *f 

‘Ardir delle dóne di CiuitcUa 87 
Ariano fortilìcato 4^ 

Afeanio della Corgna maeftro 
di Campo generale del Du. 1 1 
fe gli rende Vicouaro 1 s 
ino llratagema nella rocca 1 7 
in Roma caluniatoà torto 18 
a Napoli c rìceuuto dal Du. t p 
predk.* Ardea.&PorcigIiano 2 f 
uaàfoccorrer Nettuno 27 
all’ Abbruzzo per le fortifìca- 
tioni 8| 

Afcoli Città 

riconofcintadal Dacad’Alua 

X tp 

fearamueda , 8e freù,8c morti 
« ip.i 20 

è in confufione 220 

AlTalir’il nemico quato giouia 8 
AlTalto d'Odia § a 

Aflàlto di Vicouaro 54 

Atto notabile d’un gtoulne di 
Palombara 2 8 

Atto ualorofo d’una donna di 
Cantalici 5 o 

Atetno Terra, & fiume 48 
Atri Città fortificata 4>-7a 
Atrio Re de’ Tofeani 72 
Aurelio Fregofo *4>*7 

B 

Conte Baldaflàrrc Rangone pre- 
io tf 


Barletta Terra 7? 

Baron di Machia Capitan di ca- 
ualii 24 

Baron d’Abenante Colonnello 

2P 

Baron di Feltz alla lettera G 
Galpar Baron di Feltz 
Capitan Barricello da-Fabnano 
prefoin Veruli t| 

Bartolomeo Camerario da B e- 
neuento $ 

Bartolomeo di Rucccas Capita 


no d’artiglieria 

22 

Bafilicata prouincia 

8t 

Bauco prefo 

«8 

Bernardo d’Aldana 

2 2 

Bofeo del Pellegrino 

80 

Brindili Città 

7 « 

Monfignor di Briiàcco 

57 


C 


Cagioni della guerra fra’l Pontefi 
ce e’I Re Catolico f 

dcirincarcerar’il Cardinal fiin- 
ta Fiore, Camillo Colonna, et 
Giulian Celàrino g 

della perfecutionc dc’Colon- 
nefi g 

dello fdegno del Papa , & di 
Tuoi con rimperator , & col 
Re 8 

di non andar’il Cardinal Caria 
fa à G rottaferrara ■ g 

di non andar' il Duca à Roma 

Xì 

ch'allega il Re di Francia per la 
tregua rotta 44 

di fortificar le Terre dell’ A- 
bruzzo 
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bni2zo ^ 48.4> 

del facco di Rocca di Mafsi- 
mo ^ » “ 

che! Duca nonuenneà gior- 
nata ^ 

chc’l Duca non entrò à Roma 

1*7 

che non uenne TannauTur- 
chefea ‘ J i 

Calabria Citra prouincia 8 a 

Calabria Vltraprouincia 8» 

Cales prefa 

Camillo Colonna incarcerato 5 
Camillo Orfino - *7 

Cantalici aifediato da’ Reatim 
gli ributta 4# 

atto d'una Aia donna 50 

Campii iàccheggiata da' Fran - 
ccA 84 

Capua Città 4^*77 

Capitanata prouincia 8t 

Capri Ifula 7> 

Cardinal Tanta Fiore incarcera - 
to f 

ordina ad Alelfandro AuitaFio 
re, che pigli le due galee 7 
s’adopera perla pace 3 f 
manna al Duca,Àlellandro Pia 
citi 

Cardinal di Motola Legato al 
Re Filippo ua poi à Francia f 
Cardinali pfuadono la pace a t 
Cardinal di Trento Gouema- 
tor’in Milano 57 

Don Carlo CarraAi Cardinale tu 
Legato in Francia f 

ripiglia il goucrno in Roma 
» J 

s’incontra col Duca d’Alua , Se 


allunga la tregua 9 t 

dimanda aiuto al Duca di Fer- 
rara 4 » 

ordina che s’alToldino Suizze- 
ri 41 

dimàda aiuto al Re di Francia 

41 

Aie offerte 44 

protetta al Duca di Ferrara ffa 
Aioi apparecchi in Roma 
Carlo Loffredo Capitan dica- 
ualli ** 

dentro CiuitcIIa 83 

Cafale 

Cafal maggiore * <* 

Cattcllano di Ciuità Vecchia 8 
CattcllanaAume t $9 

Cattel Guelfo 5 * 

Cattro refo » * 

Caui Terra 

Cecco Loffredo s i 

Cecco Conte *00 

Centurioni 

Cesare a*' 

Capitan CcAirc Milort <37.138 
Cencio Capizucchi, Tua compa 
gniafualigiau S* 

riceue Palcttrina , & Cattel 
Sant’Angelo f% 

CiuitcUalifortiAca [48 

affcdiacadaCuilà 83 

AioAto 9 s 

ardir delle Tue donne ^ 87 

roolettaFranceA al ritirare jptf 
liberata dall’affedio pS 

CiuitadiChictifortiAcau 48 
ui rimane Ciò. Battitta della 
Tolfa 3t 

Ciuita Ducale 49 

Colonna 
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Colonna Terra l* 

Conte di Popoli ( ora Duca ) 
Cuflode di Roma s 

chiarifee alReCatolicolalc- 
ga fi 

dimanda licenza , 6c parte da 
Roma fi 

generale della caualleria leg- 
giera » » 

prede il Conte Baldeflàrc Ran 
gonc a J 

va per foccorrer Nettuno 17 
rompe loe caualli Papali 2 7 
luogotencte generale, & Vice 
re in Campagna J7 

mada al Duca il Capitano An- 
drollio S ° 

fi ritira da Tiuoli Sì 

in Fiorentino inferma 54 
ncH’Abruzzo a i 

na di notte fopra Giulia N uo-’ 
«a - ^4 

foccorrc i fuoi , & combatte 
ualorofamcnte 9 $ 

riceue doni dal Re Catolico 

Conte di Montorio dà ordine, 
che fi lafcino le due galee 8 
Conte di Sarno in Anagni 1 s 
foccorre il Piglio 1 8 

Conte di fanta Fiore fortifica 
Capua 4^ 

in Ciuitella 8 1 

ua di notte fopra la guardia de 
. Francefì ^4 

rfee ad attaccare fcaramuccia 

fiS 

Conte di Seminara( ore Duca) 

91 


C onte di Madalone (ora Duca ) 

SI 

Conditioni della pace fra’l Pa- 
pa, e'I Re Catolico las 

Confini del Regno col domi- 
nio della Chicla fra terra «8 
Confini delle prouincie del Re- 
gno fra loro 78 

Confìglio de’ Francefi in Reg- 
gio |S 

Colla di Melfi 7 5 

D 

Danni auenuti dalla guerra i x s ’ 
Dario t s 

Deferittióe del forte d’Oftia j s 
Capitano Diego Vclezdi Men- 
doza t s 

Diligenza di Mardoncs f s 
Diligenza infortificar Ciuitella 
49 

Difeorfo della pace 1 ) a 

Difeorfo fopra la uenuta di Gui 
fa i)j 

Disfida della gioflra del Mar- 
chefe di Pefeara ij8 

Difagi deir eflercito^ del Duca 
d’Aliia } s 

Diléguo de’ Papali con l'ufcita 
dello Strozzi § o 

del Duca d’Alua nell’ Abruz- 
zo SI 

di Guifancll’alfaltodi Ciuitel 
la sa 

del Duca d’Alua có Cuifà 1 1 1 
Capitan Domenico di Mafsimo 
cólafua compagnia fra’ primi 
all’alfalco d'Oltia 3 o 

ferito 
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ferito da Suizzeri i o ^ 

Duca d’ Alua parte da Napoli 
Tuo cfìTcrcito 
uà à San Germano 
à Ponte Coruo it 

manda Pirro Loffredo Am - 
bafeiador al Papa i x 

afledia Anagni ■ | 

la prende 

manda Don Frane cTco Pac ec- 
co à Roma 14 

fa fortificar’Anagnt» & Frofo- 
lonc 

ua à Valmontone 1 1 

dVicouaro ts 

fa feemar le genti inutili >4 
nuda àfoccorrer Nettuno xy 
uafopraORia X 9 

manda à rifrefear lafTàlto j x 
fa ritirar lafTalto 9 9 

conforta , & loda Francefeo 

-dalla Xolft. 94 

s’incontra col Cardinal Carra- 


fa & allunga la tregua 


ìf 


licentia parte deircffercito > Se 
uaà Napoli 

fuoi apparcchi pia guerra del 
Regno 4^*t9 

uaalTAbruzzo 89 

fuo effcrcito , & difegno nella 
guerra del Tronto 91 

sù la riua d'Vmano fa raffe. 9 % 
delibera difoccorrer Ciuittel 
la 9x 

alloggia in Giulia nuoua j> 9 
manda foccorfo ì Marc’ Anto- 
nio Colonna to9 

in Turtureto alloggia sù’l fiu- 
me Viperata 1 1 5 


OLA 

cagione perche non uenne ì 
giornata con Francefì 1 1 s 
licentia alcuni Signori} Si una 
parte deireffercito , trs 
ufa gratitudine à gritaliam 1 1 f 
ufala a’CiuitcIlcu 1 rff 

riconofee , & elpugna Angari 
no I 117 

uaà Maltignano *<1 

riconofee Alcoli « « 9 

ritorna la guerra in Campagna 
di Roma 1 x i 

ua con fretta ucrfo Campagna 

III 

unifee l’efTercito con Marc’An 
tonio Colonna 1x9 

con rcffercito alla Colonna 

»*4 

có rcffercito fotto Roma 1 xf 
ritorna alla Colonna i x€ 

cagioni perche non entrò in 
Roma 1 X7 

affediata Paliano 1 x I 

conchiude la pace 1x9 

uaà Roma 19* 

imbarca i Tedefch^?c ua à Ló- 
bardia,A alla Corte del Re 1 9 • 
Duca di Popoli nella lettera C. 

Conte di Popoli 
Duca di Somma in Vcletri 17 
ua fopra Porcigliano Se è ri bue 
tatù X f 

DucadiGuìGi 44 

geuerale deireffercito France- 
fe fs 

efpugna Valenza & ui fi fcr- 
ma 97 

c’incontra col Duca di Ferra- 
ta ft 

T marcia 
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marcia uerTo Bologna e i 

confulta col Cardinal Carrafa 
, la Brada per entrar nel Regno 
«4 

delibera /a Brada dell’ Abruz- 
zo Sa 

, Tuo cBcrcito 8 a 

uaàRoma 8^ 

Tua intentione nell’aBedio di 
Ciuitella Ss 

diffìculràinquciraBcdio 87 
Coperto da Gatti alFale Ciui- 
tclla 87 

ritira lalTalto con danno gran- 
de 90 

fi duole» che non fcgli olferui- 
no le promeffe dal Papa 90 
manda àriconolcer reBcrcito 
del Duca d’Alua 9 x 

Bringe più Ciuitella;& Aio di- 
fegno per aHalirla 9 a 

ritira reflTercito con ordine 99 
col Aio elTercito nel piano di 
Corropoli» &diNercto i»^ 
tìpafl'a il T ronto 1 1 5 

con leBercito à Macerata 
««7 

richiamato dal Papa « a 1 

uaàTiuoli ut 

richiamato dal Re di Francia A 
liccntia dal Papa 128 

Duca di Ferrara promette aiu- 
tarla Chiefa 42 

è in lega col Papa & con Fran- 
cia 45 

è Generale della lega 45 
fuo abito 59 

Aio cfl'crcito S 9 

fuo parer nella guerra 41 


Aia riAalutione ^ ’ tft 

uaàVcnetia 6 x 

casioni che lo moBcro alla le- 

nobile di Venetia 44 

Duca di Paliano ricouera il for- 
te d’OBia 5» 

aBale Vicouaro , Se l’efpugna 
54 

nell’Abruzzo 9S 

cóforta Guifa à feguir la guer- 
ra 1 17 

manda Batichi à Francia 117 
Duca di Nemours generale del 
la fanteria Franccic 85 

della gente d’arme gioBra 
Ducato di Spolcti s» 

Duchefla di Tagliacozzo alla 
lettera G Donna Giovanna 
d’Aragona Ducheflà di T aglia 
cozzo 

Doni del Re Filippo i j 0.1 j t 
E 

EfeB ione » & Pcrdicca 4 5 
Ercole fecondo Duca di Ferra 
ra 41 

fuoi geBi alla lettera D. Duca 
di Ferrara 

Esercito del Duca d’Alua in 


Campagna di Roma 

1 • 

del detto nella guerra del Tró- 

to 

91 

del Papa 

t 9 

Francefein Italia 

5 « 

del Duca di Ferrara 

58 

diGuìAi 

8x 


Fai- 
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1-5 1 


Faliiaterra fi rende i x - 

Famefi accordati col Re Cat- 
tolico 6 o 

Faro di Mefiina 74 

Fatto d’arme con Suizzeri 1 07 
Febo Capello fegretario della 
Signoria di Venetia a 1 

Ferrante Loffredo Marchefe di 
Triuico n 

uafopra Angarino a a 

a ritira a a 

batte & prende Maltignano 
fortifica Ciuitella , Atri, Pe- 

feara , & Ciuiu di Chieti 48 

prouede all'acqua di CitiiteL 
la 88 

uà. fopra Sil/gnano & l’cfpu- 
gna 1 1 8 

rimane Gouemator nell’Ab- 
bruzzo t a ( 

Don Ferrante Gonzaga, 8 c fuo 
parere 47 

Capitano Ferrante G omes 5 o 

Don Fcrnado di Toledo Colon- 
nello 1(7 

Fibreno fiume 70 

Filignano prcTo 1 1 8 

Fiorentino fi rende i j 

Capitano Firimbergo Tedefeo 
108 

Fifcalc in Roma propone del 
Regno 9 

Figura d’Italia 66 

Flaminio Stabio in Palian. i os 
Fonte del fiume Ggrigliano 77 
dclSangro 77 


del Seie 81 

Forca Ferrata 77 

di Penne 78 

Forte difegoato sù’I Teucre 

finito , & fila deferì ttionc 1 5 
affediato da’ Papali fi rende $ z 
FraTomafoManrique 14 
Don Francefeo Pacccco ua à Ro 
ma mandato dal Duca d’Alua 
*4 

al Re Carotico con la Capito- 
latione 41 

Francefeo Orfino in Tiuoli,ua 
àVicouaro, lo rende itf' 
Francefeo della Tolfa falua le 
donne in Palombara z 8' 
il primo alfaflàltod’O Ria jo 
confortato & lodato dal Duca 
d’Alua J4 

Capitan Francefeo Hurtado de 
Mendoza nel forte d’Oflia j 6 
GiuRitiato in BrufTclcs t z 
Francefeo di Vargas Ambafcia- 
torc del Re Catolico in Vc- 
netia 

Francefeo Villa 
Francefeo Colonna 
inValmontone 
Francefeo Montcs doca 
Don Fracefeo da ERc Generale 
del Re di Francia in Tofeana 
1|0 

Don Francefeo Carrafa morto 

• } S > 

Francefi faccheggiano Capii 84 
ufciii da Giulia cóbattono 9; 
Frode de’ Barcaiuoli nelle fari- 
ne difeoperta } s 

T X Frofo- 


4> 
ff 
Sf 
1 04 

i>7 
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Frofolone abandonata da’Pa- 
pali I » 

n fortifica per ordine del Du« 
ca d’Alua ■ $ 

Fumone fi rende t| 

Fuor'ufciti Napolitani in Fran- 
cia A4. 


Gabriel Moles 1 1 

perfuade Lodouico Sauello à 
itar’ in fede y $ 

difende con la Tua compagnia 
le Celle yf 

prende Cecco d'Vrbino 104 
Gaeta Città 7ff 

Galee del Prior di Lombardia 
fuggite à Napoli >c'l modo 7 
Galee Francen battono Nettu- 
no, & fi ritornano «7 

Gargano Monte 7» 

Garigliano fiume 70 

Garzilallo della Vega incarcera 
to y 

Don Garziadi Toledo Colon- 
nello di Spagnuoli 1 1 

à Frofolone ^ iz 
prende Veruli ly 

fortifica Sahu Agata, Venofa, 
A: Ariano 

va fopra Giulia Nuoua ^4 
Gafparre Baron di Feltz Colon 
nello di T edef chi 44 

à Vicouaro y y 

ncH'Abbruzzo 

paflà lartiglieria permezo un 
nume 100 

attacca fcaramuccia con gli 


O L A’ 

Suizzeri te<’ 

combattendo è]circ 5 dato da’ 
nemici loS.ioa 

affedia Rocca di Maftimo top 
fuoi flratagemi 1 10 

Genazzano is8 

Gefì Città ts 

Giara d’Adda ao 

Don Giorgio della Noy pf 
Capitan Giorgio da Temi in Pa- 
trica pp 

morto in Montefortino 100 
Giorgio d'Oria Colónello tot 
Giorgio Madrucci 1 ep 

Don Giorgio Manrique t y 8 
GioRra del Mar chele di Pefeara 
col Duca di Nemours à tre 


per tre 


y 


?» 


Donna Giovanna d’Aragona 
DuchefTa di Tagliacozzi 1 o 
ritenuta in Roma 17 

Moto proprio fattole dal Pa- 
pa yS 

Tuo giocondifsimo Rratagcma 
38 

Don Giouanni Manrique dell- 
Ara p 

CapiunGio.Guafcone in Bau» 
co prefo I y 

CapitanGio.Vafqucz d’Auilcz in 
ORia ytf 

Don Giouanni Carrafà Conte di 
Montorio creato Duca di Pa- 
liano,& generai della Chiefa 
38 

Dò Giouàni Pucrto Correrò p i 
Giouan Ceccolclla 100 

Giouani Orfino Signor di Roc 
cadiMafsimo lop 

la 
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la rende * i * 

Gio. Antonio Tiraldoin Peru- 
gia, & in Afcoli fa géti 
va à Capii & la Taccheggia 84 
in Afcoli - t a 8 

Cap.Gio.Anto.da Piacenza 1 00 
G io. Battila dalia Tolfa «1 
Cio.Battifla di Capua sf 
Gio.Battifta da Napoli p8 
Gio.Battida di Regina 104 
Cap.Gio.BattiftaGalcoto «8 
Cap.Gio.Carlo da Cuccaro toa 
Gio.Paolo Benec so 

Gap. Gio.Tomafo Epifanio da 
Nardo 51 

Girolamo Freapane 5 9 

Girolamo Falctci Ambafeiator 
del D.di Ferrara in Venetiaff t 
Giulia Nuo uà Terra 8e 
Tuo (ito S4 

Taccheggiata da Spagnuoli sf 
Giuliano Cefarino incarcerato 
in Roma j 8c la ca^Jone 5 
Gio.BattiRa Conte réde Segna 
& Vaimótone al D.d’Alua 14 
n riunita al Papa 100 

fatto prigione in Segna 1 a 5 
Giulio Orlino .la 


in Paliano 

*7 

all'ale il Piglio &fene 

ritorna 

rouo 

18 

efeein campagna con 

ellcrci- 

to 

100 

alfedia Montefortino 

loe 

lo prende & brucia 

101 

ua fopra il Piglio de lo batte 

101. los 

f 

fe ne ritira 

«08 

ritornai Roma 

S0| 
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conduce Suizzeri 10^ 

combattendo è ferito ) & pre- 
fb a 08 

Giulio Longo 84 

Gifmondo Gonzaga 64 

Golfo di Manfredonia 7 a 

di Taranto 78 

diRolfano .. 75 

di Squillaci 7 5 

di Santa Eufemia 7 5 

della Scalea 75 

di Salerno 7 5 

di Napoli 75 

di Gaeta ys 

Capitan Comes della Torre in 
Vicouaro 54 

Gouernatori di Prouincie nel 
Regno Tei « 8 

Gratitudine del Duca d’Alua ài i 
fanti Italiani .1 1 5 

àiCiuitelled xts 

Grauezzein Roma ao 

Grotta Ferrata Abbadia ouc 
douca abboccarli il Duca d'Al 
ua col Cardinal Carrafa s f 

GuaRalla «4 

H 

Hans Vvaitcr Colónello di Tc^ 
defehi giunto in Napoli 99 
njono «80 

I 

Intentione del Re Catolico nel 
laguerradi Campagna di Ro- 
ma 4 

nella guerra d’Abruzzo \%s, 

i SI 


Inca- 


Incimtciau * 
]fchia Ifbla ' 1 
Ifola Terra 
Ifolctta 

Italia, & Tue figure 


ti. 


. fjS 

6S 


Lago di Scanno 48 

<lt Pedilupo , ò Pcdiluco 6 p 
Fucino 69 

di Verfentino 71 

Latto 69 

Lauo fiume ' ia 

Lega fra’l Papa, e’i Redi Fran- 
cia, cl Duca di Ferrara 45 
Lenza fiume ; 8 

Capitan Leone mazzacane 1 4 
Liberalifsime remuneratioi dcT 
Re Filippo Ili 

Monfignor di Lodcua ^8 
Lodouico SaueUo ' s"' ' 

Lodouico Biraga ff 

Lonardo dalla Rouere le; 
Lope di Mardones Cómiflàrio 
generale < z 

TÌfita,& fa curar’ tfcrìti j ^ 
fua diligerà alle uettouagliei s 
Capitan Lòrézo da Pcruggia pre 
foinVeruli ij 

Lottino fegretario del Cardinal 
Santa Fiore S 

Luogo più ftretto nell’Italia 7; 
Luis de Barrientos ^ 

M . : 

Manfredonia Città .71 
Marc’Àntonio Colonna perfe- 


o L a; 

guitato >, 

auifàto dalla DuchefTa di Ta- 
gliacozzi non ua à Roma x • 
generale della góte d’arme x t 
fa preda di belìiami t ^ 

uà per foccorrer Nettuno a 7 
ua con nuouo cffercito in Cam 
pagaa ^ 

efpugna Pratica callcllo 99 
fi rifolue di /occorrer ’il Piglio 

lOt 

ua ad Acuto toc . 

fi prefenta sù’l monte in foc- 
corfb loi. 

efee cd effercito in campagna 

toi 

prende Valmontone 1 04 
va à Palcftrina 104 

fi pone à tomo à Paliano 1 04 
da il guado alla campagna 105 
gli uicfoccorfb dal Duca tos 
uauerfbncmici i. >< «e^ 

fuo alloggiamento x o5 
ordine delle fue genti 1 07 ^ 
confortai fiioi 107 

fatto d’arme con gli Suizzeri 
& gli rompe toj 

ua a Ponte di Sacco to9 
affedia Segna x i c 

ladringepiù sit 

l'efpugna tzt 

ritorna à Ponte di Sacco x x 1 
unifee rdfcrcito col Duca 
d'Alua X ^ 

Marca d’Ancona «i 

Marcello Mormile 7+ 

Marchefe di Montcbello alla 
lettera A. Don Anto.Carrafa 
Marchefe di T riuico alla lette- 

ra 
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ra F. FcrrantcT-ofFrcdò. 
Marchcfe del Buffo generale de 
gliSnizzcri 8| 

M archefe di Bucchianico 9 1 
Marchcfe di Torre Maggiore 

tifi’ 

Marc Adriatico > fuo termine) 


& fuo principio 

7 « 

fuoi nomi 

7 » 

Mare Ionio 

7 J 

fuo termine 

74 

Mare Siciliano 

74 

Mare Tirreno 

7 f 

Mario d’Abenante ferito in O- 


dia X9 

entra à riconofcer’il Piglio 

tot 

Marino hume «8 

Capitan Martin de Godoi 1 09 
Matteo Stendardo à Palcdrina 

IO| 

.-àValmontonc 104 

lo lafciai & ua à Palcftrina 104 
a ^^oma a ^4 

Melico fiume 

Michele Signor di Codognac 
Ambafciatorc del Re di Fran- 
cia al Gran Turco tff 
Capitan Milort gioftra 1 j p 
Milortin Inghilterra che figni- 


fichi 




Monfìgnor di Monlucco aban- 
dona Tiuoli j g 

Monfìgnor di Mont Meratfl Co 
neftabile di Francia 44 

prefo fotto San Quintino 1 x j 
Monte Fortino aifediato too 
fi rendc) faccheggiato , Se bru- 
dato 
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Monte Como 77 

Monte Gargano ) òdilàn An- 
gelo 71 

Monte Matefi 77 

Capitan Moretto Calabrefc alfa- 
lito li difende a fi 

difende gagliardamente Net- 
tuno 27 

ributtai nemici a 8 

Morti ,& feriti nell’alTalto d’O- 
dia 34 

Monfìgnor della Motte Mare- 
fciaìlo del Campo 8 1 

Moto proprio del Papa alla Da 
chefa di T agliacozzo 3 8 

Capitan Mofquera 1 

ua à riconofeer porta maggio 
re di Roma 114 

N 

Napoli Città 7fi 

Monfìgnor di Naualle giodra 

I j8 

Negra fiume fij 

'Nettuno fi da afi 

battuto da galee Franccfl fi di- 
fende 27 

foccorfo 27 

Nicolo Alamanni 7 

Nifitalfola 7fi 

Nola fortificata 47 

Nomi delle undeci prouincie 
del Regno «3 

Nomi del mare Adriatico 7.2 
Nuoua della rotta del Re di Fri 
eia fotto fai Quintino aa|. 
Nuuolara fi4 


Ofanto 


TAVOLA 
c** 

O 


Ofìmto fiume 8t 

OfTcrte del Cardinal Carrafa al 
Re di Francia 44 

del Papa per la pace i>i 
Oratio dallo sbirro dentro O- 
ftia X 9 

Conte Oratio in Valenza 17 
Ordine delle genti di Marc’An- 
~ tonio Colonna contraSuizze 
ri «07 

Ordine de gli Suizzert 107 

OrtizdeVera ft 

OfliaafTt^giata x» 

alTalita fi difende j t 

fi rende 

ricouerata da' Papali 5 x 

Otranto Città ys 

Ottauio Famefe Duca di Parma 
8 t di Piacenza f9 

Capitan Otuuio d'Abenante a 8 
Capitan OttauianoMormile 94 
Capitan Ottauiano d'Afcoli 99 
Monfìgnor de Oumale Generale 
della Caualleria Francefe , tc 
Luogotenéte ncll’cfTcrcito 8 j 

P 

Pace fi tratta , conclufà, & Tue 
ditioni sa 8.1 19 

Capitan Palazio,à riconofeer por 
ta maggiore di Roma 114 

PaleQriiufàcchq^giau 104 

Paliano fòttifìcato 17 

alleggiato dal Ducad’Alua 
lai 


Palombara fàccheggiata 1 f 
Paolo Giordano Orlino 8 1 
Papirio Capizucchi . 1 9. 1 04 

Papa minaccia di racquiftar’ il 
Regno di Napoli per la Chie- 
fa f 

là formar procefTo f 

fa incarcerar Pirro Loffredo 
f a 

fa lega col Re di Francn^A: col 
Duca di Ferrara 4$ 

richiama Guifacon reffcrcito 
.in Roma lat 

Pareri diuerfi nel configlio del 
Ducad'Alua . 47 

Panna Città 5 8 

Dou Pedro de Caffilla Capitano 


in Vicouaro 

Ì 4 

Don Pedro Henrique 

ss 

Pcrdicca , & Efeffione 

a/ 

Petreio , A Afranio 

xs 

Pefeara T erra , Se fiume 

4 « 

Piacenza Città 

S9 

Pietro , Strozzi à difegnar 

lafor 

tification di Paliano 

9 

s’accampa sù fìumicdlio. 

X9 

ricouera il forte d’Ofìia 

s* 

efpugna Vicouaro 

S4 

ncll’Abbruzzo 

9 S 


Piglio alTediato da Giulio Orfi> 
no 1 8 

foccotfodalConte diSarno 
18 

alTcdiato da Giulio Orlino 

tot 

/occorfo da Marc’ Antonio 
Colonna tot 

Tuo fito battuto ioa 
Buco Loffredo >. vx 

Piperno 


TAVOLA 


« 1 * 1 ® 
I X 
IO 
Itf 
10^ 


•Pi'pcmo 
Pofi fi rende 
Ponte Corno 
Ponte Lucano 
Ponte di ^acco 
Ponte portatile di barche if 
Ponte di Xcrfc cótra Greci > f 
Ponte Stura fg 

Pompeo Tuttaui Ila 
Pompeo Colónna Lnogotené- 
te del Duca di Popoli in Cam- 
pagna _ j o 

entra à rkonofccrc il Piglio 

I ei 

PorcigKano prcTo t f 

Forzuolo Città 
Pratica caftdlo ss 

Prefi Se morti nella {caramuccia 
d’AfcoJi tao 

PrincipiodelMarc Adriatico 
71 

Principato Citra €• 

Principato Vltra $o 

Procita Ifola 

Pfoiiifionc pcrPacijuadi Ciui- 
tclla 8 t 

Q. 

. Quanto giuoui alTalir II nemico 
20 

Quanto giuoui lauelocità 
Quantità di naofchcin Giulia 
' nf 


Ragioni del Re Catolicoper la 
tregua rotta- 44 


ReCatolico di ordine al Duca 
d’Alua che non la'fci fortificar 
Paliano s 

fempre Inchinato alla pace 41 
ordina IpdTo al Duca d’Aina 
cheli pacifichi col Papa & 24 
dona, & rimunera 
Re di Francia dà Guafeoni per 
la guardia di Paliano 
' fa lega col Papa , &<ol Duez 
•di Ferrara 44 

promette larroata Turchclca. 
4f 

rotto predo à làn Qiiiittino 1 a p! 
richiama Guifa coni clTcr cito 
t2S 

efpugna Calci its‘ 

Reatini fon ributtati da Canti- 
lici 4s 

Reggio Città f 8 

Regioni maritimcdcl Regno 
70 

Riccio diCardino da Lecce 8 s 
Ripi Terra la 

Rifoluuone del Duca di Ferra- 
ra gt 

Ritirata in Ciuitella is 

Rocca di Papa liimanda fbccor 
fo fa 

le le fa trattato %%. 

rompe Velitrefi 52 

fi rende à Papali ioa 

Roc. diMafiimoalTcdiaca los 
fi rende, c fiiccheggiata, & la ca 
gione III 

Rocca di Morro gittata à ter- . 
ra atf 

Rollo «4 

V Salerno 


T/ A V O L' 


. ^ s- ’ 

Salerno Citta 7^ 

Capitan Salinas i~Ò9^ 

Saluacore Spinello Colonnel- 
lo 2-i 

S. Agata fortificata , 

Sancho di Mardonc» ntacftro 
di campo- 

Don Sàchodi Ludonno maellro 
di campo 1 17 

Saugro tìumc,& ruofótC77.7P-- 
Capita Sàfone da- Tagliacozzi;.! 
San Marcino 

San Polo • ■ Sf 

Santoto dì Mazzocco daCiur- 
tclla - 

S-irno fiume • •■'t i®- 

Sauina' «4- 

Capitan Sebaftiano FintlcrTcdc 
(co - , t:o 9 

Segna Città refà . j \ 

fi riuoltaà Papali roo 

afiediauda Marc'AntonioCo 
lonna 1 1 » 

fuofito ari: .12^ 

prefa,& disfatta eia 

Scic fiume ^ i 

Serronc bruciato , . : . s8l 

Sozza riuoltaà Papali f » 

Sicilia Ifola & Regno ‘ * ’-jf 
Signor de Citpignì prigione so 
Sig.della Rocche Posè riiO.I J7 
Signor di (.'od4gnac Ambd'cii 
dorè del Red» Francia ai Gxa 
■Turco «ax 

Mdfignor Siptermaefiro di cam- 
po generale de’Fràccfi-8 j.irS 
Sito di Ciuicèlla 
diGuilianuouz 


dd Piglio 101. 

disegna »ii 

Capitano Smeriglio £7 

Spagnuoli danno TafTalto d Se- 
gna, & loro firatagema ki z 
S ómario della guerra del Trbh- 
to ^ f 

Sennino riuolco à Papali 50 
Statichi al Redi Francia t.»7 
Stratagemi d'Afcanio^dclla Cor 
goa. 12 

della Signora Donna G i o- 
VAXNA df Aragona iS 
del Baron di Fclz ito 

degli Spagnuoh in Segha i»i 
Stura fiume 

Suiz'zcri al foccorfo di Palla- 
no j lof 

loro ordine » Se fatt<> d’arhac 
107 
sotti 

Taranto Citta 7f 

Capitan T affo Genouefe i o f 
MonfienordiTauanos Marcfciàl 
lo ^ 

Teramo fi rende Francefi ^ 
Termine del Mare Adi iati- 


co 


del Marc Ionio 

1± 

dcirApennino 

IT 

Terracina fi rende 

li 

Terra di Lauoro, & Ccntato di 

Molifir ‘ 


Terra di Bari 

¥7 

Terra d’Otranto 

Si 

Teuerone fiume 

16.70 

Tiberio Brancazzt 

Tiuolt 


T A V 

Tiuoli fi rende al Duca d’Al - 
ua a 6 

ricoucrata da’ Papali ft 
Capitili Tomafo da Camerino 
prc fo il) Bauco 1 3 

Tordmo fiume s 

Torquato C ootc fortifica Ana- 
cni - *3 

le n’cfcc di notte * 4 

Tofeani 7» 

T regna fra i due cflcrciti 3 f 
Trattato in Rocca di Papa -fi 
CapttaàT rcnta coAc 1 i 

Tronto fiume 1 1.54.1 «p 
T ulJio da Ciuttelia ' « 9 

Gran T ureo fdegnato dilàrma. Se 
Ja cagione ij5 

Turino 55 


Valenza afleegiatadaGuifa, Se 

prefa'^ y . .1 ^ fy 

Valore di Vclpafiano Gonza - 

. . . • * 
d’un giouinc da Lecce inCiui 

tei la k p8 

Valinomonc fi rende al Duca 

d’Alua ■ ■ . r *4 

fi riuoltaal Papa 100 

aflediato & pccfo da.Marc’An- 

tonio Co!onn.i 1 04 

bruciato da’ Mopte Fortinc- 

fi r 04 

Monfignor di VafTcu i)8 
Vclctri Città i5 

lortificata, ui e il Duca di Som 
ma t He poi Adrian Baglio - 
ne ,7 


OLA 

ni ua Papirio C.ipizncclii per 
* -preDder Afeanio della Cor- 
ina I 9 

Velocità quanto gioai »o 
Venafro Città js 

Venofafortificata ■ 45.77 

Vcruli prefo tj 

Vucr»’z Coloaoclo dugbSuiz- 
Zei lOf 

Vefeouo dclfAguila 1 j o 

ycfpafiano Gonzaga generale 
degli Italiani 1 1 

prende 13auco 1 3 

uafopra Vicouaro iff 

facclicggia Pfilombar* > 8 

ottiene il primo aflàlto'd’O- 
ftia jo 

fiiouilorc 

fimificaNola 47 

Vicenzo di Ltgoro J04 

Vicino Orfino « o t 

Yjcouaro fi tìen contea Vcfpa- 
fiano,aflciMato dal Ducad'Al- 
ua fi rende %<> 

fercificato da Spagrinoli ,afTe- 
diito aflalito^ &prtdbdà’ Pa- 
pali ,4 

Mbfiguor dclk Vigna Ambafeia- 
torcp il Re di Francia al Gran 
Turco t3f 

Vipcrata fiume 85.1*5 

Capitan Virgilio Fiorio da Lan- 
ciano 8 9 

Vmano fiume già detto Verna- 
no SI 


C;q)itan Zerbino Morto in Porci 
gliano a 5 

V X Nomi 


NOMI MODERNI, ET ANTICHI T 

Delle vNDici PROVINCIE . -u . 

D EL EECNO . 


A B R V 2 r o VItra il fiume 
Pefcara . 

Prcgutini “"f 
Sannio Marrucini 
Vcftini 
Amitcrnin-i 
Marfi 
^ Equicoli 


A B RV z 20 Citra. 

{ Frcutani 
Pcligni 
Caraccoi 




Terra’ di Lauoro,& Co»- 
tato di Molifc • 

CAmpagna felice 
^ S Frentani2c 

Sannio ^ Caraccni ^ 

Prtncipato Citral’Ar 
pennino. 

r Picentina,& T 
L Lucania j 


Basilicata 

{ Lucania, & \ 
gran) Grecia j 

' Capitanata 

{ Puglia Daunia, 1 
& lapigia, r 

Terra di Bari 

.1^ Puglia Prucetia ^ 

Terra d’Otranto. 
f Puglia 

J Calabria l 

^ lapigia, & > 

L Salcntina. J 

Calabria Citra . 
/ Gran Grecia, 

\ & Bruti]. J 


y 


Principato Vltra 

Saonio ■e Irpini y 

X L F I N E. 


Calabria Vltra. 
f Brut], & gran \ 
\ Grecia* j 


< -* 




ERRORI OCCORSI NELLA STAMPA. 


Priocipalinente f»ha da auuertite nella faccia Ji. alla poftiUa quarta . oue di- 
ce . Per qucfta cagÌMie ì Cio.Tafquex fu ugliata la tetta . Si ka da legge- 
re 1 Fraiicefco Hurudo di Mendoz^percià che etto fu gluttitiato,dC il Cto. 
Vafques fuggi 1 Malta alla Tua religione . 


d Facce Kighe 
41 tt duaii 
4P }i Calabria. Di 

47 1 8 cfpugoacion 

48 14 del 

5S fcefeconuna 
jf 4 lucedi 
59 18 di finillirai dia- 
manti 


5 * 

18 

accoppiati 

5 » 

£1 

IO 

e i Diamanti 
Pernici 

6 x 


San Spirito 

éi 

)a 

barchete 

«J 

a 

fpretiofa 


4 

Saum* 

<7 


fatia 

<7 

*J 

ne i , 

70 

J* 

fi ha 

7 ‘ 

4 

lapid 

7 S 

4 

uiicire 

7 f 

9 

lèparate 

7 S 

»} 

feno 

7 < 

ly 

Se quiui 

77 

9 

Monte Como 

im 

jj 

Lui 


1 

Forino , Solofira. 

«I 

y 

Arpuia 

ti 

*} 

Puglia LaueUo 


i 

fti 

Si 

}4 

giunte qiieRc. 

SS 

18 

ingraditolo 

ss 

»y 

contorno 

S9 

4 

Terrano 

97 

34 

tincrefea 

9 t 

«4 

comincio.fi 

P* 

poltilla. Antoni Mo. 

99 

Il 

vulter 

99 

aa 

beute 

tot 

33 

Dria 

*01 

39 

cofgli 

104 

a8 

è non fi potè 

lOJ 

*7 

ap 

84 

fra terra, 
finceramence 
Giulio . 

IO> 

ad 

8 

*8 

guardar* 

r-TcdcfcJii 

Mofqacra. 


Duai 

Calabria , 8c di Puglia . Di 

cfpugnationi 

dal 

{cela una 
lucide 

di un finiilìmo Dianuott 

ornato . 

e 1 Diamante 

Hemici 

Santo Spirito 

barchette 

preiiofa 

Sauina 

farà 

ne ha 

. Si ha 

Iapigi 

uilccre 

{èpa rata 

(èlio 

i quiut ' 

Monte Conio 
. lui 

Forino , 9 c Solofca 
Arpaià 

Puglia , k Lauetlo 
era 

^ufo . (^elU 

ingranditolo 

contorno 

Termoli 

rincrefce 

comincioffi 

Marc’Anionio 

Vualter 

Scnet 

Doria 

cofa gli 

, non fi poti 

fta la Tetra 

ficuramente 

Giulio 

S uadazaar 

a’TedeTcht 

Morqucra 
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